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DELLA VITA 

M siisrtii taiasii ids oasi' 

LIBRO SECONDO 

Nel quale descrivesi la dilatazione della riforma 

da lei fondata io più monasterj 

deiruno, e delFaltro sesso sino airavventurosa 

sua morte. 

CAPO PRIMO 

Incomincia la Santa Fondatrice a pensare al dilataménto 
della sua riforma anche negli uomini. Tratta di ciò 
col P. Generale delT Ordine^ e ottiene da esso lettere 
poterai per istabiUre nuo\fi monasterj di Monache. 



Di 



▲UHI DEI. SIGNOBE l566. 



'iamo principio ad un libro nel qual avremo ad am- 
mirar più che mai la magnificenza del Signore nella fe- 
dele sua serva Teresa. Se nel primo abbiara veduto la 
gran Santa purgata da tante màlatie , illuminata gol*» 
Tassiduo esercizio delForàzione, travagliata da tanti con- 
trasti , dubbj , e timori ^ favorita dal Cielo con tante 
grazie, visioni, e rivelazioni, ora dobbiamo portarci a 
mirare una Santa rendutasi celebre , splendida , e ve- 
ramente portentosa ; avendo Teresa eseguite magnifiche 
imprese che sorpassarono, non dirò la femminile di lei 
condizione , ma ben anche il coraggio ^ e Tavvedutezza 
di qualsivoglia rinomato eroe. 

Siamo pervenuti colla nostra Storia, all'anno 1 566 
imperciocché dal principio del 63 nel quale abbiam de- 
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39^ DELLA VITA DI SANTA TBRESÀ 

scritto come ^ malgrado, T umilissimo genio di Teresa , 
le fu addossato il carico di Superiora , non avvi alcun 
fatto che mestier faccia di sottoporre alle strette leggi della 
Cronologia. Passò la Santa 4 anni nell'amato suo nido, 
istruendo i teneri suoi allievi nella più sublime perfe- 
zione 9 come narrammo negli ultimi Capitoli del pre- 
cedente libro; non. però aveva ancor concepita Talta idea 
di propagare anche fra gli uomini que'fervori del suo 
Istituto che sì avventurosamente aveva stabilito nel po- 
vero chiostro di S. Giuseppe. Procurò che le leggi e le 
costumanze che introdotte aveva , fossero confermate 
dalla Santa Sede Apostolica, ma non richiedette che ad 
altri monasteri stender le potesse. Quindi nel secondo 
volume del Bollarlo Carmelitano leggesi un Diploma di 
Pio IV. segnato a* 17 di Luglio del i565 che comincia: 
Cunt a Nobis petitur quod justum ési^ indirizzato Di^ 
lectis in Christo Filiabus Prioriss(e, seu Mauri fòrsan 
nuncupatce^ et Corwentui Monasterii Monialium S. Jo" 
seph Ahulensis , et Aldoncce Guzaman , et Guiomari 
de Ulloa Mulieribus f^iduis incolis Abulensibus; e in 
esso il Sommo Pontefice dice essergli stato richiesto dalle 
medesime di rinforzare , e confermare i due Brevi che 
pel mezzo del Cardinal Ranuzio aveva loro concessi, e 
benignamente condiscendo alle pie inchieste. Ol^e a 
ciò , approva egli e conferma tutto quello che al prov-» 
vido reggimento del monastero erasi stabilito : Omnia 
et singiUa in eisdem Literis contenta , et inde secata 
quascumque , licita tamen , et honesta , sicut rite , et 
pro^ide gesta sunt , rata , et grata habentes , illa Apo-*, 
stolica auctoritate confirmamus ^-et prcesentis scripti pa^ 
trocinio communimus. Da ciò sembra apparire che la 
Santa , dinoentica di ciò che neir estasi portentosa de- 
scritta nel Capo VIL del primo libro , e dalla lettera 
di S. liuigi Beltrando appreso aveva, giudicasse d'avere 
a passare perpetuamente tranquilla i giorni suoi nel suo 
chiostro di S. Giuseppe, per il quale fine nuove appi*o-* 
Aazioni richiese dalla Santa Sede. 
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LtBBO IK CAPO I. IqS 

Andavala però disponendo il Signore ad altre im- 
prese, quantunque ella per allora non ne penetrasse Tar- 
canot Considerava la Santa Fondatrice il gran fervore 
che divampava nel cuore di quelle scelte sue figliuole; 
e il viril coraggio che in esse scorgevasi per cose grandi , 
quindi risòlveva che per qualche alto fine aveva Iddio 
infusi in esse tanti , e si pregevoli doni ; ma idear non 
sapeva quale si fosse cotesto fine* Sentiva in se stessa 
brame ardentissime di giovare alle anime altrui , e sem- 
bravale d'essere come chi tiene custodito un gran te-^ 
sarò , e desidera^ che tutti ne godano 9 ma t^desi le-- 
gate^ e impotenti le mani a distribuirlo. Sapendo quanto 
giovi a impetrar dal Padre deMumi il ravvedimento, e 
la conversione delle anime la fervida orazione, procu- 
rava di corrispondere a sì vivi desiderj col raccoman- 
dare con incessanti gemiti caldamente al Signore Tin-* 
grandimento della Cattolica Religione, e poderosa luce 
a tanti miseri traviati ; e lo stesso procurava facessero 
ramate sue figliuole, esortandole a farsi giovevoli al 
prossimo loro colla edificazione, e con salutari esorta-- 
zioni allora quando erano costrette a trattare con esso* 
Credeva in tal guisa di corrispondere alPaffettuoso sua 
a&elo della salvezza altrui; ma questo vieppiù crescendo 
andava , e troppo scarsa era Pesca a sì gran fuoco. 

. Avvenne in capo a quattro anni che il P« Alonso 
Maldooato Religioso degli Scalzi di S. Francesco venuta 
di fresco dalflndie fece un divoto sermone alla Santa, e 
alle sueMonacbe, esortandole alla penitenza ,^ e pose loro 
sott* occhi quanti milioni d'anime redente .col prezioso 
$aogue di Gesù Cristo miseramente perivano in quelle 
vaste Provincie per mancanza di chi frangesse loro il 
pane delle Cristiane verità. Nulla vi volle di più .per- 
chè Tejresa a itaJe.rimenJiraQza n'andasse estremamente 
afflitta , e pii^ che mai vogliosa di giovare alle anime 
altrui. Era tale il cordoglio , che attesta ella medesima, 
c]|e .stavasAHe >:oaie fi^rl jli st. Per isfogarlo. alquanto 
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2gQ DELLA VITA. DI SANTA TERESA 

recossi a uno di qae^ romitaggi, che fabbricati aveva nel 
domestico orticello , e ivi piena di santa invidia verso 
coloro, che potevano impiegarsi anche a costo di mille 
travagli e morti a prò delle anime, versando copiose la- 
grime dagli occhi si fé! a sclamare al suo Dio, e pregarlo à 
degnarsi dì porgerle qualche mezzo in cui adoperandosi 
potess*eÌla pure guadagnare qualche anima, giacché tante 
ne rovinava con se il deitionio. Non lasciò il Signore ine- 
saudita sì fervida preghiera ; quindi perseverando la 
Santa nelf afflizione dell* ardente suo zelo, una notte fa- 
cendo ella orazione , le apparve il diletto suo Sposo , e 
con grande amorevolezza, come in atto di consolarla^ 
aspetta un poco , le disse , o figliuola ^ e s^edrai grati cose. 
Per molto che si facesse Teresa a pensare in che 
fossero per consistere le promesse del Redentore, con- 
tenute nelle accennate parole, le quali impresse resta- 
ronle sì fattamente nelfanimo, che non poteva dimen- 
ticarsene , non seppe però immaginarselo , non che pe- 
netrarlo. Nulla di meno rimase consolata assai , e con 
ferma sicurezza che quelle parole sarebbonsi un giorno 
ad avverare. La Divina Sapienza, sempre ammirabile nelle 
sue vie , fé* sorgere in Teresa sublimi idee di conventi 
primitivi del suo Ordine, e senza ch'ella se ne avve- 
desse, fesche si dilettasse in quel pensiero, comechè 
impossibile le sembrasse allora T adempinnento di tale 
oggetto , a fine di soavemente disporla a renderselo pos- 
sibile , e a porlo in esecuzione. Considerava ella, che, se 
ottenuto avesse che ^ ergessero conventi di Scalzi det 
suo Istituto , sarebbe in tal guisa il suo monastero di 
S* Giuseppe rimasto piò costante nella sua osservanza, 
j^erchè istruito colle loro dottrine nel conoscimento della 
regqla , e delle Costituzioni, e assistito colla direzion 
loro 'nelle indigenze si spirituali , che temporali. Trat- 
tenBvasi , e compiacevasi con tali pensieri; ma la sua 
umiltà contKaddicevale, con dire non dolersi appoggiare 
impresa si grande a donna cotanto imbelle» Comunicava 
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LIBBO II* CAPO I. 397 

siffatte idee alle sue Monache, e a due religiosi Carme- 
litani suoi confideoti, Tuno de'qnali era il P. Presen- 
tato Antonio d'Eredia, allora Priore di Avila , Taltro 
un certo Frate Luca ; ad ogni modo non procurava Tese-* 
cuzioo deir impresa , poiché giudica vaia troppo disuguale 
alle sue forze ; e senza mezzo onde potersi tentare. £p- 
pure, senz» avvedersene andava con tali ragionamenti 
preparandosi ì soggetti che tra gli uomini abbracciar do- 
vevano la riforma, conciossiachè il P. Eredia fu il primo 
ad accettarla ,. e F. Luca egli pure si scalzò. 

Rimase la Santa fra tali idee, brame , ed oscurità 
sei mesi incirca, quando le aprì il Signore la strada a 
gi*andi cose colla venuta ad Avila del Reverendissimo 
Prior Generale dell' Ordine Giambattista Rossi. Era 
questi nato dà famiglia illustre di Ravenna, e parente 
di Girolamo Rossi noto Scrittore delia Stòria di quel- 
la Città il quale parla di lui con somme, lodi nel Li- 
bro 9 sotto Tanno i547 ® ^^^ ì'ibvo io Sotto Y an- 
no i564* Quanto dotto nelle scienze, altrettanto eser- 
citato nelle virtù, fu, dopo la morte di Niccolò Audet, 
seguita ai 7 di Decembre del MDLXIL creato da Pio IV 
con Breve de t6 del medesimo anno , e mese , Vi- 
cario Generale delT Ordine poi eletto nel Capìtolo adu- 
nato io Roma a!" 21 di Maggio Tanno MDLXIV. con 
unanime consenso, Prior Generale. Applaudì il Sommo 
Pontefice ad una tal elesùone applaudirono tutti i buoni; 
poiché invero degnissimo era il Rossi di occupare un 
tal grado. Le lodi che recagli la nostra Santa la quale 
chiamollo ( FoncL cap. a EcUz. Ital* e. J* ) gran servo 
del Signore^ afsai prudente^ e dotto . . • persona mol^ 
to insigne nella religione^ e con gran ragione molto. ^Z- 
mata , lo renderanno a tutti i secoli immortale. L* af- 
fetto singolare che poirtò egli alla stessa Santa, che per 
tenerezza chiamar soleva la sua figliuola « le licenze ad 
e^a accordate per fond9r i mooasterj ddlT uno e del-, 
r altro sèsso, ed altri tali' favori t faraunosi con8a^vi mai 
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UqS della vita di santa teresa 

sempre nella nostra Riforma, grata, e giuliva la ricor- 
danza di luì* Quantunque nella Catalogna siensi celebra* 
ti Capitoli Grenérali delP Ordine, non leggesi però che 
alcun Generale del medesimo penetrato abbia nella CSa*- 
stiglia. Il primo fu Giambattista Rossi ; e T occasio^ 
ne di tal sua gita fu il gran Monarca delle Spagne Fi-» 
lippe IL Questo prudentissimo Monarca bramoso al som- 
mo cbe gli Ordini Regolari de^ suoi Regni, assai deca? 
duti per piiì cagioni negli andati tempi dal primiero lo» 
ro lustro, tornassero a risorgere, e ricuperare T antica, 
e natia perfezione , e giudicò non trovarsi mezzo più op- 
portuno, quanto T invitare i Prelati delle religioni alla 
visita de^ loro conventi. Infiammato da tal pensiero « eoo 
replicate, ed amorose lettere richiese il Re al P. Reve* 
rendissimo Generale del Carmine, perchè in Xspagna si 
recasse a visitare i religiosi suoi sndditL Non pago di 
tali diligènze, procurò altresì d* interporre lo zelo del 
Sommo Pontefice Pio IV affiochò affrettasse la parten- 
za del Rossi* Corrispose il Papa alle lodevoli brame del 
Cattolico Principe, e comandò al Generale che si por- 
tasse in Ispagna , accompagnandolo con un suo Breve 
de' 24 Febbrajo del MDLXVL Venne qoesti pre- 
stamente a Madrid, e il Re compiaciutosi molto dell'ar- 
rivo di esso, e delle preclare doti , che in lui riconob- 
be, r accolse affettuosamente, onorollo cogli ossequj usa- 
ti coi Grandi di Spagna, e gli promise la Regia sua as- 
si^enza e protezione^ acciocché bìV uòpo facesse della 
Rifórma' della sua Religione* Animato dalle Reali ac- 
coglienro pertossi il Generale a Siviglia ; convocò a' 20 
di Settembre neir^ccennato .anno un Capitolo Provinciale, 
a cui convennero piiì di ducento religiosi Carmelitani; 
e in esso procurò con molto zelo di ricliiamare negli 
animi V antico fervore ,' stobilì alcune Costituzioni , e 
nulla ommisé di ciò, che al decoro, e al vantaggio della 
regolar diistiplina convenevole giudicasse» Visitò dappoi 
tutta qoelk ' Provincia d'Andaluzia ; indi r entrato già 
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V anno MDLXVII ritomossene nella Ctstiglia, Laddove 
egli era fondatamente a credersi die il Re per gli egre-r 
gj di «lui fatti più che mai onorevolmente fossis per ac-r 
coglierlo, tutto ali* opposto addivenne allo zelante Gerr 
nerale. Era V animo! di Filippo II turbato si fattameo-? 
te per le doglianze è querele al Real suo Trono pren 
seotate dagli Andaluzzesi, sdegnati forse per la riforma 
eh* ivi quegli studiato erasi di stabilire, che ammetter 
non volle aJr udienza il venerabile Prelato. Mesto noa 
poco, e dolente rimase il Rossi alla inaspettata ripulsa^ 
poichd vedeva mancarglisi il forte sostegno del Monar* 
ea ; ma ebbe ben presto a racconsolarsi nel portarsi che 
fece ad AvUa, ove congregò un altro solenne Capito-* 
lo, zelò r osservanza delle leggi , ed elesse in Provin-? 
ciale il P. F. Alonso Gonzalez, ed ebbe il contento di 
trattare colla nostra Santa, e di ritrovare in essa il più 
ralido strumento, per cui introdurre una Riforaiia tale, 
che professasse rigori, e perfezion maggiore di. quella 
che per V infelicità di que* tencipi pòtess* egli. bramare* 
Allora quando seppe Teresa che il suo Reverèn- 
dissimo Padre giunto era in Avila, sentissi presa da. due 
timori. Il primo era ch'egli avesse a dinBOstrarsi con 
esso lei coracciato per la fondazione del novello mona- 
stero; r altro, eh* ei fosse per comandaiie di ritornar"» 
sene ali* antico suo chiostro dell* Incarnazione'; il iche 
torqato sarebbele a pena e scontentezza non mediocre* 
La saggia condotta però della Santa, e la religiosissima 
probità del Rossi rendettero vani siffatti timori. ' Mandò 
Teresa chi a suo nome cortesemente invitasse il P. Gè-* 
nerale perchè degnar volesse d' ana benigna visita . il po« 
vero suo monastero di S* Giuseppe, ed impetrò dal Ve- 
scovo, a cui era soggettOt che le Religiose potessero col 
P. Reverendissimo usare quelle accoglienze, e, quegli at- 
ti di riverenza che ad esso, se fossero di lui suddite, 
dovute sarebbono* Corrispose il Generale agli inviti della 
Santa Priora , e recossi io persona a visitare il di lei 
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3oO DELLA TITA DI $. TSESSA 

monastero^ Al mirare qaella santa abitazione* e le Tir- 
tuosissimé abitatrici , eh* esprimeyano si bene la santi- 
tà del primitivo Carmelo , non potè il buon vecchio per 
impeto di gioja trattenere le lagrime; e pieno di ma- 
ravigliai che Iddio pel mezzo del fievol sesso risveglia- 
to avesse Tantico fervore, rendettene lodi al Dator d*o- 
gni bene. Erasi egli recato a S. Giuseppe con braaia 
grande di conoscere quella M* Teresa della quale, dalle 
relazioni altr-ni aveva contezza. Al riconoscerla ora da- 
vanti al suo cospetto, ali* udirsi raccontare dalla mede- 
sima le vie, per le quali il Signore guidata avevala a 
compiere sì grand^opra, le grazie spedali che il medesimo 
Iddio avevate concedute , e tant* altre cose , anche più 
interne dello spinto, che ad esso, come a suo Padre ^ 
e Maestro, colla solita sua schiettezza, ed umiltà veni- 
va svelando, ne concepì un* altissima stima, e un affet- 
to tenerìssimo ; questo però servì ad accrescergli an ram-* 
marico, che non potò dissimulare. 

La doglianza di lui fu, che quel monaatero me- 
schino bensì, se ali* estrema appariscenza, ma ricchissi- 
mo illustre, se alle maraviglie del Signore neir inalzar- 
lo , ed alla perfezione delle abitanti riguardasi , fosse 
soggetto non alf Ordine, ma ali* Illustrissimo Vescovo* 
Ben riconobbe il Rossi non potersi d* un tal fatto in- 
colpare la Santa; sdegnavasi pertanto col Salazar Pro- 
vinciale , perchè accettarlo non volle; ma Teresa pou 
permise che neppure il Provinciale biasimato venisse* 
Scusollo con esporre al Generale la fiera contraddizione 
eccitatasi centra V erezione del povero chiostro, alla qua- 
le non seppe quegli come, opporsi. Placossi a tali det- 
ti il venerando Padre , e cousolossi alla rimembranza 
che se quelle sante religiose non erano sue figlie per 
ubbidienza, erangli sorelle almeno per V abito, e la pro- 
fessione. Insorse però un* altro argomento di non leg- 
gero cordoglio al Generale, e fu Tintendere ch*elia pu- 
re S. Teresa oltre due moqache venute dall* Incarnazio- 
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ne in virtù d* un Breve particolare ottenuto da Ro- 
ma (i) avevan similmente professata ubbidienza al Ve« 
scovo. Chiese che mostrato gli fosse il Breve, ed esa- 
minatolo, disse che non era stato legittimamente spe- 
dito poiché non erasi citata la religione , che pur era 
parte in tale interesse, e non eransi rendati consapevo- 
li i Superiori della medesima. Aggiunse ancora alla San- 
ta, che godendo egli amplissime facoltà, non solo di Ge- 
nerale deir Ordine, ma eziandio di Visitatore Aposto- 
lico , (a) aveva sufficiente autorità, di ritornarla, quan- 
do le fosse a grado, air uU>idiensa dell* Ordine. Nulla 
vi volle di più perchè Teresa incontanente si arrendes- 
se. Era stato il sopraddetto breve PontiGcio non pro- 
curato da essa, ma soltanto da lei permesso, cosi sti- 
molata da preghiere ed istanze altrui. Fatta eh* ebbe la 
rinunzia alP ordine, afferma Giulano d* Avita, che non 
sapeva quietarsi, quantunque ignorasse i difetti incorsi 
da chi procurò il Breve : laonde mossa dall* ardente suo 
affetto eh* ebbe di starsene sempre mai alla giurisdizioo . 
deir Ordine sottoposta, ben volontierì di bel nuovo ub- 
bidienza al medesimo professò. 

Accettò la di lei ripromessa il Generale, e assicu- 
rolla che noti le comanderebbe il far ritorno al niona- 
stero deir Incarnazione , né consentirebbe che alcun Pre- 
lato deir Ordine siffatto comando le intimasse. Se pa- 
ga però e giuliva andò Teresa per avere appagate le 
sue voglie non. meno, che del Generale, pago non di* 
cbiarossi egli già Monsignor Vescovo. Questo , che glo- 

(i) Dehbesi credere che t accennato Breve pervenuto siale dopo il 
mese ili Marzo delV anno i565 poiché ai due del mentovato mese era e/-> 
la ancora suddita del Provinciale del Carmine, come evidentemente co- 
sta da ciò che registrato abbiamo nel capo XTX. del primo libro, M» /e- 
pes scrive che la Santa ripromise di nuovo col consenso del medesimo Ve^ 
scovo ubbidienza alV ordine a* Jg cT Aprile V anno 156;. 

^ (s) Mitruovdsi nel tomo secondo del Bollario Carmelitano un Breve 
di Pio IV, col tfuale mota proprio creò il Rossi visitatore Apostolico in 
tutto t Ordine, e in qualsivoglia Congregazione del medesimo, compre^ 
sa anche quella ^ Alh^, 
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riavasi d' aver tra le sue suddite una sì gran S9nta ^ le 
dimostrò con poco dolci parole V alto suo spiacere cbe 
ella sottratta si fosse dalla sua ubbidienza. Fu per Te* 
resa il rammarico di lui una delle maggiori mortifica^ 
zioni ch^ abbia mai sofferte in vita» Ben ricordevole de* 
pietosi uffizj prestatili dal Vescovo « e non sapeva dar-» 
si pace la finissima di lei gratitudine , eh* ei ne rima* 
Desse soddisfatto. Sopportò tuttavia con grande sereni- 
tà, pazienza, ed umiltà la travagliosa sua pena ; lo che 
osservato avendo il prudentissimo Prelato, e riconosciu*« 
tosi da esso eh* ella non poteva giustamente riprender* 
isi , piacessi , e ritornò ad essere queir amoroso bene- 
fattore cbe mai sempre fu* 

Qualora il P. Generale trovavasi disoccupato , e 
sciolto dagli aflOBiri del gravissimo suo incarico , il suo 
diporto riponeva nel portarsi al monastero di Teresa , 
per ivi ragionare di cose spirituali, InterrogoUa un dì 
quale stata fosse la principal cagione che mossa aveva-» 
.la a ritirarsi in quel meschino e disagiato itionastero di 
& Giuseppe ; ed ella come abbiam dal P« Perotto p. t 
cap. XI gli die quésta risposta : Padre Reverendis^ 
sima non altra fu la cagione , che là carità verso Dio 9 
^erso me stessa , e verso la Chiesa ; e vennegli ciò spie*^ 
gando con dire che il voto da lei fatto di operare il 
più perfetto, le commodilà del monastero delF Incarna-* 
zione, il lustro del fervore che coir osservanza della re^ 
gola primitiva pel Carmine riacquistato avrebbe la Chie- 
sa^ la speranza che quelle povere suore fossero colle 
orazioni loro a trattener il rapido corso delF Eresie , ave- 
Vania spinta alf erezione di quel chiostro. Di non po- 
ca consolazione erano i discorsi di lui a quelle serve 
fedeli del Signore , e di non poca edificazione i rari di 
lui esempj. Miravano com* egli avvengachè già negli an- 
ni inoltrato, professava non pertanto un tenore di vita 
assai penitente* Dalle monache dell' Incarnazione non vol- 
le mai altro ricevere che una meschina insalata, e da 
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quelle di S. Giuseppe non si potè mai ottenere da es- 
so ^ che gustasse neppure un sorso d' acqua. Era piace- 
vole il di lui tratto, divoto, e grave il portamento , ben 
pesato, Doa che edificante, il ragionare. Teresa che non 
sapeva non portare aflPetto alle virtuose persone, snbita- 
mepte fu presa da tenero amore verso il veneratissimo 
suo Padre, e Superiore. Quésti pure con iscambievole 
affetto corrispose alla Santa , e tant* alta stima di lei 
portò, che passò a strette confidenze, ed a palesarle i 
negozj piò gravi della Religione. Riconosciuto avendo di 
quant* alta prudenza dotata V avesse il Cielo , godeva 
molto r udire i pareri di essa, né lasciò di eseguire i 
di lei consiglj. Non volle V accorta donna trascurare si 
bella congiuntura; quindi è, che fra tali ragionamenti 
ella opportunamente introdusse quello di tentare lo sta- 
bilimento della . Riforma anche tra gli uomini. Bramava- 
la molto il buon Prelato, e a tutta sua possa procura- 
to aveva di stabilirla nelle Provincie che visitate ave- 
va ; r introdurla però collo scalzarsi', col professare la 
primitiva Regola, e que' rigori che Teresa aggiunti ave- 
va , sembravagli impossibil cosa ; ond* è che diffidente 
mostrossi e dubbioso su tale argomento. Non prosegui 
per allora la Santa le sue istanze ; ma gite le fi ben 
fare per mezzo altrui. Gliele faceano Monsignor Vesco- 
vo, il maestro Daza, Francesco di Salzedo, Giuliano di 
Avila, ed alcuni religiosi d* altri Ordini, istruiti da Te- 
resa delle ragioni che espor dovevansi al Generale per- 
chè lo movessero a prestare il consenso, che si fondas- 
sero conventi di Scalzi. Oltre tali industrie, fece pure 
che tal grazia da lui implorassero le sue figliuole di 
S. Giuseppe, sperando che mosso egli dall'affetto, e dalla 
venerazione che loro portava , fosse per condiscendere 
alla piissima domanda. Nulladimeno insufficienti furo- 
no tanti Intercessori : il Generale nessuno di essi vol- 
le esaudito. La cagione che lo spinse a sì costante ri- 
fiuto, si era, che avendo egli brattato di ciò con tutta 

a3 
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la Provincia radunata a Capitolo, fu da* PP. giudicato 
non convenire tal itovitl^* Crebbero forse nel Rossi i 
timori alla rimembranza delle malagevoli opposizioni 
fatte contro lui stesso dalla provincia d'Andalnzia ; quin«- 
di è eh* egli quantunque vivamente la bramasse, ripu- 
tò più convenevol cosa alla pace , e caritatevole unio- 
ne, che una tale impresa non si tentasse» 

Non volle però lasciar di favorire la sua Teresa io 
altre a lui più possibili maniere , e dimostrarle quanto 
egli dal canto suo inchinasse alla propagazione della Ri- 
forma. Le concedette pertanto una lettera patente, col- 
la quale accordavale V erezione di nuovi monasterj di 
religiose ; e conciosiachè ben prevedeva che avrebbe 
la Santa avuto a sostenere opposizioni de* Provinciali , 
sottopose tatti i monasteri da fondarsi immediatamen- 
te alla sua autorità , e vietò a* Provinciali V introdur- 
si in cotesto affare. 

Giacché dalla patente verrassi a conoscere quanto 
fosse lo zelo del nostro Rossi , e quanta la premura 
di lui nel proteggere la Santa , non sarà che lodevol 
cosa r inserirla qui interamente» 

Noi F. Gìjìmbjìtistjì Rossi da Ravenna , Priore , e 
Maestro Generale , e per grazia di Dio , senn) di 
tutti i frati e di tutte* le monache dell' Ordine del^ 
la gloriosissima sempre f^ergine MARIA del Monte 
Carmelo ; 

Alla Reverenda Madre Teresa di Gesù Priora delle re- 
ligiose Monache di S« Giuseppe d* Avila dello stes- 
so Ordine Professa, e decorata del sacro velo nel no- 
stro monastero della Incarnazione, purità di spirito « 
e fervore di ardente carità. 

„ JL 1 on V* ha buon mercadante, buono agricoltore, o 
„ soldato, o letterato quale non occupi il suo pensiero» 
„ non miri, e non usi ogni diligenza, e gravi travagli non 
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sostenga affiae d* ampliarla sua casa, le sue sostan* 
26, il suo onore, e tutte le sue facoltà* Se tanto essi 
fanno, molto più debba procurarsi da quelli che ser- 
,, Tono a Dio, d* ottener luoghi, erger chiese , fabbri- 
„ car monasterv^ impetrar tutto ciò, che a profitto con- 
duce delie anime, e aumento della gloria del Signo- 
re. Ad un tal fine del continuo intenta la R. M. Te- 
resa di Gesù, figliuola, ed umile nostra suddita di pre- 
sente Priora con^ licenza nostra del venerando mo- * 
nastero di S« Giuseppe, ci ha supplicati, che pep To* 
nore e accrescimento della gloria di Dio, e della San- 
tissima di lui Madre , e a vantaggio deir anime di- 
vote, le diamo facoltà e potere per fondare conven- 
ti di Monache del nostro sacro Ordine in qualsivo- 
glia luogo di Castiglia, che vivano secondo la Rego- 
„ la primitiva, colla medesima foggia di vestire, e altre 
„ tante usanze introdotte e pratticate in S. Giuseppe, e 
„ tutte Paltre, che saranno loro ordinate; intendendo, 
„ che il tutto venga istituito sotto la nostra ubbidienza, 
„ e degli altri Generali nostri successori* Parendoci sifFat- 
„ to desiderio assai religioso, e santo, non è dovere, 
„ che si rigetti, ma bensì che si abbracci, si aumenti 
„ e secondisi co* favorì. Pertanto coli* autorità del no- 
„ stro Generale ufiizio concediamo, e diamo libera fa- 
„ colta alla R. M. Teresa di Gesù moderna Priora di 
„ S. Giuseppe, e nostra suddita acciocché a nome del 
„ nostro Ordine possa accettare, e posseder case, chie- 
f, se, siti, e luoghi in qualsivoglia parte di Castiglia , 
„ affine d* ergere monasteri di Religiose Carmelitane , 
„ sotto r immediata nostra giurisdizione , le quali va- 
„ dano vestite di ruvido panno, e menino una vita in 
„ tutto conforme alla Regola primitiva. Nessun Provin-* 
9, ciale, o Vicario, o Priore di questa Provincia possa 
„ loro comandare; ma elleno unicamente dipendano da 
„ noi, e da chi verrà loro di nostra commissione as- 
„ segnato ad essere Prelato* 11 numero delle Monache 
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V giugni possa a quello di venticinque e non più (i). Fri- 
,, ma di prendere il possesso delle case, e de* mona* 
,, steri procurisi d'ottener la benedizione delT Ulustris* 
„ simo, e Reverendissimo Ordinario Vescovo , o Arci- 
9, vescovo, o da* loro Vicarj, come comanda il Sacro 
,, Concilio (2). £ perchè il tutto possa sortire il bra-* 
9, mato effeltOi le concediamo cbe possa prendere per 
,, cadauno de* monasteri, che si andran fondando, due 
„ Monache del nostro monastero dell' Incarnazione, cioè 
„ quelle che vorranno partire, e non altre; né lecito sia 
„ r opporsele né al Provinciale , né alla R. Priora di 
„ quel tempo, né a qualsivoglia altra persona a noi sog- 
„ getta sotto pene della privazione de* loro uffizj , ed 
„ altre gravi censure. Ordiniamo die i monasteri vi- 
„ ver debbano sotto la nostra ubbidienza ; perchè al- 
„ tramente facendosi, non intendiamo che questa nostra 
^, concessione sia d' alcun valore. Quando non si pos* 
„ sa ritrovare a vestirsi il solito panno di Grerga (3) sup- 
„ pliscasi con altro panno che rozzo sia. Noi daremo 
„ loro i Vicarj, e Commissarj che le governino „ • 

Vota in Avila a 27 Aprile iSCy. 

Fh. Jo. Baptista JRuheus Generalis 
Carmelitarum 



(i) La S. Madre però ha ristretto il numero delle sue Religiose an^ 
che a meno , come vedremo nel terzo libro, 

(2) Intendesi il S, Concilio di Trento nella sess. XXV. De Regu» 
larib* et Moaialib. cap.4 ia fine, 

(3) Gerga, che scrivasi anche Xerga, è voce Spagnuola, che significa 
panno grosso , non ancor purgato , e assodato alla gualtiera. 



Digitized by VjOOQIC 



LIBRO II*. 307 

CAPO IL 

Parte il P. Generale d" Ascila e insita alla Santa una 
fas^orevole dichiarazione della prima patente* Gli scrive 
Teresa^ da lui implorandone un^ altra per la Fonda^ 
zione de* Religiosi ^ e Vottiene. 



Ri 



AMNl DEL SIGNORE 1567* 



j'mase consolatissima la valorosa eroina veggendosi 
fornita di sì generosa licenza del suo P. Generale ^ e già 
incominciava a comprendere il senso di quelle oscure paro« 
le del Signore : Aspetta un poco^ o Figliuola^ e vedrai 
gran cose* Non era però ancor compiuto tutto il senso 
loro: Iddio trascelta avevala quale strumento maravi- 
glioso perchè si propagasse la Riforma, non solo nelle 
donne , ma negli uomini altresU Disponevasi il P* Re- 
verendissimo alla partenza; quindi recossi a prender con- 
gedo dair amatissima sua Teresa e dalle fervorose di lei 
figliuole. Animò in tale occasione la nostra Santa a co- 
raggiosamente dilatare quella perfezione, che in quel ve- 
nerabilissimo chiostro aveva stabilita; ergesse pure quanti 
volesse nuovi monasteri, poiché per questi non altro de- 
rivar poteva, che somma utilità nella Cattolica Religione; 
ammonilla però che i monasteri sottoposti fossero al- 
rOrdin loro ; e poiché spiacevagli di lasciarla sconso- 
lata per la negativa datale della Fondazione di novelli 
chiostri di Scalzi, le die speranze di mandarle a tentpo 
piik opportuno la facoltà eziandio deir erezione di questi. 
Die la sua benedizione a quelle sacre vergini, che la ri- 
cevettero colle ginocchia piegate; e finalmente con non 
leggera tristezza di tutte, e principalmente di Teresa « 
se ne partì. 

Ritornossene il Rossi a Madrid per licenziarsi dal 
Re; e questi, meglio informato del retto, e laudevole 
di lui procedere, l'accolse benignamente alla udienza. 
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SI fé* il buon vecchio a render conio al Cattolico Mo-> 
narca di ciò, ch^egli operato aveva a fine di secondare 
ì santi desiderj di Riforma non meno suoi, che di esso, 
e poiché vide empirsi d* allegrezza quel piissimo Prin- 
cipe a tali ragionamenti , lo volle far consapevole del* 
Talto pregio, e delle virtudi delle Scalze di S. Giuseppe 
di Avila , e specialmente della gran Madre Teresa di 
Gesù, che n*era Tlstitutrice , e più cose narrogli del- 
Teroica perfezione di sì gran Santa. Già la fama delle 
sublimi di lei prerogative penetrato aveva nella Regia 
Corte, ed era pervenuta agli orecchi di Filippo Secondo; 
all'udirla ora confermata da Personaggio sì accreditato 9 
rallegrossene grandemente , e disse al Generale, che le 
ingiugnesse da sua parte di pregare instantemente il Si- 
gnore sì per lui , che pe* suoi Regni. Eseguì le di lui 
brame il ragguardevole Prelato , e la Santa ricevuta la 
lettera del medesimo , la lesse alla presenza delle sue 
figlie, affinchè tutte premurose si facessero nel racco- 
mandare a Dio prosperità e salvezza al loro Dominante* 
Teresa poi si prese tanto a petto la raccomandaziane 
del suo Sovrano , che in tutto il corso del vivere Tebbe 
sempre mai presente nelle fervide sue preghierCé Dimo- 
rando in Madrid , inviò il Rev. P. alla Santa Madre un 
altra lettera patente « come segue. 

NOI R GIAMBATTISTA ROSSI , Priore Ge- 
nerale^ e sersH) di tutto V Ordine di Nostra Signora 
del Carmine. 



, venda conceduta, e fatta una Patente alla R. M* Teresa 
„ di Gesù Priora di S. Giuseppe affinchè possa accet- 
„ tare , e fondare monasteri dei nostro Ordine nel Regno 
„ di Castiglia, e potendo taluno dubitare di qual parte 
„ del Regno debba intendersi, se della vecchia, o della 
„ nuova Castiglia, dichiarando la nostra intenzione, di- 
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^1 Clamo che la mente nostra è, cbe debba intendersi di 

.^9 tutta la Castiglia, sì nuova ^ che vecchia. Inoltre , in 

,, virtù del Nostro Generale Uffizio , concediamo la po« 

99 desta , e libertà alla detta R. M. nostra figlia Teresa 

99 di Gesù 9 cbe in qualsivoglia luogo de'Regni di Casti* 

9) glia (non però neirAndaluzia) possa ricevere, accet- 

99 tare, prendere 9 ergere, fondare monasteri di religiose, 

99 le quali sieno soggette alla nostra regolare ubbidienza, 

99 e non in altra maniera. Dichiariamo ancora eh* ella 

^ sia obbligata a vivere, come pure le Monache che 

9, neMetti monasteri abiteranno 9 secondo la regola pri- 

99 mitiva 9 e le nostre Costituzioni. Che se la medesima 

99 vorrà condur seco le nostre grandemente amate figlie 

99 Suor Anna degli AngiolÌ9 e Suor Maria Isabella, ed elleno 

99 vorranno andare, ciò sia pur lecito a farsi. Sia pnr 

,9 permesso il gir con la medesima ad altre Monache9 

9, qualor vogliano della sopraddetta nostra figlia Teresa 

9, farsi compagne. Non osi alcuno (sotto pena di gravi 

99 censure, e di ribellione) de'Religiosi , e delle Mona« 

99 che a noi soggette l'impedire l'esecuzione dì questa 

99 nostra volontà. 

Fatta in Madrid a* 16 di Maggio iSCy. 

F. Giambattista Rossi Generale 
de^ Carmelitani. 

Quale sia stato il motivo che spinse il Generale ad 
inviare alla Santa questa seconda patente 9 chiaro appa- 
risce dalla medesima. Nella prima concedevasele di fon- 
dar monasteri nella Castiglia ; or dividendosi questa in 
vecchia 9 e nuova, qualche mal disposto avrebbe potuto 
colorire la sua passione cavillando , non potersi in vi** 
gore della facoltà del Generale fondare in alcun luogo 
uè della veceliia, né della nuova Castiglia, perchè troppo 
indeterminata erane la locuzione , o al più potersi in- 
tendere della vecchia , della quale era membro la città 
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ài Avita. Fu di ciò avvisato il R. Padre da Teresa , o 
da altri ; che però , ben sapendo quanto agevole cosa 
sia il ritrovar contraddittori alle opere buone , dichiarò 
colla seconda patente quale si fosse la sua mente. Per 
qual ragione poi vietasse alla Santa il fondare neirAn^ 
daluzia, erami ignoto. Abbastanza però verisimile egli è^ 
che il venerabile Prelato , il quale aveva provato gli 
Andaluzesi ripugnanti alle sante sue intenzioni , mosso 
a pietà di Teresa , giudicasse opportuno il non permei^ 
ferie di avventurarsi con essi , oppure' che , riflettendo 
essere TAndaluzia lontana^ da Aviia, riputasse spediente 
disella non s^allontanasse di troppo con detrimento de* 
monasteri di Gastiglia. 

Non era paga però T ardente brama della nostra 
eroina di oprar grandi cose pel suo Dio della sola fa* 
colta di erger nuovi monasteri di religiose : spasimava 
ella di focosa voglia d*ottener quella altresì di poter fab« 
bricarne pe*religiosi« Impertanto si fé' coraggiosa a tentar 
di bel nuovo di piegare Tanimo del R. Generale, e farlo 
arrendere alle lodevoli sue domande. Implorò fervoro- 
samente Tajuto del suo Dio, perchè si degnasse d'illu- 
strarle la mente, reggerle la mano nello scrivere, e muo- 
vere il cuore dei suo Prelato; ciò fatto, presa la penna 
scrisse una ben ponderata lettera al P. Generale, chie- 
dendogli caldamente il tanto bramato consenso perchè si 
fondassero nuovi chiostri di Scalzi dell' Ordine* Gli pose 
sott'occhi le ragioni, che ad evidenza provavano tornare 
una tale impresa a grande onor dell'Altissimo. Non tra- 
lasciò di addurre le obbiezioni, che potevansì opporle con- 
tro; ma insieme dimostrò, che non eran poi di tal peso, 
che per esse trascurar si dovesse un'opra tanto profit- 
tevole. Sapendo la Santa , che il Rossi era assai divoto 
della gran Vergine Madre, non ommise ancora di fargli 
ponderare a quanto onore della medesima tornato sa- 
rebbe, che dell'Ordine Carmelitano , a lei tanto singo- 
larmente dedicato , la riforma si promovesse. Ricévette 
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il buon vecchio la lettera di Teresa mentre stava in Va- 
lenza , e Iddio , e Maria gli mossero si fattamente il 
cuore , che tutto s^arrese a' voleri , e alle ragioni della 
Santa , inviolle la patente bramata, che ella ricevette in 
Medina del Campo : ed è la seguente. 

NOI F. GIAMBATISTA ROSSI da Ra^nna Ptior 
Generale , ed umile servo de Padri e delle Mona^ 
che della sacra religione di Nostra Signora del Car-^ 
mine Madre di 7)io. 

A qualsivoglia persona che leggerà queste nostre lettere 
patenti, desideriamo le dolci ispirazioni dello Spi- 
rito Santo. 



Di 



iciamo, e con verità dir lo possiamo, che lo zelo del- 
Tonor di Dio, e del profitto de*religiosi, e delle re- 
9, ligiose di questWdine tanto antico, e t«into amato dalla 
„ Santissima Regina del Cielo, ci rode continuamente le 
„ viscere, ci stimola internamente alla sollecitudine, e 
„ ci affligge allora quando non veggiamo copiosi frutti 
„ nella vigna del Carmelo piantata, e inaffiata colle la- 
„ grime, colT acqua, e col sangue del Costatò di Cristo» 
anzi, a meglio dire, con tutto il sangue del Beatis- 
simo di lui Corpo , e colle pene , e amarezze della 
Santa di lui morte , e Passione. Noi vorremmo che 
tutti i religiosi figliuoli di quest* Ordine fossero tersi 
specchi, lampade ardenti, carboni accesi, e rilucenti 
stelle a illuminare , e porgere ajuto a coloro che vi- 
vono nel Mondo. Per la qual cosa desideriamo prin- 
cipalmente elle occupinsi eglino in continuo, e fami- 
liare trattar con Dio, e che per mezzo delforazione 
inlesi a sante meditazioni , e contemplazioni procu- 
rino unirsi a lui di tal maniera, che il loro spirito, 
avvengachè ristretto da legami del corpo, già viva in 
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„ Cielo; e che al medesimo corpo serva puramente per 
„ sola necessità, e gli procuri soltanto quelle forze cbe 
9, bastano per impiegarsi nella moltitudine d'opere sante ^ 
,, non con fiuti titoli, in abbondanza, e regali di cibo, 
,, e di yestimenta, e altre comodità temporali, ma in 
,, ispirito, e verità, con prudenza di serpentine sem- 
„ plicità di colombe. In tal guisa appartati, e lontani 
„ da tutto ciò, che può distruggere, e scacciare dalPani- 
„ ma la santa semplicità, e la purezza di ardente amore, 
„ e carità verso Dio , dimentichi di se stessi , assorti 
„ verranno a frequenti, e sublimi contemplazioni ine- 
„ splicabili perchè non avvengono per via, e cammino 
„ ordinario , e la luce loro or passa velocemente , or 
,, si trattiene, e circonda Tanima, or si ritira , e si ri- 
„ pone nel centro di essa , e altre fiate pare, che scorra^ 
„ che voli , che s'alzi , e abbassi in guisa , che i più 
M accorti, e più sapienti non sanno spiegare, e inten^ 
„ dere siffatti arcani, lasciando le lagrime agli occhi, e 
„ una rugiada molto soave, e molto profittevole nel cuore* 
„ Mossi pertanto da questi desiderj, che abbiamo 
„ delfaumento della nostra Religione, ci riconosciamo oh» 
„ bligati a condiscendere alle giuste preghiere di alcuni, 
„ da'quali ci vien fatta istanza, che diamo licenza per- 
,v che acqéttar si possano, e fabbricare alcune case di 
„ Religiosi del nostro Ordine , nelle quali si occupino 
„ neMivini sacrifizj , nella recitazione , e nel canto de' 
,1 sacri ufiizj, e a convenevoli ore in orazione, medi- 
„ tazioni , e altri spirituali impieghi di tal maniera , 
„ che si chiamino , e sieno case , e monasteri di Car^ 
„ melitarU Contemplatm ^ (i) e che insieme soccorrano 
,, a' prossimi loro, quando faranno ad essi ricorso, vi- 
„ vendo giusta le Costituzioni antiche, e nella forma 

(i) Chiamélli GontemplatÌTi , perché il nome ài Scalzi non era a 
grad^ dsPP. Carmelitani di Spagna» Continuarono questi per molti anni 
a darci un tal nome 3 col quale , non può negarsi che recavanci un ti" 
tolo assai onorevole. Faccia il Signore che da noi mantengasi colle opre'y 
e quanto Scalzi nel piede , si ayveri d'essere Contemplatici nella mente- 
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jy che noi ordineremOf e sotto Tubbidleoza del R. Padre 
,, ProTiDciale preseote, e de'suoiSaccessoru Laonde ec- 
^y citati da santo zelo , coir autorità del nostro uffizio 
,, Generale in virtù della presente, concediamo facoltà, 
^ e potere a*RR. PP. MM. F. Alonso Gonzalez Pro- 
^ vinciale di Castiglia, e F. Angelo di Salazar Priore 
V, del nostro convento d* Avila , acciocché a nome del 
99 nostro Ordine possano accettare due case, colla Chiesa, 
„ della nostra professione, della nostra ubbidienza, e 
„ del nostro abito, nella forma contenuta, e dichiarata 
„ diflfusamente negli atti nostri, e nelle dette case as- 
„ segnino Priore, e Religiosi che vorranno vivere in to* 
„ tale riforma , e avanzarsi nella perfezione della vita 
„ regolare Carmelitana ; della quale possiamo dire ve- 
^ racemente, che non truovasi alcun* altra più perfetta; 
„ come può vedersi nella sua regola primitiva* E per- 
„ che il tutto facciasi con umiltà, e ubbidienza, ordi-* 
„ niamo che non si accetti alcuna casa senza aver prima 
„ ottenuta la benedizione del Reverendissimo Ordina- 
„ rio ; e nessuno* de*nostri sudditi possa impedire ciò, 
„ che saran per fare unitamente in quesf opra i detti 
„ RR« PP. secondo la forma nelle nostre lettere conte- 
nuta, sotto pena di privazione di luogo, e di voce, 
e di bando dalla nostra provincia di Castiglia. In 
fede di che abbiamo fatto scrivere le presenti, fir- 
mate di nostra mano j e segnate col sigillo del no- 
stro Ordine. 

Jn Valenza aM5 tTj^gosto del iSGj. 

Go^ comandiamo che si osservi. 

F. Giambattista jRossi Generale 
de^ Carmelitani. 

Ecco adempite le brame di Teresa, ecco avverata 
la promessa fattale da Cristo di aver a mirare cose grandi. 
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Ma che giova a Teresa Tessere carica di Patenti, e di 
buoni desiderj , e protetta da un Generale, se non ha 
denari, non sa da chi prenderli in imprestito, affine di 
fabbricar conventi; e quel che più rileva, non ha, noa 
conosce frate alcuno nella sua provincia che si esibisca 
alla graod'opra , né ha secolare alcuno, che sia per ab- 
bracciarla, non che darle principio? Erano queste diffi- 
coltà si malagevoli, che sgomentata avrebbono qualsi- 
voglia animo de* più coraggiosi , e sperimentati in più 
cimenti; ma non poterono avvilire quello di Teresa. 
Non mancammi r animo , (così di se stessa confessa la 
Santa. Fond. cap. 2. Ediz. Jtal. cap* 'j.) né la speranza^ 
che il Signore , il quale aveva concessa una cosa , a- 
irebbe concessa anche r altra. Infatti , Iddio , che tanto 
apprezza Tanime per lui coraggiose non lasciò derelitta 
la fedele , e magnanima sua Sposa ; e siccome Taveva 
provvista di mezzi onde fondare un monastero in Medina 
del Campo , come ci narrerà il seguente Capitolo, cosi 
ivi la provvide di due scelti campioni , i quali tenta- 
rono primi il guado , e serviron d'esetnpio ad altri non 
men valorosi seguaci della Riforma, come in appresso 
vedremo. 

CAPO Ili. 

Erge la Santa in Medina del Campo il secondo po^ 
serissimo suo monastero sotto il titolo di S. Giusepy 
pe ; e non le mancano travagli a soffrire. 



o. 



ANNI DEL SIGNORE 1567. 



'Itre le Patenti ottenute dal P. Generale dì fonda- 
re nuovi monasteri di Monache , aveva Teresa ricevu- 
te dal medesimo alcune lettere scrittele nel suo viaggio, 
eolle quali all' esortazioni di propagar la Riforma ag« 
giunse per fino i comandamenti. Mossa pertanto V in- 
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clfta eroina da tanti stimolif quali si erano e T arden- 
te suo zelo, e i precetti del veneratissimo suo Prelato 
quantunque in lei s* annidasse più viva brama di four 
dare un convento di religiosi , stabilì di bentosto inal- 
zare un nuovo chiostro di Scalze* 

Ad eseguire il suo pensiero, senza che da alcuno 
ne fosse ricercata, elesse Medina del Campo (i). Vii-* 
la (2) delle più antiche della Spagna; e allora popola- 
ta da molli mercanti eh* ivi concorrendo rendevanla fa- 
mosa. Quantunque non avesse danaro alcuno, e ben pre- 
vedesse, che in un luogo a lei straniero non sarebbono 
per mancarle que* sì penosi travagli, ch'ebbe a tollerar 
nella propria Patria, tuttavia, là fiducia sua nelF Altis- 
simo riponendo, tentar volle Tesecuzione del suo dise- 
gno, prevalendosi delf antico suo Confessore Baldas- 
sarre Alvarez , allora Rettore del Collegio della Com- 
pagnia in Medina , é del P. Antonio d' Eredia , che 
dair Uffizio di Priore de* Carmelitani di Avila era pas- 
sato a quello di S« Anna di Medina. 

Sul finir di Luglio inviò la Santa Giuliano d'Avi-* 
la con due lettere a Medina del Campo ; V una al Pa- 
dre Alvarez, e V altra al P. Eredia era diretta» In esse 
pregava ella il primo che procurasse presso V Abate 
( così chiamavasi ; e forse tuttora chiamasi il Superio- 
re Ecclesiastico di Medina ) d* ottenere la licenza di 
fondare un monastero senza entrate, e supplicava il se- 
condo a comperarle una casa, a cui potesse condurre le 

(i) Latine Metymna Gampestris* 

(a) Qui vuoisi avvertire per t intelligenza di questo, e di molti al'^ 
tri Capitoli, che presso gli Spagnuoli il nome di Villa non suona lo stts^ 
so che presso gP Italiani ; cioi non signijica un* adunanza di contadine^ 
sche abitazioni, o di ameno luogo de'* Padroni; ma bensì un Bórgo ^ 
o sia Terra di molti fuochi , che onor non porti di Vescovado, Tal per 
r appunto é Medina del Campo, la eguale e si vasta, che come di questa 
scrive il P, Emanuele di S. Girolamo Cron. toni. 6 lib. 23 cap. 47 con" 
tiene quattordici Parrocchie, ha sedici Conventi tra Religiosi e Monache , 
€ quattro Ospedali, e gode nel governo si Ecclesiastico che Civile di mei" 
ti privileaj* talmente che per ornamento del suo Scudo ripone questo mot^ 
to : Né il Papa Eugenio, né il Re Offiato, cioè vi provede di sua giurisdizione' 
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sue religiose. Ambidue i Commissarj corrisposero fe- 
delmente, e con prestezza alle brame di Teresa. L*A1-* 
yarez , che per la lunga esperienza ben sapeva che le 
parole di Teresa volevano esser opere, chiudendo gli 
occhi alle difficoltà che prevedeva, chiese la licenza alPA- 
bate. Questi volle prima consultare con persone gravi 
cotesto affare per riconoscere la convenevolezza del me- 
desimo. La consulta non fu disuguale a quella, che con» 
gi^gò il Governatore di Avila ; perciocché consistette io 
una gran detrazione air onore della M. Teresa* Buon pe- 
rò per la nostra Santa, che ritrovossi presente a'bravi 
Consiglieri quel magnanimo suo difensore , Domenico 
Bagnez, che si a proposito V aveva difesa in Avila. Espo- 
se egli chi fesseria 1VI. Teresa, che essi mordevano , e 
con gravi parole riprese si destramente le poche as^ 
sennate loro proposizioni , che 1* Abate prestò il suo 
consenso per la Fondazione. Molto ancora lo spinse 
ad accondiscendere alle domande di Teresa una giu- 
ridica informazione che fu fatta da Giuliano d* Avi- 
la , e giurata dal P. Rettore Alvarez, e dalla maggior 
parte de* PP* del suo Collegio , siccome da più altre 
persone ragguardevoli di Medina, le quali affermarono, che 
dair erezione del novello monastero non poteva non se- 
guire un gran bene a quel luogo. 

Non meno facilmente riuscì nella sua commissione 
il P. Priore del Carmine. Recessi egli ad una Signora 
sua divota, nomata Donna Maria d Errerà^ e comprò 
una di lei casa posta nella contrada di S. Giacomo; e 
fii tale la pietà della Gentildonna, che quantunque non 
mirasse a tal vendita comparire alcun denaro alla ma- 
no , né sicurtà alcuna per il pagamento , tuttavia, in- 
teso avendo per qual santo fine comperavasi la casa , 
e fidandosi in tutto della parola del P. Priore, glie rac- 
cordai Egli è ben vero però, che la casa era bensì in 
ottima situazione, ma non era in guisa alcuna acconcia 
a puterdi abitare, non che a fabbricarsi della medesi- 



L 
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ma un monastero. Aveva air ingresso un portico, e que- 
sto era il più pregevole, o a meglio dire, il meno spre- 
gevole, poiché non aveva che il puro tetto. Eranvi mu- 
raglie che indicavano essere stata quella casa un tem- 
po abitata, riconoscevansi le divisioni in camere e sa- 
le ma molta parte dell' edifizio era rovinato, e a muc- 
chi ridotto di pietre. Vedutosi da (riuliano d'Avita un 
sì cattivo ospizio, prese egli a pigione una casa confi- 
nante co* PP. Agostiniani, affinchè in essa potessero ri- 
covrarsi le Monache infino a tanto che la propria per 
esse comperata si ristorasse. Si conchiusero tutti questi 
negozj in quindici giorni con non poca ammirazione del 
divoto cappellano, il quale, giusta le umane provviden- 
ze, si credeva gli avessero a costare molti mesi. 

Bitornossene giulivo ad Avila, e non meno giuli- 
va andonne la Santa Fondatrice vedendosi fornita delle 
necessarie licenze, e di due case. Una cosa però di gran- 
de importanza mancava ancora alla Santa, e questa era- 
no i denari per il viaggio per la compra della casa, e 
per r altre spese inevitabili a farsi. Non aveva la San- 
ta unReale^ nò chi glielo desse; quando Iddio la prov- 
vide per mezzo d'jana divota donzella, la quale aven-- 
do chiesto in Avila di vestire il santo abito, noi potè 
ottenere per essere già compiuto il numero di tredici. 
Or questa avendo notizia della Fondazione che tratta- 
vasi di fare in Medina del Campo, esibì alla M. Tere- 
sa la sua roba, affinchè fosse accettata nel nuovo mona- 
stero. Ma e quante erano le ricchezze e le sostanze di 
lei ? Udiamole dalla Santa. ( Fond* cap* 3 Ediz. Ital. 
cap. 8. ) A\>eva costei alcuni quattrinelli^ assai pochi , 
I quali non errtno baste\H>li a comperare una casa^ ma 
soltanto a prenderla a pigione , e a porgere un poco 
d" ajuto per la spesa del silaggio. Accettolla nulla di 
meno la Santa Madre, e con la dote ben povera della 
fanciulla, quasi a dovizia fornita di tutto il bisognevo* 
le, stabili di partirsi d' Avila, e far sì che il nuovo roo- 
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nastero già eretto fosse il giorno i5 d'Agosto «cioè nella s<h 
lennità tanto prossima dell'Assunzione di Nostra Signora* 
Non maneggiossi tanto segretamente V affare della 
partensa, che non pervenisse alla cognizione degli Avi- 
lesi ; per la qual cosa nuovamente , generale rendette- 
8Ì la detrazione contro di Teresa. Alcuni stolli diceva- 
no che Teresa era una pazza; altri ch'era amante de* 
gli ameni passeggi, e de' divertimenti; allri aspettia^ 
mo un poco , dicevamo , e stiamci a 'cedere ifual leg-* 
giadro fine otterrà uno sproposito sì grande ! Anche i 
ben affetti alla Santa giudicavano imprudente e poco 
opportuna una sì frettolosa partenza, e un viaggio a Me-* 
dina 9 ove non aveva appoggio alcuno. Monsignor Ve- 
scovo era dello stesso parere; ma per la grande opi-> 
nione che portava della santità , e avvedutezza di Te- 
resa, non Tolle trattenerla, quantunque gl'increscesse for. 
temente 1' avere a rimanersi privo della gratissima di 
lei presenza. Gli amici che nella fondazione di Avi- 
la avevanla ajutata e difesa , si fecero a ìstantementie 
esortarla a non partire ; ma tutlo fu vano, poiché fa- 
cilissimo sembrava a Teresa tutto ciò» che gli allri giur 
dicavan malagevolissimo , e teneva, per costante , e sÌp 
curo ciò che dubbioso e incerto appariva ad altri. Ag- 
gradi la cortese Santa la buona intenzione di essi, ma 
nulla persuasa dalle ragioni loro, si accinse al viaggio^ 
Lasciò in Avila per Priora la M. Maria di «S. Girolamo j 
nella quale era passato, come in nuovo Eliseo, lo spi- 
rito- e fervore d* Elia ; scelse per sue compagne Maria 
Battista sua Nipote, e Anna degli Angioli, per custode, 
e procuratore il buon Cappellano Giuliano d'Avila. Quat- 
tro Monache dell' Incarnazione vollero pure farsi di lei 
compagne, e furono le due cugine della Santa Agnese, 
ed Anna di Tapia, La prima delle quali chiamossi Agne- 
se di Gesù, la seconda Anna deli' Incarnazione, Donna 
Isabella d* Arias, che poi fu Isabella della Croce- e Don- 
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na Teresa di Quesada. (i) Con si bella comitiva 9 e altre 
persone, che riputaronsi necessarie alla decenza, e. custodia 
di esse , lasciando meste e dolenti le amate sue figliuole, 
di Avila e piene di santa invidia verso quelle ch^ eran 
le scelte dal Signore alla propagazione della Riforma , 
partì la Santa Madre di Àvrla a tredici d* Agosto. Pri- 
ma di uscire del monastero portossi ad una delle cap- 
pellette, o sia ad uno de^ romitaggi eretti nell* orto , in 
cui serbavasi quella, divota pittura di Cristo alla Co- 
lonna, che abbiam descritta nel primo libro al Capo IX 
ivi con pietose lagrime e fervorosa preghiera raccoman- 
dò al Signore quel monastero che abbandonar conveni- 
valoi e lo supplicò a mantenerlo in quella perfezione 
che, mercè la possente di lui destra, aveva stabilita* 
Esaudì il Signore la sua serva, le parlò, dicendole di 
voler concedere ciò, ch^ella domandava, e in pegno della 
verità lasciolle nell* anima una sovrana consolazione. 

Con assai fretta intraprese il caoimino, poiché al 
dì prefisso alla nuova erezione non mancavan che due 
giorni. Quegli stessi, che accompagnavQula, riflettendo alla, 
brevità del tempo , dubitavano, che possibil non fosse 
r esecuzion dell* impresa ; ma la coraggiosa Santa par- 
lavane con tale asseveranza, e fermezza, eli* era baste- 
yolìssima a sgombrare dagli animi loro qualsivoglia dub- 
biezza. Nella prima giornata arrivarono stanche di not- 
te tempo a Jres^alo^ e furono cortesemente accolte da; 
Alonso Stefano caritatevole sacerdote; il quale, valine 
loro incontro qualche tratto di strada, e aveva loro pre- 
parato un buon alloggio in casa di alcuqe divote donae^ 



(1) Nella Patente del P. Generale, registrata nel Cap. L di que- 
sto secondo Libro, permettetfasi alla Santa il condor seco due Religiose 
delVIncarnazione; oh come mai ora ne scelse quattro ì RiJUuasi alla «e* 
tenda Patente nel secondo capo descritta, e vedrassi tolta una tale limi" 
tastone» Oltre di che uoglionsi notare le seguenti parole del P» Ribera 
lib» a cap. 7. Le due ultime andavano col medesimo Abito, che portavano 
neir Incamauone, e V altre due T avevano di gii mutato, percliè pochi gior-« 
ui prima erano venut« a starsene a S* Giuseppe eoUa Madre. 

a4 



Digitized by VjOOQIC 



3^0 DELLA TITA DI S« TERESA 

Accostossi il Prete a Teresa, e segretamente le disse, che 
andavano a Medina senza avervi a trovar casa, imper- 
ciocché essendo quella eh* erasi presa a pigione vici- 
no ai PP. Agostiniani , questi avevau fatte grandi ri- 
mostranze , e resistevano ali* ingresso di monache al con- 
vento loro tanto vicine. Ivi pure in Arevalo ricevè Te- 
resa una lettera di Alonso Alvarez Padrone della casa 
affittata , colla quale avvertivala a non partire da Avi- 
la , poiché amici essendogli i PP. di Sant* Agostino , 
egli non voleva recar loro amarezza alcuna , e in conse- 
guenza non era in istato di accondiscendere, che la sua 
casa abitata fosse da claustrali donne, se prima non ispia* 
navansi le difficoltà, e il consenso otteoevasi de* vicini 
religiosi. A sì importuno accidente chi non sareU>esi 
smarrito e confuso ? Eppure la Santa Fondatrice , an- 
ziché sgomentarsi se ne rallegrò pigliando cotesta pri- 
ma traversia per un buon pronostico, e chiaro indizio, 
che Iddio aveva a rimaner glorificato nella nuova Fon- 
dazione. Disse non pertanto al Sacerdote, che nulla di- 
cesse dello scabroso imbroglio alle monache : e a ciò fare 
indusse il prudente timore eh* esse fossero per turbar- 
si , qualor venissero a saperlo, e singolarmente due, le 
quali erano uscite dalf Incarnazione malgrado i voleri 
e le gagliarde opposizioni de* ragguardevoli parenti loro. 
Entrata nel' preparatole albergo , seppe , per sua 
JHiona ventura, che il P. Domenico Bagnez (del quale 
portava ella tant* alta stima , e gratitudine , non meno 
per la dottrina e probità di lui, che pe*ricevuti bene- 
ficj , e per essersi confessata da esso quando dimorava 
in S* Giuseppe d* Avila ) trovavasi a caso in Arevalo* 
MundolJo incontanente a chiamare, e pervenuto che fu, 
le richiese di consiglio nel travaglioso suo frangente. Il 
Bagnez , che sapeva per esperienza quanto favorisse il 
Signore le idee della M. Teresa , ad onta di qualsivo- 
glia ostacolo argomentò, che tutto era possibile, ed esibì 
n stesso ad ottenere il consenso de*PP. Agostiniani. Non 
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era i>erò ancor paga la Saata della cortese esibiiione del 
Bagnes , poiché beo rifletteva, che a conseguire il men- 
tovato consenso abbisognavaci del tempo , e ogni tar- 
danza era a lei troppo penosa. Stétte gran parte delia 
notte ruminapdo nella mente a qual partito dovesse «ap*- 
pigliarsi quand'ecco la vegnente mattina, ch'era de*i4 
d'Agosto, arriva per tempo da Medina il P. Priore del 
Carmine Antonio d*£redia per accogliere e servire di 
scorta nel viaggio a quella onestissima brigata. Intese 
ch'ebbe questi le dubbiezze, nelle quali miravasi posta 
la Santa , esortoUa a non trattenersi punto , e ad en- 
trare giacché malagevoli intoppi aflfacciavansi a superare 
nella casa presa in affitto , ad entrare dissi , in quella 
ch^aveva egli comperata, la quale, (così diceva lo stesso 
Padi*e) avvegnaché non avesse tutte le desiderabili co- 
modità , era però bastevole a potersi ritirare in essa le 
Religiose, e aveva un portico, il quale con arazzi addob-> 
bato poteva adattarsi a foggia di piccola Chiesa. Con- 
solossi Teresa a tali detti , e stabili di cosi fare , im- 
perciocché , come scrive ella medesima (JFbnd. e. Ò. ui 
sup.) la maggior brevità^ e prestezza era quello^ che 
meglio coni^enii^aciritros^ndoci noi fuori de* nostri monor 
steri \ e ancora perchè io^ siccome quella che sta\;a tanto 
scottata dalla prima Fondazione temeva qualche contrada 
dizione* Per la qual cosa avrei \H)luto che prima che 
si svenisse a sapere ^ si fosse già preso il possesso. Conr 
venne nello stesso sentimento il P. Bagnez, laonde la 
Santa risolvette di subitamente partire* 

Inviate furono sotto la guida di Alonso Stefano 
quattro Monache a f^illanuova d" jizelar ^ luogo poco 
distante da Arevalo , perché ivi dimorassero presso il 
Parroco Vincenzo d'Ahnmada fratello di due delle me- 
desime , e cugino della Santa , fino a nuovo avviso di 
essa, la quale da li a quindici giorni le mandò a chia« 
mare. La generosa Fondatrice con altre due religiose 
avviossi a Medina, e a bella posta scelse la strada d*OU 
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CAPO IV. ' 

Tìirèamef^o di TTerem dopo la Fondazione ^ e quiete 
che succede* .Perfezione che stabilisóe nel monastero 
e lettera del Reverendissimo Generale delV Ordine 
in lode sì della Santa che delle sue figlie. 



a 



1 Anni HEL SIGNORE i567« 



ì oinpite si' grande impresa , conaolatissima rimase la 
aostca Santa nel mirare eretta una Cinema di più^ in cai 
ìireoeffalQ fosse il Sacramentato suQ Dio {ma poco dò** 
roUe- la . contentes^a fi poiché il /Signore ¥oHe ^ porgerle 
aiiova materia a meritare permetlencilOf che sorpresa 
fosse da grave .turbamento « e ìQallncoimT siccome le 
avvenne . nella Fondazione di A vìia« "il I ' ' > 

i. Terminata la Messa recedi' ella a Visitare la iab-^ 
brtca delta casa , è videla 'Si malconcia che altamente 
se n*afliisse. Ecana in alcuni. siti: di tal maniera diroc^» 
ciato le moi^aglie^rche a ristorarle era hiestieri> gran tem* 
poi e\$pesa non minore*! Sopra lutto perb afflig^vala 
iortementè il Umore d* avere offeso ìi Signore net ripoiTe 
r Augustissimo Sagramenlo iu im sitov nA quale Ipote^ 
vàsegli .-usai'e' qualche irrivereua )• poiché eolle vecchie 
intarlate porte non era basterolaieiite ctKtoìditb^ Rap<« 
preaentavale una vivace unma^nazi<me, che non «poteva 
imnoare qualche Luterano fra tanti mércadanti ' di pa^ 
reccbie naaioniy rhe traflBcavano in^édina; il ^uale l<Hffi|e 
per oomnaetlclre; qualche^ sacrilega artlttntatojcohtra Ta- 
docabilìssima Eucaristia Branle còme uscAle dt 'mente 
le. Ifcnte graBÌe^d^e qualivil Sìgiiore avevala ricolma e 
pos^entASsima: apprenisiooi lat prése che il Demòtlio in«» 
gannata l'avesse, e.^fosse un sogxio'j^erillusione tàltb ciò 
che a[jpréso> avea neirorazioné.* O Gesàmib così si ie* 
la Sanla. dopò*! alcuni anni a sdamare allorché tvénne'al 
naocoatO' di -qoeista satt afflizione. ' ( fbnd. cap.^ 3. post 
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med. eiiiz. JtttL cap. 8. ) che cosa è mai il sfedere un*ar 
nima^ che yoi tascUae che penil In verità quando ri- 
cordami, di ifiiesta afflizione^ e di alcune akre^ che ho 
sofferte neUe aUre Fondazioni, sembrami, che, al pa* 
ragone di (fue^sta % non debba farsi caso de* tramagli corr 
p(^xUi,btànckè n.abbi^ io patiti di ben grandi. Cosi di- 
apooeva Iddio, : porche J a sua Serva intendesse , come 
4apiloi ben riq^oabbe , ch'ella era eletta da esso quale 
stronfiente della ^oa Onnipotenza ad essere la propagar 
tric<$ del isuo Ordinai e che il Demonio, affinchè noo 
Si esegc^issero le divine determinazioni , procurava io* 
quietarla. Fu ella , come tanto lungamente narrammo 
nel precedente li|»ro, timorosissima d* essere ingannata 
da*mÌQÌstri delle tenebre: al mirare poi, che per mezzo 
suo* ergev^nsi t^nti chiostri, oe*quali sì daddovero prò- 
movevasi il divino se^igio, da ^e medesima sgombrò 
iMQÌgi.gli affanoojsi sum timori,, saggiamentie ponderando, 
che il Demonio non sar^be mai $ farla servire per istru- 
mep^ a tali opre, che a tanta di lui perdita, e con- 
fusi^Qie tordfivano, Tal riflessione ci rendette ella ma- 
aUesUi iorup iqanpscritto- cV era tra le mani di Mon- 
Bignpr Jepes ,..nel quale qosì diceva {J^^es tib. 2. ca-- 
pò 140 n 3cf jl Signore non mi avesse colmata di tanti 
„ favolai ,!p^rmi, che non avrcii . avuto né coraggio per 
„ le opere, che si $on fatte, he forza per sofferire i 
^, contifasti,!,^, i -sinistri giudiz) altrui, e i patimenti che 
„ ho, dovuto, sostenere. Per la qual cosa, dopo che si 
I, comiociarorio le Fondazioni « mi cessarono i timori, 
99. che prima, av^v^ provati, di etóere ingannata, e mi 
^. si d.iì certe«a,;cbQ tutto venisse da Dio, onde ar« 
„ mata da tali, riflessiodi impegnavami ìq cose mala« 
99.g^t^9li«:)>i^Uaiido però sentire popsiglio, è dipendendo 
^ dalU/Ubbidiainza.. Pai che, intesi, ch^ SKvendo il Si*- 
91 .go^Qre dato il principilo a. quest* Ordine , prendendo 
„ me conae meq(o , cosi pure Sua Divina Maestà do* 
I, vesse ^ggi^i)geriEÌ qm^lo^ che .mi manf:ava, (ed iera 
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,y nreote meno che tutto) affinchè sortisse il suo effetto, 
,, e in cosa si vile, e cattiva, quale io tnì sono, mc^ 
,, glio si facesse conoscere là saa grandezza „• 

Vuoisi qui però riflettere alla grande di lei gene- 
rosità per cui , come che fosse nello intertio sì oppressa 
dair affanno t nuUadimeno per non rattristar le sorelle, 
punto non- dimostròùne esternamente^, Passò travagliata 
fra tali tenebre tutto quel giorno; alla sera cominciò Iddio 
a rasserenarla alquanto. Venne un P. della Compagnia 
di Gesù a visitarla a nóme del P. Rettore AlvareiB (il 
quale Alvarez per u^ar * le parole d'Angelo Erminio nel 
capo Vili, nella vita di lui, ^Wcprò sempre in bene^ 
fido di lei ^ e delle sue Religiose in Medina , Sala-^ 
manca ^ e yitgliadolidj e dooungue si ritrovò ^riputan-^ 
dosi molto felice^ è sentendo consolazióne particolare 
in trattar con quelle s che stimava come tanti Serafini 
del Paradiso). Dall' accennato Religioso, quantunque non 
gli raccontasse altro di sua pena , fuorché il dolore di 
mirare il Sagramento posto' poco menò che in istrada « 
riportò alquanto d'alleviamento. Conobbe che rètta era 
stata la sua intenzione, the' l'opera era( eecèllente, che 
alle incomodità dell'abitazione col tempo s^nel^éisi ov- 
viato. Consolossi ancora ue^di seguenti al mirare, che 
nessuno accbrge vasi delpericolo, nel quale era stato col- 
locato il SSl Sacramento, anzi che in tutti i giorni con- 
correva gran moltitudine di persone a visitare la Chie- 
setta, e che senti vansi queste mosse da tenera divozione 
nel mirarla. Per ovviare a qualsiwglia inconveniente ^ 
manteneva la Santa alcuni uomini, ti quali continpamente 
vegliassero, e facessero la guardia. 11 di lei amore però 
non'lasciavarla paga di ciò , e le diceva : C^/ sa che gli 
ìiamini 7^n dormano?' Ricavasi' pe^rtaiitO' la sollecita 
sposa sovetYli volte di tìolté per isptare Se dormissero 
i custodi, e mirava il Sagrameiitalo^ suo dposo da una 
finestra, che illuminata dal chiaror della Luna rènde* 
vale agevole l'osservare se intdtl^ luftaviti x^maneva il 
Tabernacolo* 
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Ma queste dilìgenae enino anoor poche per Teresa. 
Premórosamente ricercò un^* altra casa a pigione affine 
di ricovrarsi in essa colie sue figlie, iniioo a tenuto che 
si accomodasse la tanto smantellata fabbrica , e «i ac^^ 
conciasse una più sicura stanza pel Sagramentato suo Dio» 
Per quanta però diligenza* usasse, non la potè ritrovarei 
seppe ben non pertanto provvederla Iddio in us^ altra 
gaisa* Passati otto giorni, Biagio di Medina ricco mer^ 
cadante, mosso a pietà de* disagi, che: sofl^i vano le po^ 
vere scalze, oflfersè loro corteseraeDte V appartamento Bn* 
periore dell* ampia sua casa. Colà recoisi la Santa ^ ^ 
faceodo servire per. Clùesa. una sala bien grande dello 
stesso padrone, lieta passò in essa i* suoi .giorni tutt^ 
santamente occupata- in divine lodi^ e'osspn^aodoJa clan*» 
tura non altramente chp ne* monasteri,: per le spazio di due 
mesi, che tanto per . T'appunto coositmdr dovettesi in*^ 
fino a tanto che il P. Priot*e del Carmine, colla sua sol^ 
lecitndine ebbe ridotta la comperata casa in^ istato d*es^ 
sere abitata. La pietà di Biagio, di .Medina eccitò gli 
altri di lai paesani a sovvemre.cqn abbondanti limosi-» 
ne alla Sante Foodatricéw Sopra tutti però libéralissima 
dimostrossi. Donna Elena di Qniroga^ nipote del Car<^ 
dinaie, che portò un tal noine ^ e vedova di firesco di 
D« Diego di Villaroel suo. ìnarito.' Abitava questa Da^ 
ma io una casa vicino a quella ^ che fu comprata pél 
monasterOé Andò ella un giorno a visitare la nostra San- 
ta , e rimase si dolcemente rapita dalF ornile afifahiHlà 
della .medesima, e da', noo'men saoli-dilci ragionamene* 
tu che si fà^ larghissima ibenefattrice della medesima ; 
esibendosi: a porgete àjuto co* suoi denari, perchè si fab* 
bricasse una decente Cappella, e si riducesse il mon»« 
stero in istato ;di clausura. Mandava spesse fiate il pram 
zo alle Monache ; esortava altre persone a far loro li«^ 
mosine ; e perchè sapeva quanto gioisse Teresa nell'u-* 
dire la parola di Dio,' pracurava, che si recassero al 
monastero ^esemplari predicatori a aermoneggiarvi* 
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Non si ristettero qui le dtmostrazioni delia Qut«« 
^oga, deir alto concetto^ che portava della saatità di Té^ 
TCBBf e ideUei Siiatze* Gianla a casa raccontò alia sua fi^ 
gliuola DoQoàftGirolaraà ciòcche mirato aveva, e si fé* 
a) eloquente commeudatrice della rara perfezioa io* 
rO| che i'iódussaia età. aaoor tenera ad invogliarsi d^ab* 
I>rBcciarne. l'Istituto. Già. molti del secolo: aspiravamo 
ad /ottenere in Ispoisìa D. Girolama , e il Cardinale di 
lei zio stava esaminando quale de* pretendenti fosse il 
più degno a. impalmarla; mu la prode feocialla catti-* 
vata. dal dolce tratto dì Teresa vestissi di voto deliba-- 
bito»>della Religióne ; promise à Dio perpetua vergini- 
tà, .e di.Qpn abbracciare aitilo astato che, quello di Car-: 
melitana Scalza, e ifu nella sua promessa sì fedele e co- 
stante, clxe prima di compiere il qùaltordicesiino di sua 
età, abbandonato il mondo, entrò fra le Scalze agli otto 
Gennajo :dèl 157$ in Medina del Campo xol nome di 
Giroléuna [della Incarnazione ^ ( f^ide toni. 3 Chrom 
Tib. x cap. f] étlib. iia e. :2i et 22. ) Non volle Don- 
na £lénà. Idsciaj*8i^ superare dalla figliuola ;^cbje però do^ 
pò. aver collocati; isctoi maschi figli dlii neir Ecclesia^ 
stico, khi nel niaritale stato, abbracciò ella pure T Istituto 
delle' Garóiel itane Scalze pariménte in Me4ioa a* qtiat*^ 
toi'diei di Ottobre del 1S81 , assumendo il nome di 
'Ekna di Gesù. - 

Questa è la Storia della Fondazione /del secondo 
monastero eretto da Teresa , quanto meno strepitosa i 
altrettanto più ammirabile. :La ^medesima Saota latita^ 
trice, che ritrovandosi nel monastero* di. Malagooé, ri** 
cevette il comando dal Signore di descrtreré di. mano 
in mano, le soeFondazioni^ stava quasi per non iscri*- 
vere la Storia di questa^ sembrandole ohe nulla avesse 
di singolare 2. ma udì lo stesso Signore che le disse: 
Non ti pare esser ella stata molto miracolosa? Infat- 
ti, se ci. faremo a {)onderare tutte le circostanze di. que-- 
sta Fondazione,^ tutte «prodigiose le riconosceremo. Pro- 
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digioso fa il copag^o di Teresa nel tentare cotesta nao* 
va erezione in istretta povertìi, quantunque avesse di già 
provato quanto di travaglio costolie la prima : prodi- 
giosa la di lei fiducia nell* Altissimo, essendosi accinta 
alla impresa senza ^cun danaro : prodigiosa la si pron-* 
fa arrendevolezza del Superiore Ecclesiastico di Medi- 
na neir accordare la sua licenza : prodigiosa V esif^i- 
zione di quella Donzella, che le sue sostanze offerse e 
la sua persona per la Fondazione) eia risoluzione della 
Mooaclie dell'Incarnazione 9 le quali vollero abbandonare 
r«giato loro Gbioatro^ e seguitare la Sapta, die sapevano 
tanto poveramente girsene a fondare in isconosciuto luo- 
go } prodigiofo Tessersi' eretto il modastero in una not- 
te sola senza cbe alouno "se ne avvede4>se« e o priiÀa^ 
o dopo movesse coóftraddiziònes impossessatasi Teresa di 
Medina prima, direm cosi di averla veduta* in ci^ di 
pocSirssime ore quaat*eÌ5ser possono quelle che scor-ro- 
«0 idalla meesp not^ fino ali* Aur^yranelT estiva stado^ 
néf bulla curandosi^ Àò'dì cibo,* né' di sonno, »è di ri- 
porlo ^ nuUa sgomeniataisi alle notturne tenebre, carica 
gli oméi*i'disuppe1letkiili^ tutta affaccendarsi istancabìlev 
eicovdurrè a fine nfaa* gloriosa impresa, la quale Uomini 
grand» appena giù ngérebbono a compiere i» molli gior-» 
ni ( j4cta din. ReL de VirU art., 1 8, ) Omnia necessa^ 
ria pene miraculosn bre^fitate absòhitn ut Dea SàcH/tciam 
Alùiris sumnv) fnane offèrretur. Prodigiosa per nttimo la 
divozione del popolo, V inclinazione di tanti nel sovve* 
lìire alla Santa, e onorarla e nel dichiararsi persone quan- 
tunque nobili, e delicate, seguaci ferrorose dell* auste*- 
ra (di Jei Istituto» 

- . Che se Teresa proemò sollecita il piateriale edifi- 
no di Ijuèsto .mqnatstero, non fu minore la di lei curatiel 
promwoyet^e lo spirituale. Fu tale la perfezione, cbe in 
esso sUdMil 00^ leminpsi suoi esen^j, oh* ella stessa eb-> 
be a scrivere del medesimo cosi : ( Fond. e. 9 in init. 
Èdiz. It(d. cap. i4« ) 9« ^^ ritrovavami in S. Giusep- 
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^ pe dì Medioa del Campo con molta consolatone nel 
9, vedere, che quelle Sorelle camminaTano co' medesimi 
,, passi di quelle di S. Giuseppe d' Avita ^ con tolta la 
,« Religiosa osservanza, è fralensa concordia e pa*fezio- 
9) ne, e che nostro Signore andava provvedendo la sua 
r, casa di ciò, eh* era necessario si per la Chiesa;* che 
«, per le sorelle ; il che addivenne col fare che r* en* 
ij trassero alcune le quali pareva* che il Signore eleg*» 
^, gesse come convenivano per fondaaiento. di simile edi* 
4, ficio; conoscendo io veramente, che da ! cotesti buo«^ 
„ ni principi dipende , e consiste tutto: il bao.no per 
^ r avvenire, poiché quelle che vengon dopo^ se ne van-^ 
rf no per la strada die trovano; segnata, e battuta daU 
„ le prime ^. Se fedelmente servivano le religioso al 
Signore, non è a stupirsi, che questi si prendesse cura 
singolare di esse*. I Medinesi gioivano molto cbe^ Tere- 
sa , anche senza loro cooperaztone , avesse fra le lor^ 
mura introdotte •$! scelte anime; gioiva < pure la Sanla 
della sua impresa, e ne volle render ^naapevole il Re» 
verBndissimo P« Generale. Recheremo qui nna Ietterà 
del medesimo scritta al monastei^o di Medina, dalla quale 
ricaverassi quale fosse lo spirato del Rossit e la stima in 
che aveva la Santa Fondatrice , e le di lei imitatrici. / 

Be\ferenda Figliuola della nostra ubbidienza in Gesà 
Cristo molto amata , i^i desidero molti gradi di per* 
fezione (i). . . i. ; ;. . . .> 

C,. , ' ' ./:. ' ..' .' .- .''•! 
on 1* occasione che mi porge il Signore Martino 
„ Alonso Scrivano, il quale mi ha fatto supplicare ^er^ 
t, che gli accordi unii grazia^ non vo* lasciare d* inviar- 
^, vi la benedizione del nostro Ordine; pregando, la Saa«* 
„ ttssima Madre di Dio Signora Nostra, che ottenga airat 
„ oioia vostra non meno che a quella delloi. vòstre , e 

(i) Sembrami che diretta sia alla M* Priora ; in complesso però coiffr 
prende tutte le Religiose. 
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mie Figliuole 9 copiose grazie. La R« M« Teresa di 
Gesù ci ha scritto^ rendendoci ÌDforinati di tutto Tay- 
venuto^ del grande onore, che riportate in cotesta Cìì^ 
tà, e quanto questa goda della vostra presenza. Rendo 
infinite grazie alla Divina Maestà pel gran favore ^ 
che mercè la diligenza, e bontà della nostra Revereu'* 
da Teresa di Gesù^ha concesso a questa Religione. 
Ella reca più utilità alFOrdine, che tutti i PP. Car- 
melitani delle Spagne ; Iddio concedale lunghi anni 
di vita« Vi avverto tutte a ubbidire alla sopraddetta 
Teresa, come a vera vostra Superiora, e a venerar- 
la qoal pietra assai preziosa, e grande amica di Dio. 
Ricordinsi tutte del primo capitolo della Regola, nel 
quale comandasi T Ubbidienza al primo Preiato, e 
Pastore : questo è il grado più importante della per- 
fezione, e lo specchio di tutta la nostra edificazione. 
Bramo sapere se siensi eretti i due Conventi di Ccr- 
melitani Contemplathi {i) i quali promuover possono, 
lo spirito sì nelle loro case, che ne* chiostri delle no* 
stre Monache. Per amor di Dio ci raccomandi alle 
orazioni di tutte le benedette Religiose di cotesta ca- 
sa, abitazione di angioli. 

„ Vengo ora a significarle ciò, che mi è stato chie- 
sto, ed è, che sono stato supplicato a comandare a 
Y. R» che permetta V ingresso nel monastero due vol- 
te r anno alla moglie del sopraddetto Martino, la qual 
chiamasi Anna del Campo afiinchè possa , accompa- 
gnata con una o due parenti , visitare una sua so- 
rella Monaca nostra. Ho porto orecchio a tali doman- 
doy ma insieme ho risposto, die, se cotesto monaste- 
ro professa la clausura come quello di S. Giuseppe 
d* Avila, sarà impossibile V entrarvi. Poiché però non 
so a qual forma siasi ridotta il monastero, molto vo- 
lentieri scrivo f e dico che , se il motnastero ancor 

(i) Erasene eretto uno, come vedremo nel Capo nono 5 ma al P. Ce- 
rale non erane ancor preyenuta la notizia. 
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,^ fresco neHa sua erezione non ha clauswa nò ordinaria 
f« né stretta, permettasi pure anche alle altre donne, che 
I, visitino le parenti loro; e ne* casi di neceasitli ac* 
«9 cordisi a mio nome la medesima grazia alia mento- 
^ vata Anna del Campo moglie del Sìg. Marlino Alon* 
59 so. Non potendovi però entrare le altre, avvertasi^ die 
vf neppur essa vi può entrare , e debbesi osservare la 
„ clausura giusta la vostra professione, e i vostri sta- 
ti tuti. Concliiudo con dire, die ciò, che può farsi , si 
„ faccia , e in nessuna maniera permettasi ciò, che noa 
f, è lecito; e nulla più intendo scrivere. 

„ Iddio vi faccia tali, quali sono quelle, che go* 
9, dono r unione, e la familiarità colla Maestà sua. 

Di Roma agli 8 di Gennaro del iSGg. 

f^ostro affezionatissimo padre in Gesà Cristo 
F. Giamhatista Rossi Generale dell' Ordi-^ 
ne di Nostra Signóra del Carmine. 

CAPO V. 

Bella opportunità die Iddio presenta alla Nostra San-- 
ta di ritrovare in Medina d^l Campo due religio^ 
si Carmelitani pronti ad abbracciare i primi la ri* 
forma di essa. 

ANNI D£L SIGNORE iSÓy* 

JL pensieri di Teresa non erano ristretti al solo stabi- 
limeolo deir antica Carmelitana perfezione ne* chiostri 
del suo. sesso; tenevagli ella continuamente rivolli an-* 
die a ritrovare i mezzi co' quali introdurla fra gli uo- 
mini ; ma non sapeva chi scegliere, perchè il primo ne 
tentasse il guado* Quand* ecco maravigliosamente, so- 
pra r umaua sua espettazione , provvidela il Signore in 
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Medina del Campo di due valorosi campiooi atti a soste* 
nere il peso della primiera austerezsa , e segnare la flitra- 
da coiresempio loro ad altri non meo coraggiosi seguaci* 
Avendo la Santa gii da qualche amlocotitetsa della 
probità del P. Priore Antonio d* Eredia ^ risolvè di con-* 
ferire segretamente T affare con esso; e a tale -determi-* 
nazione lo spinse non già speranza^ che aresse di ripor-^ 
tarne quel franco appoggio che riportò, ma soltanto brama 
di ricavarne lume , e consiglio. Parlò dunque coli* Eredia, 
e questi oltremodo rallegratosi a tali colloqui!, senza pan* 
to esitare, pronto, si offerse ad essere il primo professore 
degli Scalzi. Sorpresa la Santa alla inaspettata esibizione, 
giudicò ch'egli non da senno «nia scherzevolmente • fa-^ 
yellasse , e colla ingenita sua schiettezza gli palesò il 
suo pensiero ; imperciocché, quantunque ella lo avesse 
in istima di buon religioso e sapesse, che egli era aman<^ 
te del ritiro, inimico delfozie, dedito agli studj, e di altre 
tali virtuose doti fornito, riflettendo però alla età di lui 
già presso a sessant' anni, alla gracile complessione^ e 
avvezza per tanto tempo alle permissioni della mitigazio- 
ne, non sembravate foss' egli per avere quelle forze di 
corpo, e quella robustezza di virtù, che atta fosse a so- 
stenere quelle aosterezze, che fra gli Scalzi aveva ella in 
animo d* introdurre ; robustezza che più che mai richie- 
devasi ne* principj , e nella : persona di capo, e fonda- 
tore. Replicò non pertanto V Èredia la generosa sua of- 
ferta, ed asserille aver egli lena bastante alla proposta 
impresa* Aggiunse, che già da piò giorni senti vasi inte- 
riormente chiamato dal Signore a più stretta osservanza! 
e che per corrispondere a tali inteme voci aveva stabi- 
lito di passarsene all' Eremitico Istituto di S. Brunone « 
anzi che già da PP. Certosini ottenuta aveva favorevol 
promessa d* esser fra loro annoverato. Rallegrossi Te- 
resa a tale ragionamento , ma non ne rimase persuasa 
appieno. Prudentissima però eh' ella era, hon volle scor- 
tesemente rifiutare la pronta di lui esibizione, e aspet^ 
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tò« che il. tempo fisioesse più evidentemente palese di qoal 
tempra fease il coraggio dell' Eredia. EsortoUo a l'are 
sperimento di se medesimo pratticando spontaneamente 
in file quelle ristrettezze delle quali sì lieto oflfrivasi di 
rendersi poi maestro^ e professore. ( Foiul*^ cap. 3. prop. 
fin Ediz. bai*, cap. 8 ). Così fece^ die' ella, imperoccJiè 
passò un annon nel quale gli astennero tanti trainagli ^ 
e tante persecuzioni di testimoni falsi ^^ che ben appa-^ 
risce lo colesse Iddio provare ; ma egli sopportassi ogni 
cosa tanto bène , e andóML tanto apprc^andosi ^ che 
io lodaifone grandemente il Signore , parendomi c/ie 
fa Di\dnaMae$tà lo .disponesse a compier quesi òpra. 
Oltre le accennate persecuzioni^ che qui non giova ad-» 
d ilare quali fossero e colle quali il buon Servo di Dio 
maggiormente incoraggi il suo animo, ie*pruova delle cor* 
porali] sue forze colla morlìficazione. Vesti una tonaca 
interiore di ruvidissima lana, e portolla lungo tempo 
senza neppur levarsela negli estivi calori, per abituarsi 
a' rigori, che stabilire j^etendeva* Avevasi determinate 
assai ore d' orazione , esercizio cbe debb' essere il più 
amato da Carmelitani Scalzi; e ia esso feivorivalo il Si- 
gnore di molte grazie» 

Proseguiva la bran^osa Santa le sue preghiere al- 
TAUissimo perchè le desse valorosi .opera), atti ad ab- 
bracciare r Istituto, e ricorreva alla Santissima Vergine 
perchè ai facesse amorosa mediatrice presso il Divin 
Figliuolo a prò d' un Ordine da essa amato tanto, e 
onorato^ Fra poco vidde quanto accette fissero le sue 
fervorose suppliche al Cielo. Dopo Tabboccamento col 
P* ABtanio,,non andò guari, che vtddesi provveduta d^un 
altro soggetto, al quale non seppe dare eccezione alcuna* 
Venne ia quel tempo a Medina del Campo il P. Mae- 
stro Pietro d*Orosco ragguardevole Religioso del Car- 
mine di Salamanca , e non so come, ebbe a parlare colla 
nostra Santa. A questo pure non sepp' ella celare il ma- 
gnanimo suo disegno, e Testremo suo bisogno di trovar 
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persona, che fosse a farsi guida , e capo della Riforma 
fra gli uomiai. Non tornò inutile a Teresa siffatto ra- 
gionamento , conciossiacosaché approvò TOrosco le pru- 
denti massime di lei, e additolle un uomo, che tutto 
per Tappunto era giusto il di lei cuore, e acconcissi- 
mo ad essere eletto fondamental pietra del suo grande 
edifizio. Si fece egli a commendare siffattamente lo spi* 
rito , la penitenza , e tant*altre eroiche Tirtudi d^un gio- 
vane, di fresco Sacerdote, che allora terminava gli studj 
Teologici in Salamanca, e che seco condotto aveva per 
compagno a Medina , nomato Giovanni di S. Mattia ^ 
(ora celebre al mondo col nome di Giovanni della Croce^ 
e col titolo di Santo) che Teresa agevolmente riconobbe 
dover esser quegli Tinclito suo primogenito. Stabilì per- 
tanto col P. Maestro , che un sì lodevol giovane sì re- 
casse il dì seguente al monastero per abboccarsi con lei. 
Frattanto trascorse la Santa quella notte in orazione, 
pregando fervorosamen! ? il Signore a non negarle un sì 
degno figliuolo, ed ebbe rivelazione d'essere favorevol- 
mente esaudita* Ebbe molto che fare il P. Orosco nel 
persuadere Giovanni di S. Mattia a portarsi al mona- 
stero delle Scalze; poiché Tillibatissima custodia ch^egU 
aveva di se stesso , faceva, ch'egli sdegnasse qualsivoglia 
trattar con femine , avvengachè divulgate per Sante; 
ma alla fine fu sì eloquente , e importuno , che il mo- 
desto giovane s*arrese alle replicate istanze, e la mat- 
tina portossi al nlonastero , ed ivi alle grate attese la 
venuta della M. Teresa. Venne questa , e alP angelico 
di lui aspetto, e compostissimo portamento della per-* 
sona , conobbe nascondersi in quelfanima doni assai sin- 
golari. Bramava la Santa , che Giovanni stesso nel suo 
ragionare le porgesse occasione di favellare della me- 
ditata Riforma , e di fargliene l'offerta , né andò nelle 
sue brame delusa , poiché la porse Giovanni col pale- 
sarle di sentirsi egli chiamato a maggior perfezione, e 
bramando la solitudine ardentemente, e agio a contem-» 

25 
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piare le divine cose , portava fissa oeiranimo la risola* 
zìone di abbracciare Tlstituto della Certosa. Seppe pre- 
valersi raccerta donna di si bella opportunità ; laonde 
si fé* tosto a dirgli : Figlio mio , ( di già sovra di luì 
Tespressioni , e Tautorità di madre adoperando) Figlio 
mio 9 abbia pazienza , e non K^ada alla Certosa , perchè 
óra trattiamo di fare una riforma di Scalzi del nostro 
medesimo Ordine^ ed io so^ cha^ si consolerà colle dis^ 
posizioni 9 che troverà in essa di soddisfare a tutti i suqì 
desiderj di raccoglimento « di ritiratezza dalle cose del 
Mondo , di orazione , e di penitenza , e presterà un gran 
servigio a Dio ^ e alla sua Madre. Oltre a ciò, pose* 
gli sott*occbio quanto più a grado tornerebbe al Signore, 
se, volendo egli perfezionarsi nelja virtù, procurasse a- 
dempir le sue brame in quella medesima Religione alla 
quale era stalo chiamato, anzi che ricercarne Teserei- 
zio in un' altra. ' 

Mentre Teresa parlava , richiamò Iddio alla mente 
di Giovanni quelle distintissime parole, che già dette gli 
aveva allora quando giovanetto secolare, e chiedente a 
lui, che gli additasse lo stato, che sceglier doveva, udì 
dirsi: Tu mi devi servire in una Religione^ V antica 
perfezion della quale ajuterai a restituire. Per la qual 
cosa riflettendo quanto ora opportuno si desse a vedere 
Tadempimento delle medesime, promise a Teresa di se- 
condare le di lei brame, e di sospendere ogni altra presa 
risoluzione. Questa sola condizione ei chiese , che non 
molto si differisse l'esecuzione, poiché il di lui fervore 
era insofferente di dimora. Cosi viddesi la magnanima 
Istitutrice provvista di due valorosi esecutori dell* in- 
clita sua idea , e ( com' ella era usa lepida e piacevole 
di dire) provveduta di un Frate, e mezzo, alludendo 
alla bella, ed alta statura del P. F. Antonio, e alla 
bassa presenza , e allo scarno aspetto di S. Giovanni , 
cui ancora pel sentenzioso di lui parlare usò con amo* 
rosa espressione di chiamare il suo Senechino. Mancava 
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tuttavia il luogo, in cui fissare il loro ricovero, ma o 
fosse disella non si curasse di prestamente trovarlo, af- 
fine di bene sperimentare le forze del Padre Antonio, 
o fosse , che non sapesse , come rinvenirlo , se non col 
riporre tutta la sua fiducia in Dio, egli non andrà molto 
che la mireremo , con prodigiosa disposizione del Si- 
gnore, impensatamente provveduta anche di questo. Pregò 
ella i suoi novelli coadjutori a non allontanarsi da Me- 
dina , e a munirsi con vicendevoli orazioni, e conforti 
fintantoché Iddio preparasse loro opportuna abitazione; 
e frattanto s^accinse alla Fondazione di due altri suoi 
monasteri. 

Prima però che passiamo alla descrizione di essi, 
vuoisi qui notare come anche dopo la morte di $• Gio- 
vanni della Croce volle Iddio rappresentarci maraviglio-^ 
samente al vivo Tumile di lui arrendevolezza alle brame 
di S. Teresa. Fra le altre prodigiose apparizioni , che am- 
miransi nelle reliquie del Santo, ne'processi della Curia 
Vescovile di Jaen verificossi la seguente ; cioè che 
nella carne di esso videsi una fiata perfettamente elfi- 
gitita la S. M. Teresa con a canto il suo Giovanni, ma 
colla fronte china , come in atto di ubbidire , verso la 
medesima , e con una candida colomba sopra il capo 
d^ambidue ; volendoci , in tal guisa dinotare il Divino 
Spirito, quanto egli operasse nella mente dell'una nel- 
nilustrarla a persuadere, e nella volontà delP altro nel 
dolcemente muoverlo ad arrendersi prontamente alle di 
lei proposte. 
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CAPO VI. 

Sono esibite in Medina alla nostra Santa due Ihnda" 
zioni , da farsi Vana in f^agliadolid , r altra in Ma^ 
lagone* Parte per eseguire la seconda « e passando 
per Alcalà^ istruisce il monastero eretto dalla V. 
Maria di Gesù. 
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rasi già divulgata nelle Spagne la fannia della sublime 
perfezione, che la magnanima nostra Riformatrioe stabi- 
liva ne'suoi chiostri: quindi ambivano molti, che a co* 
mun prò la Riforma di essa si dilatasse , e altri bra- 
mavano aver Teresa per maestra, e direttrice. D. Ber- 
nardino di Mendoza, giovane di gran brio, figliuolo del 
Conte di Bibaldavia , per gii onorevoli ragionamenti in 
lode della Santa di D. Alvaro di Mendoza Vescovo di 
Avila suo fratello , e d'altri ragguardevoli personaggi , 
aveva formato sublime concetto di essa; dai quale sti- 
molato , siccome dalla divozione che professava verSo 
la Vergine Nostra Signora e singoiar protettrice delta 
Carmelitana Famiglia, stabili di esibire alla medesima 
Santa una nuova Fondazione* Erasi egli recalo per non 
so qual motivo a Medina del Campo ; e con tale op- 
portunità portossi a cortesemente dire alla M, Teresa, 
che se Tera in grado di fondare un monastero in Va- 
gliadolid, vaga, e popolata Città della vecchia Casti- 
glia, di più che volentieri avrebbele dato in dono una 
sua casa con un giardino assai grande. Furono sì cor- 
tesi le istanze fattele dal Cavaliere, che la Santa, come 
che pòco le tornasse a piacere la casa offertale , per 
esser quasi un miglio distante dalla città, afHne di non 
contraddire a sì generosa divozione di lui , ed eccitata 
dalla speranza che , preso una volta colà il possesso , 
sarebbe più agevole Tiutrodurre il monastero nella città. 
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accettò la di lui oflferta* Affrettavala D. Bernordino per- 
chè subitamente eseguisse , lui vivente , Tadeoipimento 
de^sUoi desiderj ; ma la Santa , quantunque bramosa di 
compiacerlo 9 non potè appagarlo si subito « perchè due 
altre persone d'alto merito richiedevanla altrove* 

L'una era Donna Luigia della Gerda, in casa della 
quale, come abbiam descritto nel primo Libro, dimo- 
rato aveva la Santa piià mesi per comando del suo Pa- 
dre Provinciale. Questa illustre Dama, che si stretta ami- 
stà contratta aveva con Teresa, invitavala efficacemente 
a fondare un monastero in una terra di sua giurisdi- 
zione detta Malagone ; e la S. Madre che tanto obbli- 
gata dichiaravasi a Donna Luigia « stabilì di compia* 
cerla prima del Cavalier Bernardino. L'altra, che richie- 
deva Topra di Teresa, era un^altra nobile Signora, cioè 
Donna Eleonora Mascaregna aja di D. Carlo Figliuolo 
del Re Filippo Secondo* Bramava questa ch'ella si por- 
tasse ad Alcalà de Ennarez città di Castìglia la Nuo- 
va (i) ad oggetto d'istruire nell'osservanza religiosa il mo- 
nastero, che nel i563 eretto aveva la venerabile Maria 
di Gesù della quale pur favellato abbiamo nel primo 
Libro , e ordinai^e in esso ciò, che a lei parso fosse ne- 
cessario. Era dotata questa benedetta DonnSi di molte 
eccellenti virtù. Era umile , penitente , fervorosa nel- 
l'orazione , e sì avveduta conoscitrice de'gran pregj, che 
«eco porla l'Evangelica povertà, che Iddio la scelse quale 
istrurpento onde eccitare la nostra Santa a fondar senza 
entrate ; ma al medesimo Iddio non piacque ch'ella giun- 
gesse a pareggiare la nostra Santa Istitutrice; poiché vi- 
desi costretta a fondare il suo monastero undici mesi 
dopo quello di S. Giuseppe d^Avila, e ad accondiscen- 
dere, che possedesse rendite , oltre a ciò non andò ella 
fornita di quelle doti che all'uopo erano per allevare, 

(i) h Icalà detta de Henarcz dal fiume che scorre lungo le sue mu' 
ra , e per dUtin^uersi da un altro Alcalà^ che giace alle frontiere (tAn- 
daluzia. 
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e reggere la religiosa sua Famiglia* Introdusse ella nel 
suo chiostro un sì rigido e straordinario tenor di vita, 
non contemperato da prudenza, e dolcezza, che molte 
delle sue figlie infermarono, e tutte chiaramente conob- 
bero, che lunga pezza non avrebbesi nella incominciata 
carriera perseverato. Deliberaron pertanto le Scalze Car- 
melitane d'Alcalà d'implorare Tajuto d'un'altra maestra, 
che le governasse « e con saggio consiglio riconobbero 
non esservi mano più acconcia di quella delia M. Te- 
resa. A fine che la Santa non si opponesse alle savie 
loro intenzioni , interposero Y autorità di Donna Eleo- 
nora, a spese della quale erasi fondato il loro Chiostro. 
La Dama non mancò d'invitare a tal pietoso uffizio la 
nostra Santa, e questa, considerando ch'indi ne poteva 
risultare. la maggior gloria di Dio , e il profitto di quelle 
anime , promise che avrebbele appagate* 

Imperciò dispose Teresa in tal guisa il suo viag- 
gio, che portandosi a fondare in Malagone, si trattenes- 
se alquanto in Madrid per favellare colia Mascaregna , 
poi ih Alcali, indi s' incaminasse a Malagone* Mandò a 
prendere in Ayila due Monache di S. Giuseppe , per*- 
cbè r accompagnassero, e con esse avviossi h Madrid, 
ove giunta smontò alla casa di D. Eleonora, dalla qua- 
le, siccome da quella che ardentemente bramava di ve- 
derla , venne accolta con singolari dimostrazioni d* al- 
legrezza non meno che di stima. Altre ragguardevoli 
donne eransi radunate nel Palazzo della Mascaregna a- 
spettando la venuta della M. Teresa ; parte di esse la 
divozione, parte la curiosità ivi tratte aveva. Giunta che 
fu la Santa ospite stavano alcune attendendo un mira- 
colo, altre bramavano di mirarla in estasi. Tutte se le 
fecero intorno. Una proponevate lo scioglimento d' un 
dubbio ; un'altra voleva, che predicesse T avvenire. Oh 
la povera Teresa ella è pur capitata in un mal punto ! 
Ora si che più che mai sarassi confermata nella bassa 
opinione, che portava del suo sesso , cui lagnavasi tal 
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Volia leggiadramente d' aver sortito. L* accorta e unii- 
lissima Santa seppe roaravigfiosamente deluderò e scher- 
nire la strana vanitìi di quelle ilobilì donne. Dopo aver 
compito a' convenevoli atti di urbanità si colla illustre 
Albergatrice, che con esse; Oh come san belle^ disse, 
le strade di Madrid \ e incominciato siffatto ragiona- 
mento, con altrettali indifiierenti e volgari argomenti « gio«-. 
viale, e onestamente manierosa prosegui la conversazio- 
ne, senza mai dar luogo a veruna d' intavolare altro par- 
ticolare ragionamento , onde venissero a intendere se non 
quello, che unicamente erasi ella prefisso di voler dire. 
Quanta fosse V ammirazione , o confusione delle dame 
a sì industrioso procedere di Teresa, agevol cosa e V im- 
rhaginare. Alcune concepirono ch^ ella fosse bensì una 
buona religiosa , ma una Santa non già ; altre però di 
più buon senno ben s'avvidero della finezza della umil* 
tà di lei« che tanto accordatamente sapeva occultarsi. 
Lo stesso concetto di queste ultime formarono le 
religiose scalze di S. Chiara del Regio Monastero dì 
Madrid, alle quali, per le istanze fattele dalla Princi«- 
pessa D.Giovanna Sorella del Re Filippo II che n'era 
la Fondatrice, e che ansiosamente desiderava conoscer^ 
la, vìdesi costretta la nostra S. Madre di portarsi. Di- 
morò essa quindici giorni fra quelle rinomatissime Mo* 
nachp, presso le quali era poco meno che universale la 
voglia di vedere qualche contrassegno miracoloso della 
di lei santità. Usò diligenze finissime per occultare le 
divine sue comunicazioni ; adattavasi a maraviglia al ge- 
nio e alla conversazione di tutte ; ma andò fallita nel- 
le sue speranze, poicliè siccome la luce per quanto da 
folti nuvoli ricoperta non può non fare, che trapeli qual- 
che suo raggio, così rioterno divin fuoco, che ardeva 
in petto a Teresa, non poteva contenersi si fattamente, 
che le sue fiamme non apparissero al di fuori. Anzi coU 
ringegnoso suo occultarsi, molto di stima accrebbe iella 
sua Santità; conciossiachè mostrò quanto piofondi, e 



Digitized by VjOOQIC 



34^ DELLA VITA DI SANTA TERESA 

ìa conseguenza quanto sodi fossero i fondamenti della 
sua virtù; La Principessa, le Religiose, e specialmente 
la Badessa del monastero, eh* era sorella del Duca di 
Gandia, non sapevano staccarsi da Teresa, tutte a una 
voce dicevano : Benedetto sia Dio , che ci ha consola-^ 
te dandoci a vedere una Santa , che noi tutte possiamo 
imitare ! Ella mangia^ dorme ^ parla come noi^ corwersa 
senza affettazioni , e senza fare la ritrosa , e deli-- 
oata^ come certe persone,, che pretendon esser spiritual 
li. Egli è certamente il di lei spirito , spirito del Si-^ 
gnore^ fyoichè sincero^ e non artiflzioso^ e vive fra noi^ 
come viss* egli ancora. 

Recossi nuovamente dappoi alla casa di D« Eleo- 
nora Mascaregna , ed ivi pure vane furono le sue indu- 
strie, essendo stata scoperta la celeste sua prudenza, e 
sublime sua santità. Indi a compiacere i prieghi di 
D. Eleonora , parti di Madrid colle due Religiose sue 
compagne a* 22 di Nowmbre di questo anno 1667 
per Alcalà, scortata da D. Maria di Mendoza , sorella 
del sopraccennato D. Bernardino, alle pressanti istanze 
della quale dovette ( centra sua voglia, e contra le sue 
brame, chWano di viaggiar con quiete, e raccoglimento 
eolle sue figlie ) montare nello stesso di lei cocchio. 

Pervenuta ad Alcalà, fu accolta da quelle Religio** 
se scalze; ( per entrar nelle quali aveva la licenza del 
Reverendissimo Ordinario, eh' era TArcivescovo di To- 
ledo, al quale era sottoposto il monastero ) f u , dissi ^ 
accolta qual donna venuta dal Cielo» Le consegnarono 
tosto le chiavi, e le affidarono il governo di quel sa- 
cro recinto,, e se le oSerirono quali sudditi, e figliuole. 
Spiccò sopra tutte con sinceri affettuosi atti di riveren- 
za, e soggezione la Venerabile Fondatrice Maria di 
Gesà. Mossa la Santa da si cortesi dimostrazioni , e 
dair ardente sua brama di giovare altrui, trattoUe con 
quel materno affetto, che usava colle sue figlie. Affin- 
chè sapessero come reggersi con fervore ugualmente, e 
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discrezione nelle monastiche osservanze , diede loro le 
Costituzioni , che fatte aveva pel suo monastero di San 
Giuseppe d' Avila* Istruì tutte si in pubblico , che in 
privato della maniera da tenersi nella prattica delle vir- 
tudi, singolarmente neir orazione, nelP ubbidienza, e nel- 
la povertà* Chiedeva conto da esse nelle particolari con- 
ferenze deir avanzamento nella religiosa perfezione, am- 
maestrolle come potessero combinarsi insieme rigore, e 
soavità ; prudenza, e zelo ; ritiramento, silenzio, e ora- 
zione colla affabilità, e allegrezza. Non gittò invano Te- 
resa le sue voci, e le sue fatiche, accompagnate dal vivo 
esempio d^ognì virtù, che in se pratticava: impercioc- 
chò quelle buone suore presto si videro tutt' altre, e si 
rendettero lo specchio d'ogni esemplare, e praticabile virtù« 
Un' altra cosa adoperossi molto la Santa per in- 
trodurre in quel monastero , ed era che si soggettasse 
alla ubbidienza de' Superiori dell' Ordin loro , siccome 
ella aveva fatto nel suo di Medina , e aveva in animo 
di fare in tutti gli altri suoi a venire, non che con quel- 
lo di S* Giuseppe d' Àvila ma 1' adesione della Masca- 
regna^ della Fondatrice Suor Maria, e delle altre Mona- 
che air Ordinario, ed altre diflìcoltà non dieron luogo 
a Teresa d' appagare cotesto suo intento. Consultò ella 
su questo affare il P. Domenico Bagnez, che allora tro- 
vavasi in Alcalà per la Fondazione del Collegio di San 
^Tommaso del suo Ordine , e questi avendole detto es- 
ser meglio il proseguire lo stabilimento delle proprie 
case, die il trattenersi lungo tempo nelle altrui « deter- 
minò la Santa di recarsi tjuanto prima a Malagone. 
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CAPO VII. 

Parte la Santa (TAlcalà^ e fonda nella Terra di Ma* 
lagone il terzo suo monastero con entrate» 

ANNI DEL SIGNORE l5G8. 
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affetto, e la gratitadine , che professava Teresa a 
Donna Luigia della Cerda moveranla a compiacere le 
di lei brame di fondare un monastero in Malagone, Vil- 
laggio che è fra i popoli anticamente detti Oretani^ ed 
oggidì Campo di Calatrava* Esibivale la divota Dama 
per tal effetto una casa, e una competente rendita; ma 
quest* ultima offerta era per la Santa uno impedirla , 
e ritrarla dalla Fondazione , siccome quella che tanto 
amava la povertà, e che le utilitadi della medesima spe- 
rimentate aveva nelle Fondazioni di Avila, e di Medi- 
na. Non pertanto le ragioni in opposto di D. Luigia , 
e del P- Bagnez giunsero a farle cambiare opinione. La 
prima ponevate sott' occhio che Malagone essendo una 
Terra di contadini costretti a procacciarsi il vitto co* 
propri sudori , non era a sperarsi da questi il conve- 
nevole sostentamento per le Monache. Consultò Teresa 
molti letterati uomini di^Alcalà, e particolarmente il 
P. Bagnez suo Confessore, richiedendogli, che l'espones- 
se ciò che pili spediente fosse in tale affare; e questi 
rispose, che giacché il Sagrosanto Concilio di Trento per- 
metteva alle Religioni il possedere entrate in comune, e 
in piccola Villa non v* era altro mezzo onde vivere , 
ragionevol cosa non giudicava, che per affetto partico- 
lare alla povertà si ommettesse una santa opra, che ri- 
dondato avrebbe a prò di molti, quale si era la Fon- 
dazione d'un nuovo monastero, nel quale molte dad- 
4overo servirebbono al Signore, e co* loro esempj edi- 
ficherebbono il suo prossimo. 

Piegaron T animo della Santa Madre tali ragioni ; 



■ Digitized by CjOOQIC 



LIBRO II. CAM yil* ?4^ 

« prima della Quaresima del MDliXVIII parli d*Alca- 
là , e ayviossi a Toledo. Ivi iìnl di concertare con Don- 
na Luigia i requisiti alla Fondazione, e terminare le scrit- 
tore, fé' che venissero d*Avila quattro sue figlie di San 
Giuseppe, le quali unite alle due compagne compisse- 
ro il numero di sei. Nella casa dell* accennata Dama 
procurò la Santa, come fatto aveva in Madrid , di oc- 
cultare gli speciali doni de' quali arricchivala Iddio ; 
nié vane si rendettero le sue diligenze, poiché non po- 
tè far tanto la studiosissima di lei umiltà, che non fos- 
«e veduta due fiate in estasi a vista altrui. Ritornata a* 
sensi altamente si confuse, e arrossì V Estatica donna, 
e siffatta confusione servi ad accrescere vieppiù credito 
e stima alla di lei santità. 

Giunte a Toledo le Monadi^ d' Avila , recossi in 
compagnia diD. Luigia a Malagone; e vi. pervennero otto 
e dieci giorni prima della Domenica delle Palme. Al- 
loggiarono n«l palazzo, o sia nella rocca di D. Luigia, 
e in fino a tanto che si fabbricasse il monastero scel- 
sero ad abitare una casa situata nella piazza di quel 
Borgo , e stabilirono di trasferirvisi la Domenica delle 
Palme. Pria però di un tal giorno portossi Teresa, ac- 
compagnata da una delle sue suore, dal Podestà, e dal 
Parroco del luogo, che fu siio Confessore nel tempo che 
ivi ella dimorò , a riconoscere il sito, in cui avevasi a 
fondare il monastero. Giunsero ad uno che appariva 
molto confacente, -e a proposito; ma la Santa, lasciamo^ 
disse, questo sito per li Padri Scalzi di S. Fhmcesco^ 
che qui hanno a fondai^e* Il tutto avverossi dopo al- 
cuni anni, con non poca ammirazione di coloro che dal- 
la bocca della Santa udita avevano tal profezia. Usci- 
ron fuori della Villa cercando altro sito , e arrivando ad 
un oliveto non molto lontano; Non occorre^ disse al- 
lora, passar più avanti^ perciò Iddio ha eletto questo 
sito pel mio con\>ento. Disegnò Teresa quello spazio di 
luogo , che all'uopo suo giudicò conveniente , e ivi eret- 
to venne il monastero. 
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Frattanto che gli artefici dovevano occuparsi nella 
fabbrica, non volle la Santa Fondatrice, che le sue Mo- 
nache vivessero nel Palazzo di D. Luigia. Le rinchiu- 
se pertanto in nna casa eh' era situata nella piazza pub- 
blica della Terra , e si pose in ^ animo di quanto pri- 
ma aprire la Fondazione; e la cosa addivenne nella 
seguente manieraé La Domenica delle Palme , che in 
queir anno i568 cadde negli undici d'Aprile, porta- 
ronsi que* Terrazzani in processione alla rocca del pa* 
lazzo dove la Santa colle sue figlie abitava. Uscirono 
queste co' loro bianchi mantelli, colla faccia, giusta il 
costume loro, dai veli neri ricoperta, e accompagna- 
te da Donna Luigia avviaronsi alla Chiesa primaria di 
Malagone. Ivi ascoltarono la S* Messa , e la predica ; e 
ciò fatto,^ levato il SS. Sagramento , con questo proces- 
sionalmente recaronsi alla casa destinata ; lo deposero 
in una piccola cappella , e rinserrate le Monache nelP in- 
tcriore della casa, venne a fondarsi il terzo monastero 
delle Scalze Carmelitane, che come i due primi portò 
per Titolare il Glorioso Patriarca S. Giuseppe. 

Due mesi circa trattennesi la S. Madre in questa 
novella Fondazione, stabilendo in essa quella perfezio- 
ne, che nelle altre piantata aveva gloriosamente. Della 
qual cosa illustre testimonio si è V attestazione della 
medesima , che così scrisse :• ( Fond. cap. 9. Ediz. ItaL 
cap. 1 4. ) Un giorno dopo essermi comunicata, stando io 
in orazione intesi da nostro Signore , che grandemente 
egli as^eva a. restare servito in quel monastero. Per re- 
car qualche esempio de' molli che addur potrei della 
santità , che la magnanima donna fermò in questo mo- 
nastero, nel quale coli' occasione de' viaggi per altre sue 
Fondazioni si trattenne più volte piacemi di recare al- 
cuni fatti di stupenda mortificazione nelle Cronache re- 
gistrati. ( tom. I lib. 2 cap. i3 num. 3 ) „ Non con- 
„ tente delle ordinarie penitenze , e macerazioni della 
M religione, che pur sono molle e grandi, aggiungeva- 
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„ DO altre straoidinarie; discipline frequenti, e con 
„ tanto rigore, ch'erano con catene, spine, ortiche, 
„ e punte acute* Non meno rigidi erano i cilizj , di 
,^ setole di cavallo , di lame di catenella dì fer- 
„ ro. Alcune vestivano tonache di peli di cavallo, 
„ che loro tutto il corpo coprivano : altre usavano 
„ ne' sandali piccoli suoli di piastra di ferro bu- 
„ cata: altre non contente di ciò, nuove foggie cerca- 
„ vano per affliggere , e tormentare il proprio corpo. 
„ Amareggiavano il cibo, e la bevanda con aloè, o as- 
„ senzio , e altrettali cose. Le astinenze , e i digiuni 
„ erano molto frequenti, e prolungati. Passarono alcu- 
„ ne tant* oltre, che fu mestieri imponessero loro i Su- 
„ periori qualche moderazione. Ne' caritatevoli uflìzj 
„ verso le loro sorelle furono si sollecite, e fervoro- 
„ se che nulb più. Non solo curavanle con istraordina- 
„ ria diligenza, ma eziandio si esposero a fatti al na- 
„ turale ripugnantissimi. Fuvvi Monaca , che succhiò 
„ dair orecchio d' un altra la putrida materia che usci- 
„ vale, e la guarì. Un' altra provando gran ritrosia nel 
„ servigio d' una schifosissima tisica , combattè di tal 
„ modo contro di se medesima, che entrata nella di lei 
,) cella lacpbì con eroico sforzo gli sputi nel muro , e 
„ con tal atto rimase vittoriosa di se stessa, e potente 
„ a dar la salute all' Inferma „. Così vivevano quelle 
ben avventurate, che sortirono per madre quella gran- 
de eroina sì strana amante del patire e sì eccellente 
Maestra d' ogni virtiì. 

Non ritruovo in qual anno si trasferissero le Mona- 
che dalla casa, nella quale abitavano che loro assai sco- 
moda riusciva per lo strepito che nelle piazze suol far- 
si, al monastero che loro edificossi nell' oliveto. Ricavo 
soltanto dal P, Ribera, che tal traslazione si fece nel 
giorno dell' Immacolato Concepimento di Maria , con 
una solenne processione, e giubilo universale de' Mala- 
gonesi e degli abitanti nelle Ville circonvicine. 
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CAPO Vili. 

Per soccorrere a un" anima penante del purgatòrio af^ 
frettasi Teresa per fondare in f^agliadolid. Passan- 
do per Asfila Iddio la provvede cT abitazione per gli 
scalzi. Fondazione del quarto monastero 9 e libera'-^ 
zione deir anima sopradetta. 



N. 



ANNI DEL SIGNORE l568« 



el sesto Capo veduto abbiamo che D* Bernardino 
di Mendoza fratello del Vescovo di Avila aveva corte- 
semente esibito alla Santa una nuova Fondazione da far* 
si in Vagliadolid. Ora avvenne che il Cavaliere trovan- 
dosi in Ubeda due mesi in circa dopo il caritatevole suo 
dono fatto a Teresa , fu colto dalla morte , la quale fu 
si repentina , che appena potè usar de' cenni per con- 
fessarsi, e dar segni di dolore de* suoi giovanili errori* 
Alla trista novella mollo si dolse la pietosa Santa, che 
la ricevette in Alcalà di Ennares, riflettendo alla dub- 
biezza deir eterno di lui salvamento* Mentre raccoman* 
dava ferventemente la di lui anima al Signore , questi 
le rivelò che D. Bernardino, a dir vero, incorso aveva 
gran pericolo d' essere eternamente condannato ; non 
pertanto averlo egli voluto salvo in mercede di quel- 
li atto generoso, che fatto aveva, di liberamente donare 
una casa con un orto alF Istituto della gran Vergine sua 
Madre. Le fé* noto altresì, che la di lui anima uscita 
non sarebbe dalle purgatrici fiamme finché non si fos- 
se celebrata la prima Messa nella casa dal medesimo 
Cavaliere destinata ad essere monastero. 

Vivissimo fu il sentimento di Teresa per le pene 
che soflfriva queir anima , e forti erano gli stimoli della 
sua carila per liberamela bentosto. Posponendo pertan- 
to alla utilità dì quella il privato suo godimento di trat- 
tenersi coll^ amate sue. figlie. di Malagone, sul finir di 
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Giugno partì da esse^ e avvegnaché in Toledo offerta le 
fosse una nuova Fondazione, ed ella molto la deside- 
rasse, pure non acconsenti a questa, perchè le carita- 
tevoli di lei ansie chiamavanla altrove. Non potè però 
appagar le sue idee con quella prestezza che bramava, 
conciossiachè le convenne trattenersi alcuni giorni in 
Avita, ed altri in Medina del Campo* Non fu però in- 
fruttuosa la di lei dimora sì nelP uno che neir altro 
luogo ; come tosto vedremo. 

Prima dunque d* incamminarsi verso Yagliadolid, 
recossi ad Àvila. Per tutto il viaggio supplicava il suo 
Dio, dal quale aveva poc* anzi inteso esser giunta Top- 
portunità di veder compiti i suoi desiderj, che le con- 
cedesse una volta qualche tanto^ bramato favorevol mez-» 
zo onde cominciare a mettere in opra il concepito di- 
segno di stabilire conventi di Scalzi del suo ordine, pel 
quale già ritrovati aveva due abili virinosi soggetti, ai 
quali non altro mancava che casa ad abitare ; ed ecco 
come il Signore esaudite volle le domande della fervo- 
rosa sua Serva. Arrivata eh' ella fu , venne a visitarla 
D. Bafaello Mexia Velasquez Cavaliere abitante in Avi- 
la, comechè non avesse mai conosciuta se non per fa- 
ma la nostra Santa ; e non fu già la di lui visita un 
mero atto di civile urbanità ; imperciocché mosso da in- 
terno sovrano impulso , udito avendo eh* ella andava 
trattando di fondar conventi riformati, sen venne ad of- 
frire spontaneamente una sua villaresca casetta posta in un 
piccol villaggio nomato Z>£<r(;eA>, nel distretto di Avila, 
la qual casetta serviva di soggiorno a un castaido, il cui 
uffizio era somministrare il pane a coloro ch'ivi lavo- 
ravano un suo podere. Fu agevole alla Santa il com- 
prendere dalle parole del Cavaliere quanto meschino 
fosse Durvelo, quanto angusta la casa, e quanto poco 
acconcia a stabilire in essa un convento. Con tutto ciò, 
perchè altro più non desiderava , che il solo comincia- 
raento , e ponderò , che la scomodità del sito avrebbe 
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non poco cooperatoci fervore de'primilivi suoi figliuoli^ 
accettò la spontanea offerta del Cavaliere, molto ralle- 
grossi di siffatta opportunità , e ne rendette affettuose 
grazie airAltissImo , non che al pio benefattore. Questi 
le suggerì , che dolendo ella nel prossimo suo viaggio 
di Vagliadolid passare per Medina del Campo , diver- 
tisse alquanto il cammino affia di riconoscere l'offertale 
casuccia di Durvelo, non molto distante dal medesimo 
cammino. Così fece la Santa, avviandosi colà col buon 
Sacerdote Giuliano dWvila, e Antonia dello Spirito Santo 
di lei cugina Tultimo di Giugno. 

Dovendo scostarsi, affin di giugnere a Durvelo, dalla 
strada battuta , smarrirono il sentiero , e senza guida , 
sotto la sferza di cocentissimo Sole, con vario e con* 
tinuo qoà e là aggirarsi, ed errare, passarono un tra- 
vagliosissimo giorno; quando alla fine colà pervennero 
sul finir della medesima giornata. Vi reslava però tanto 
luce , che bastevol fosse a ravvisare quanto infelice, e di- 
sagiato fosse quel tugurio, che le venne donato per la 
prima Fondazione de^suoi Religiosi Figliuoli. Era que- 
sto situato in un' aperta campagna , da ogni banda e-> 
sposta al rabbioso sbuffar de' venti , ed a*cocenti ardori 
del Sole , presso un torrente detto Rioalmare. Tutto il 
grande edilìzio consisteva in un Portico mediocre , in 
due camere sofiìttate , una delle quali dava T ingresso 
all'altra, tanto basse che, appena la persona poteva te- 
nersi ritta in piedi, e in una cucina angusta oltremodo, 
posta nel piano di sopra , il cui spazio che rimaneva, 
e che formava il declivio del tetto , era tutto bujo tal- 
mente, che a prender qualche lume, forz'era rimuovere 
qualche tegola. Sbigottì a tale veduta Antonia dello Spi- 
rito Santo, avvegnaché ella pure coraggiosa Donna fosse 
e amante del patire^ e non potè trattenersi, che non di- 
cesse a Teresa : Certamente , o Madre , non as^i Spi^ 
rito , per buono che sia , // quale wrrà sopportare que^ 
sto luogo : deh non trattate di far qui Conifento. Era 



Digitized by VjOOQIC 



LIBRO li. CAPO Vili* 35 I 

di ugual parere anche Giuliano d' Avila ; ma sapendo 
quali fossero le brame, e quale il coraggio della Santa, 
non ardi pronunziare il suo sentimento t e contraddir- 
le* Sola dunque la valorosa Madre Teresa non si perde 
punto d'animo. Adorò ella in ispirito il Signore, il quale 
disponeva , che i primi suoi Figliuoli un ricovero otte- 
nessero poco dissomigliante da quello, ch^egli trdscelso 
allorquando nascer volle fra noi; per la qual cosa usa 
era d' addomandare il povero Convento di Durvelo il 
suo Betlemme. Tornaronle in mente que^santissimi Ro- 
miti abitatori delle spelonche, e delle solitudini, pro- 
fessori del Carmelitano Istituto, e da tali rimembranze 
incoraggila, seppe il di lei amore entro quelle rustiche 
pareti ritrovare la convenevole distribuzione di un sacro 
chiostro* Dispose il portico per la Chiesa, e nel vano 
superiore del tetto il coro* Le due camere basse , di- 
ceva ella, serviran per celle e dormitorio, e della cu- 
cinetta potrà farsi ancora il refettorio; ed ecco con po- 
chissime parole disegnato un convento. Ciò fattoi giac- 
ché l'immondezza, e l'ingombro di quel meschioissimo 
abituro, a cagione della raccolta messe, «d il numero 
de'contadini intesi a riporre il grano, non permettevanle 
il pernottarvi , recossi colla sua comitiva alla Chiesa del 
villagio, e ivi passò quella notte piò trattando con Dio 
r adempimento delle sue brame, che concedendo alle 
stanche sue membra , pel disastroso viaggio del trascorso 
giorno aflSevolite, riposo, e ristoro. 

Di buon mattino prese le mosse verso Medina, e 
staccò da se alla volta d'Olmedo Giuliano d'Avila, af- 
£ncliè ottenesse dal Vescovo D. Alvaro di Mendoza ef- 
ficaci raccomandazioni all'Abate di Vagliadolid, il quale 
quantunque riconoscesse per suo Prelato il Vescovo di 
JPalenza , nelle prime istanze però aveva giurisdizione 
come Vescovile, perchè concedesse la licenza del moc 
nasterp, che giv?i a fondare. .Richieseìo ancora d'altre racr 
-Comandazioni a' due PP. Provinciali del Carmine per- 

26 
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che Tassenso loro prestassero airerezione del convento 
degli Scalzi. 11 piissimo M. Mendoza ascollò le snppli- 
che di Teresa , da esso venerata non meno che ama- 
ta; e mosso eziandio dairardente desiderio^ che la Ri- 
forma di essa si dilatasse, non solo scrisse air Abate di 
Vagliadolid, ma altresì, per più fortemente impegnarlo, 
mandò Giovanni di Ganglio suo Segretario , affinchè a 
nome suo la bramata licenza impetrasse. Pervenuta a Me- 
dina diede incontanente notizia del ritrovato luogo a*due 
Padri destinati per Fondatori , e non tacqne loro cosa 
alcuna intorno alla strettezza, al disagio, e alla povertà del 
suo Durvelo , e per incoraggiare il P« Antonio , di cui 
solo dubitava , soggiunse , scorta da profetico spirilo , 
che Iddio , fra non molto , alle angustie loro avrebbe 
provveduto : che le cose grandi non altro richiedono , 
che un animo intrepido, e un fervoroso principio: che 
i due PP« Provinciali, se veduti gli avessero di agiata 
casa provveduti , potrebbono , per sospetto di maggior* 
progressi, negar la licenza; ma, al sentirli in queir an- 
golo rintanati , non apprenderanno i loro avanzamenti 
in avvenire; e che finalmente era d'uopo cominciare ben 
tosto in qualche modo prima, che si destassero contro 
di loro le impugnazione dell* Inferno , non che Temu- 
lazione degli uomini. Il P. Antonio nulla sbigotti alle 
relazioni di Teresa , e oltrepassò colla sua risposta le 
speranze di essa , e intrepido protestò, che non solo in 
quel postero luogo , Tna in un costile ancora di sozzi ani^ 
mali, sarebbesi rinchiuso , per dare cominciamento alla 
Riforma. 

Occupata la Santa in si rilevanti a£fari , Iddio me- 
desimo pressar la volle a effettuarne un altro , cioè la 
Fondazione di Vagliadolid , dicendole in Medina , che 
ornai si desse fretta, poiché Tanima di D. Bernardino 
soffriva acerbissime pene. Questo inteso, sospese ciò, che 
aveva fra le mani, lasciò in Medina il P. Antonio d'£« 
rediat con esortarlo a procacciarsi, e raccogliere quat* 
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che limosina, e masserizia, che servir potesse pel suo 
Durvelo, e condoceodo seco il P. Giovanni di S. Mattia, 
incamminossi a Vagliadolid, dovè con esso, e con altre 
Monache giunse a* dieci d* Agosto , giorno del Martire 
& Lorenzo. 11 motivo dal ({uale venne mossa la S. Fon- 
datrice, ad assumere in sua compagnia il P« Giovanni, 
fu per aver campo di ammaestrarlo non solo in voce, ma 
anche pratticamente delle riformate costumanze, che fra 
li suo sesso felicemente introdotte aveva , affinch^ egli, 
cui ben sapeva per divina . rivelazione dover essere il 
primo a scalzarsi, fra gli uomini le stabilisse. iNè in vero 
mancaronle agio , e opportunità per istruirlo ; impep- 
ciocchè avendosi richiesto molto di tempo , e di tra- 
vaglio per assettare , e cingere di clausura il novello 
monastero , potè Giovanni ravvisar da vicino tutti gli 
atti della regolar disciplina pratticati dalle Monaclie, la 
custodia del sileuzio, la ritiratezza della cella, lo studio 
delPorazione , l'assiduità nella mortificazione, la vicen- 
devole carità', e umile dimestichezza , e Talleviamento 
di qualche onesta ricreazione istituita da Teresa a fin 
di rendere i corpi men fiacchi, e più arrendevoli a so- 
stenere nel rimanente della giornata i rìgori dell' Isti- 
tuto , e ancor per discernere T indole, il talento delle 
suore , e riconoscere qualche mancanza , che nel ritira* 
mento, perchè non veduta, non potrebbesi correggere, 
ed emendare. Ed essendo, che dagli atti esterni non 
può apprendersi appieno tutto ciò, che è il i>iò fbnda^ 
mentale della religiosa perfezione, cioè l'interno spirito, 
questa pure fruttuosa opportunità non mancò a Giovanni; 
imperciocché avendo egli esercitato in quella casa Tuf- 
ficio di Padre spirituale , confessandole , e comunicane 
dote tutte , venuto con ciò ad essere il primo confes- 
sore , e maestro di spirito , che fra gli Scalzi ebbero 
Teresa, e le sue figlie, ebb'egli aperto campo a rico- 
noscere quanta fosse Tinnocenza loro , V interno trattar 
con Dio, Tannegazione de* proprj voleri, e la fervida 
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loro cariti^ E qui vuoisi avvertire ad uu atto fiuissltaa 
di umiltà della nostra Santa, che torna a somnaa lode 
della virtù di Giovanni. Dopo averci ella raccontato come 
andavalo istruendo delle funzioni tutte dello Istituto , 
perchè non prendessimo occasione di sublimemente pen-' 
sare di lei) soggiunse: {Fond.c* 12. Ediz. Ital. e. 17.) 
Era egli tanto buono , che al certo più potewi io im^ 
parare da lui^ ch'esso da me. 

Ma vengasi al racconto della Fondazione del mon 
nastero di Yagliadolid , e riserbiamci al seguente Ca<^ 
pitolo la descrizione del convento di Durvelo. Giunta la 
Santa al luogo destinato per la novella Fondazione, ebbe 
non leggiero argomento a rattristarsi in veggendone la 
grande impropoi-zione ad essere monastero. Egli è ve-* 
ro , che il sito èra delizioso a vedersi ; e vago ernue 
pure il giardino ; ma essendo in una piana campagna 
vicina al torrente Pifs^erga^ troppo umido era il terreno , 
e l'aria poco salubre. S' accrebbe il di lei rammarico 
allorché andata ad ascoltare la Messa nella Chiesa de^ 
PP. Carmelitani, posta nello ingresso della città, s'av^ 
vidde, che il suo monastero con soverchia, spesa aveva 
a starsene troppo discosto dalla medesima. Nulla di roano 
la generosa Santa dissimulava il suo duolo^ percliè le so-* 
relle non avessero elleno pure a rattristarsi; e portando 
ferma speranza, che il Signoi^e riparalo avrebbe alle pri- 
me incomodità, fece molto segretamente venire alcuni 
muratori, perchè ergessero alcune muraglie, e adattas- 
sero quel sito in maniera sufficiente a serbarsi la clau- 
sura. Giuliano d'Avila procurava frattanto di ottenere la 
licenza deirAbate di Yagliadolid (i). Prìaia che la Santa 
si portasse colà aveva questi date buone speranze del 
suo consenso : non però glielo volle subitamente accor- 
dare , volendo maturamente ponderare il negozio. Alla 

(1) La città di Yagliadolid non fu eretta in Sede Vescotile, che 
nel 1599» 
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fine , prossima essendo la solennità dell* Assunzione 
di Nostra Signora, cbe in quest* anno i568 cadde in 
Domenica , permise alla Santa , che potesse far cele- 
brare una Messa in quel sito , che avea destinato per 
Chiesa, CelebroUa il cappellano Giuliano; quand' ecco, 
che -pervenuto a cibare la Santa dell* Eucaristico Sa- 
gramento , ella andò rapita fuori di se , e vibrava ri- 
splendentissimi raggi dal volto, che abbagliavan gli oc- 
chi del pio Sacerdote. Che le avvenisse, udiamo dalla 
medesima. ( Fond. e. io. Ediz. ItaL cap* i5. ) „ Io sta- 
^, vamene molto fuori di pensiero, che allora fosse per 
„ adempiersi ciò, ch*erami stato detto di quell'anima ; 
„ {di D. Bernardino di Mendoza ) imperocché sebbene 
„ erami stato rivelato, che la di lei liberasione sarebbe 
„ seguita alla prima Messa, pensai però, cbe quella esser 
,, dovesse nella quale stabilmente collocato sarebbesi il 
«, Stintissimo Sagramento. Venendo il Sacerdote al luogo 
„ in cui stavamo per comunicarci, accostandomi io per 
„ riceverlo, viddi a canto del Sacerdote farmisi innanzi 
„ il mentovato Cavaliere con viso risplendente , e al- 
„ legro , e colle mani giunte ringraziarmi grandemente 
„ di quanto erami per lui adoperata affinchè uscisse del 
„ purgatorio; e ciò fatto salì subitamente queir anima 
„ al Cielo. . • • • Gran cosa t Quanto piace a nostro Si<- 
„ gnore qualsivoglia servigio , che facciasi alla sua Ma- 
„ dre! „ Avvenne ciò, come detto abbiamo, e* i5 d'Ago- 
sto , e il novello monastero portò per titolo: Za Con'- 
cezione di nostra Signora del Carmine. 

Passati alcuni giorni , attesa V aria cattiva , infer- 
marono quasi tutte le religiose ; e allora piò che mai 
dimostrando venne Teresa quanto tenero fosse il ma- 
terno suo affetto. Ella si fé Tlnfermiera di tutte, por- 
gendo loro il cibo, rassettando i poveri letti, pulendo 
h stanza; e nessuna industria tralasciò, che Tamor suo 
suggerìvale per T alleviamento , e la consolsaione delle 
sue Figliuole* Ma non piacque al pietosissimo Iddio di 
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lasciar luDgo tempo in sì penoso travaglio le fedeli su^ 
Spose. Moss* egli il cuore di Donna Maria di Mendoza, 
sorella deL defunto, e ornai glorioso D» Bernardino, a 
comperare una casa più vicina alla città, diaria più fe- 
lice , e più opportuna ad essere monastero , e genero- 
samente TofTerse alla Santa, ricevendo in iscambio quella 
ciferale tanto incomoda, e disagiata. Gradila Santa Madre 
la cortese offerta della Mendoza, e maggiori grazie ne 
rendette al suo Dio, cbe mirava sì attento a non lasciar 
mai defraudate le speranze di chi in lui confida. Mentre 
acconciavasi la casa comperata , la religiosissima Dama 
coudu&se le Monache al suo palazzo, e dia loro ad abi- 
tare un appartamento separato, nel quale custodivan esse 
Tordinaria loro ritiratezza, non uscendo da questo, che 
per assistere airincruento Sagifizio in una Chiesa vicina. 
Pórtaronsi finalmente alla nuova abitazione ; il che 
avvenne Tanno iSGq a' 3 di Febbrajo. A onorare tal 
traslazione celebrossi una solennissima processione, con 
ricchi apparati nelle pubbliche strade, con sontuosa pom- 
pa di sucri arredi, di lumi, e di profumi. Trovossi pre- 
sente alla magnifica funzione Monsignor Vescovo di 
Avila , il Clero secolare , e regolare di Vagliadolid , e 
tutta la più scelta Nobiltà, la quale v' intervenne si 
per r alta stima, che la Madre Teresa, io cui tutti nella 
processione tenevan fissi gli occhi, avevasi acquistata , 
come per compiacere alla Mendoza , che della nuova 
Fondazione era la singoiar benefattrice. Molto avrebbe- 
si a dire della sublime perfezione, che stabilì la Santa 
Jstitutrice col suo esempio, e co^ suoi ammaestramenti 
in quel Sacro recinto, ma poiché troppo crescerebbe il 
volume di questa Istoria, basterà il dire eh' ella stessa 
sul finire del Capo X delle sue Fondazioni ( p^edi nel" 
r Ediz. ItaU i Capi 1 5 e 1 6 ) si fé' a render grate 
Iodi al Signore, perchè degnato si fosse di usare gran* 
di misericordie con questo monastero, e impiegò tutto 
il seguente Capitolo per descrivere la vita d' una vir- 
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tuosissima Monaca nomata Beatrice delV hicarnazione^^ 
la quale menò in quel monastero vita innoceotissima , 
e in breve tempo anche i provetti nell'età superando 
fini santamente di vivere V anno 1 5 73 ai 5 di Maggio. 

CAPO IX. 

Fondasi il ptimo cofwento degli Scalzi di Nostra Si" 
gnora del Carmine in Diuvelo. Bre\^ elogio di pri' 
mi due Professori della nostra Riforma. 

▲9m DEL SIGNORE l568. 

JL er non rompere la tessitura della descrizione del mo- 
nastero di VagliadoUd,' era la nostra istoria nel prece- 
dente Capitolo air anno i569 pervenuta. Ma nel pre- 
sente forz* è, che nuovamente ritorniamo al sessantot- 
tesimo/ troppo doveroso essendo il raccontare come si 
ergesse alla fine il tanto, bramato e procurato Conven- 
to degli Scalzi , de' quali Teresa non meno che delle 
Scalze è 1* inclita Madre , e Maestra. 

Vedemmo gii che il P. Giovanni di & Mattia trat* 
tenevasi in Vagliadolid, non tanto per assistere alle bi- 
sogne del novello monastero , quanto per apprendere 
da Teresa tutti i saggi di lei dettami, e le costuma»-^ 
ze da introdursi nella riforma tra gli uomini. Non po- 
tevansi però ridurre in eflfetto si fruttuosi ammaestra- 
menti, se pria non ottenevasi il consenso del Vescovo 
di Avila, nella cui Diocesi è situato il povero villaggio di 
Durvelo « e T approvazione àe due Provinciali , eh' era 
richiesta dal Reverendissimo P. Generale dell'Ordine nel- 
la patente, che inviata aveva a Teresa per fondare Con- 
venti di Scalzi. Non ebbe molto a costarle il consenti- 
mento del Vescovo, ma travaglioso le fu T ottenere quel- 
lo de* secondi. Adoperò possenti mediatori la Santa per 
conseguire la licenza dal P. Monso Gonzalez ^ eht at- 
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tuulmente reggeva la Provincia di Gastiglia, e che tro-^ 
vavasi per V appunto in Vagliadolid ; ma inutili furono 
le mediazioni , poiché il Gonzalez , avvengachè uomo, 
siccome di lui scrisse la Santa:- (^ Fend. òap. i3 Ediz» 
Ital. cap. 17 ) specchio molto buono ^ e semplice ^ senza 
malizia^ per non inquietare la'- Provincia , che di mal 
orecchio udiva nuovi rigori , e riforme, stava costante 
nel rifiuto. La riptignanza del Gonzalez faceva andasse 
del pari ritenuto il P. Angelo di Salazar, di lui aftte- 
cessore. Riconoscendo la Santa quanto importante fòsse 
il consenso d' ambidue, si fé* ella medesima a chieder- 
lo al primo ; e ritrovoUo costante sul no, come lo era 
stato co' di lei mediatori. Allora ella investita di santo ze- 
lo, colla sua eloquenza produsse si forti ragioni, e sin- 
golarmente gli pose sott* occhio lo sdegno di Dio, che 
incorso avrebbe se impedir volesse una impresa, eh* era 
per tornare a tanto di lui onore, decoro della religio-^ 
ìiB ^ « profitto deir anime , che il buon vecchio tutto 
inteoerito, non seppe negarle il tanto sospirato suo ac-^ 
consentimento. Monsig. Vescovo d' Avila , e la di lui 
sorella D. Maria di Meodoza si fecero gì* intercessori 
presso del Salazar , e quest* ultima seppe si bene far 
uso d* una favorevole occasione, che il medesimo Ex- 
provinciale le somministrò, che agevolmente lo fé* ar- 
rendevole alle brame di Teresa ; e fu, che chiedendo- 
le il Salazar in certa sua contingenza un favore, l* accor- 
ta Dama gli promise il suo ajuto colla condizione pe- 
rò, che accordasse la licenza, che a nome della Santa 
gli chiedeva. ' ^ 

Ottenute le richieste permissioni Teresa , si alta- 
mente ne gioì, che sembra vale nulla piiì le mancassi 
soltanto essendole a cuore, che imftiantinente si desse prii^-^ 
cipio, affine di prevenire qualsivoglia ostacolo , che fos- 
se per insorgere centra si magnanimo disegno. De- 
terminò pertanto , che il P. F. Giovanni dovesse bento- 
sto recarsi a Durvelo, ed ivi, preso il possesso di quel 
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ruslicano abituro, adattarlo a foggia di Convento. Cuci 
di propria mano, ajutata dalle sue figlie, gli abiti roz- 
zi» che servir dovevano per il novello Fondatore, tutta 
essendo idea di Teresa la foggia delle vesti eh* ora usia- 
mo. Gli diede alcuni sacri arredi pei* 1* altare , alcune 
lettere raccomandatizie dirette ad alcune persone aaio- 
revoli non meno cbe ragguardevoli di Avila. le licen-^ 
ze, che ottenute aveva dal Generale, e dagli accennati 
Provinciali : dispose che lo accompagnasse uno di que* 
manuali, che lavoravano nella fabbrica del monastero; 
in tal guisa poveramente corredato, inviò con un tene- 
rissimo addio il suo gran primogenito a Durvelo. Nel- 
l'atto di congedarsi dalla sua Santa Madre, le chiese umil- 
mente Giovanni la materna benedizione, e caldamente 
raccomandossi alle orazioni si di essa, che delle sorel- 
le '( azione, che riempì gli occhi della Santa di lagrime 
divote ) e finalmente da Vagliadolid , V ultimo di Set- 
tembre parti passando per Medina del Campo avvisò 
il P. Eredia suo venerabile compagno , ed un altro 
Religioso Carmelitano non ancor Sacerdote , che pur 
Yolea abbracciar la Riforma, e aveva concertato colla San- 
ta Fondatrice. In Àvila diede ricapito alle lettere della 
medesima ; indi avviossi a Dorvelo, poverissima terric- 
ciuola di venti fuochi. 

Giunto colà sul principio d* Ottobre, rivolse ì pri- 
mi passi alla Chiesa parrocchiale per adorarvi il Divin 
Sagramento, e dappoi al meschino suo albergo, cui do* 
pò aver baciato per tenerezza il suolo, si die inconta- 
nente coir ajuto deir accennato manuale a pulire , e 
porre in affetto nella foggia, eh' eragli stata ordinata da 
Teresa. Prima d' ogni altra cosa dispose nel porticale 
la sua Chiesuola, nel vano il coro. Nel rimanente del- 
l' edifizio le celle , e le officine distribuì , e le pareti 
adornò con teschj di morto, e croci di legno, forma-» 
te di ruvidi rami che da' vicini alberi raccolse. Portò 
r animo sì occupato , e inunerso nel suo lavoro , cht 
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lo colse la nolte senza ch^egli si fosse a?veduto, che iit 
quel giorno non aveva ancor gustato cibo. Inviò alio-* 
ra il Garzone ad accattar qualche limosina in quel vii- 
J^ggio, e ottenuti alcuni tozzi di pane, imbandirono que- 
sii tutta la lauta cena di sì lieto giorno» Giunta la mat- 
tina, eh* egli aveva già prevenuta col sorgere per tem- 
po a far orazione, pose su T Altare T abito riformato, 
lo benedisse, e terminata la Santa Messa lo vestì , ci- 
gnendosi i lombi con una ciotola di cuojo, e portando 
i piedi aflfatto ignudi non ammettendo per allora né 
sandali, né suoli, o altro riparo; (i) con che compar- 
ve al Mondo il primo Carmelitano Scalzo, e primo pro- 
fessore fra gli uomini delia riforma di Teresa. Miran- 
do il fervoroso Scalzo se medesimo cambiato in sì n- 
niile apparato, ben riconoscendo ciò che V esterior mu- 
tazione richiedeva nello spirito, piegate le ginocchia a 
terra, implorò Tajuto dalf Altissimo, invocò f interces- 
sione di Maria, perchè forze gli dessero bastevoli a con- 
tinuare costantemente nella incominciala carriera» Dimo- 
rò presso a due mesi il santo romito nel suo Durvelo 
senza compagni. Que' contadini ebbero bentosto a ri- 
conoscere chi si fosse quel povero Scalzo , allorché trat- 
t<iodolo d'appresso, udivano dalla di lui bocca saluta- 
ci) Cannelitae Dlscalceati . . • ita dicti, quod ab initio pedibus nu- 
dis incederent. Spondan, in annaU EccUs. ad ami, i568 num^ ag. I pia 
fervorosi Primitivi tenevansi costanti nel promuovere in tutti la totalt 
nudità de"* piedi, e leggesi che gli studenti nostri di Alcalà portandosi 
ad ascoltare le lezioni alt Università , movevano i Maestri, e i condisce^ 
poli secolari ad un santo orrore » e compungimento , andando per le ne- 
vi , e passeggiando per le loggie delle Scuole co'* piedi affatto ignudi » « 
ricoperti di rozze vesti, e meschine, laddove i secolari tremavan difred^ 
do avvengaché di fini panni vestiti, e ben calzati. Non pertanto non ap» 
provò la prudentissima nostra Santa tal nudità , come chiaro apparisce 
dalla di lei Lettera, che è la XLVL della seconda parte al n. l\ diretta 
al P. F. Ambrogio Mariano ; asserendo che abbastanza eransi introdotte 
altre austerezze nella Riforma, e di sommamente bramare, che la profes^ 
sino buoni talenti, i quali per avventura sbigottiti sarebbono al rimira^ 
ra quella rigida nudità. Quindi secondando tutti le discrete intenzioni 
della Santa Fonddtrice, nel primo Capitolo Provinciale della Hiforma te- 
nato in Alcalà t anno i5^t fu stabilito che tutti uniformemente usassero 
«' piedi il riparo di poveri Sandali. 
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ri dcbum^iiti di eterna vita. Accorrevano i popoli di 
quel contorno a mirare quel!* abito non più veduto, e 
commossi da interna compunzione trattenevansi nella po« 
vera Chiesetta a orare , e non saziavansi di ammirare 
come d' una meschinissima casa villereccia fossesi po-^ 
tuto a un tratto formare un convento. Il Demonio sem- 
pre iuvidioso d*ognI bene procurò con maniere anche 
visibili di atterrire, e sturbare il santo uomo, ma non 
altro dagli assalti suoi riportò, che perdita, e confusione. 
Il P. Antonio d' Eredia stava attendendo in Me- 
dina del Campo il suo Provinciale, affin di rinunziare 
nelle di lui mani la carica di Priore, e rendergli ra- 
gione della fodele sua amministrazione; ma vedendo che 
tardava la di lui venuta, andò frattanto a visitare la 
Santa Madre in Vagliadolid , per riportarne egli pure 
quegli stessi ammaestramenti, e consigli, che già dati 
aveva al P. Giovanni, e per renderla consapevole di ciò, 
che aveva provveduto pel convento di Durvelo. Ebbe 
a tal visita molto di che rallegrarsi Teresa, e singolar- 
mente gioì allora quando vidde il distacco del P. An- 
tonio , che in conclusione pochissime coserelle avevasi 
procacciato per la Fondazione , ed era ben fornito non 
di supellettili , o danari , ma soltanto di orinoli a pol- 
vere, provveduti avendosene ben cinque, affine di ave- 
re a regolatamente passar le ore, e misurare il tempo 
della mentale orazione. Ritornò di poi a Medina , e ivi 
ritrovato avendo il P. Provinciale rinunziò al suo Prio- 
rato, e minuto conto rese d^ ogni altro suo affare. Ave- 
vagli detto la Santa , che non rinunziasse sì tosto alle 
mitigazioni della regola, ma che si portasse a Durvelo, 
e prima esperimento facesse delle sue forze ; ma il fer- 
voroso vecchio non potè trattenersi dallo eseguire le im- 
pazienti sue brame. Rinunziò alla presenza del Provin- 
ciale a' Ponlificj Indulti, e fé' voto a Dio di osservare 
la regola del primitivo rigore; e la stessa mattinai co- 
minciò a dar chiare pruove della sua fedeltà neiradem- 
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piere le sue promesse ; imperciocché invitato dal Pro- 
vinciale a desinare nelle sue stanze, per quanto si que- 
sti , che altri padri V importunassero a mangiar delle 
carni alla tavola recate, egli costante con non poca lo- 
ro edificazione gustar non le volle , asserendo che già 
a tal privilegio aveva rinunziato. 

Sbrigatosi finalmente l'Eredia da suoi affari, in* 
camminossi a Durvelo conducendo seco due altri Re* 
ligiosi dello stesso convento di Medina^ V uno de' qua- 
li era il giovane di sopra accennato, che chiamavasi 
F. Giusepi^e, V altro era Sacerdote d* ignoto nome «di 
cagionevole complessione, che veniva soltanto con ani- 
mo di far pruova di se. Vi giunsero i tre compagni 
il giorno XXVII. di Novembre : alla vista di quelfu- 
mile abitazione, anziché rattristarsi, e sbigottire, atte* 
sta la Santa, che parve loro una casa di delizie , e che 
il P. Antonio, come asserille dappoi, videsi sorpreso da 
un godimento interiore assai grande, e che giudicò d'a- 
verla già finita col Mondo. Passarono la notte i valo- 
rosi campioni in lunga, e fervorosa orazione; e il dì 
seguente, nel quale cadeva la prima Domenica dell* Av- 
vento deir anno MDLXVIII. Pontefice essendo S. Pio V. 
ImperatoreMassimiliano IL Re delleSpagne Filippo pure II. 
e Protettore dell* Ordine Carmelitano il Santo Arcive- 
scovo, e Cardinal Borromeo, (i) celebrata da* due Sa- 
cerdoti Giovanni, e Antonio la Santa Messa, si posero 
ambidue ginocchioni davanti V Augustissimo Sagramen- 
to col fratello Giuseppe, rinnovarono la religiosa loro 



(i) Fu creato Protettore del r Ordine Vanno i663 a* 5 di Maggio 
per la morte del Cardinale Jacopo Pozzi, leggasene la Bolla nel tomo % 
del bollario CarmeL V affettuosa venerazione, che a questo grand" esenk' 
piare della pastorale sollecitudine ha proseguito a porgere V Ordine Cor» 
melitano, come può vedersi nel tomo 2 dello specchio CarmeL sotto i 4 di 
Vfouembre , ci fa sperare cA* ei prosegua ad esserne distinto protettore in 
Cielo. Postisi in animo i nostri VV. PP. Gioì e Domenico di G. M» di 
stabilire un Convento in Milano» si pose pur in animo di dedicarlo a 
S. Carlo allora di fresco canonizzato talmente che la Chiesa nostra é la 
prima ( almeno in quella Città ) che portato abbia il di lui nome. 
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professione, e rinunziando alla miligazion della regola 
promisero a Dio, alla Santissima Vergine, e al Reveren- 
dissimo P. Generale Giambattista Rossi di vivere se- 
condo il primitivo rigore della medesima; e a si po- 
vera, ma santissima abitazione fu posto il titolo , cbe 
pur ritiene oggidì ,( quando già dato non lo avesse il 
P. Giovanni ) della Santissima f^ergine Maria del Car^ 
mine ; cambiando a se stessi, a imitazione della San- 
ta, loro Madre, V antico cognome, per la qual cosa Gio- 
vanni di S. Mattia fu détto della Croce^ Antonio d'Ere-* 
dia cbiamossi in appresso di Gesù^ e il fratello Gia-^ 
seppe eh' era destinato al coro, F. Giuseppe di Cristo. 
Il giorno , nel quale eseguissi il solenne atto , ed 
ascrivesi al principio della Riforma degli Scalzi ( giac- 
ché un solo non poteva formar Congregazione ) chec-^ 
che siane stato scritto da alcuni, fu il ventottesimo dì 
Novembre, giorno nel quale, giusta il rito Carmelitano, 
celebrasi V ottava della Presentazione di Nostra Signo- 
ra al Tempio. Pensarono alcuni essere ciò addivenuto 
il giorno dello Apostolo Sant* Andrea, ma apertamen- 
te possonsi convincere d* abbaglio, imperciocché se ri- 
flettasi alla lettera domenicale di queir anno , ch'era 
la lettera C, convieù asserire, che la festa di Santo An- 
drea cadde in queir anno in giorno di Martedì , onde 
non potè essere la prima Domenica deli* Avvento* Ol- 
tre a ciò, chiara n'abbiamo la pruova de* primi nostri 
professori, i quali non trascurarono di registrare in un 
libro la memoria di questa Fondazione. Addurrò qui 
stesamente per maggior evidenza le parole dell' accen* 
nato libro , le quali sono come segue r Z' anno i56d 
a dì aS di Novembre si fondò nel luogo di Durvelo 
questo monastero di Nòstra Signora del Carmine^ nel 
qual detto monastero si cominciò ad abitare^ e ad os" 
servare la liegola primitis^a nel suo vigore^ come ce la 
lasciarono i nostri primi Padri , col favore , e colla 
grazia dello Spirito Santo. Essendo Provinciale di que-^ 
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sta Provincia il M. /?• P. Maestro F* Alonso Gon^ 
zalez cominciarono a sfi\^ere sotto il rigore della regola, 
colla diyfina grazia i fratelli (i) -P. Antonio di Gesù^ 
F. Giovanni della Croce, e F. Giuseppe di Cristo. Ci 
iliede la casa , e il sito V illustre Sig. D. Rafaello 
Mexia yelasquez, Signore del detto luogo. Diede il 
consenso per fondare la detta casa , e monastero V Illu" 
strissimo Sig* D. Abaro di Mendoza Vescovo di Avila. 
Ricavasi un'altra non inen chiara testìmonianza dal medesi- 
mo libro là dove gli alti capitolari descrivevansi del Con- 
vento di Maazera, ove poi trasferissi quello di Durvelo^ 
fino a tanto , che nello scorso secolo cioè , Tanno iGSy 
adatlossi in modo che da più religiosi si potesse abitare: 
Ecco come esso dice; A dì a8 del Mese di Novembre 
del i585 a richiesta di tutti i RR. PP. e Fratelli 
di questo Convento ■ di Nostra Signora del Carmine di 
Manzera si face una processione la più solenne, che 
fosse possibile al perticale di Durvelo, come^ a un al-- 
irò Betlemme, ringraziando il Bambino Gesà, che co^ 
sì volle rassomigliare al suo proprio nascimento quello 
della nostra Provincia de" poveri Scalzi, perchè V an^ 
no del Signore i568 si fondò a' 2S di Novembre nel 
luogo di Durvelo la prima casa della nostra Provi n-^ 
eia, secondo che si contiene nel titolo di questo libro ', 
e nel suo primo foglio. ArrisHita la processione alla 
Chiesa di Durvelo^ si disse una Messa molto solenne. 
Cantolla il Nostro M. R. P. F. Niccolò di S. Cirillo , 
e predicò in essa il R. P. F. f^incenzo di Cristo : 
Fh il tema : Restituet-te in gradum pristinum. Gen. ^o 
il c/ie tutto è vero , e io confermo col mio nome Fra 
Battista della Trinità. 

Poco dopo venne a Durvelo il Padre Provinciale, 
se pure come sentirono alcuni , non trovossi presente 

{i) M veder aul nominati FrateUi ( Germanos ) anche i SacerdO' 
ti, e non Padri cong/iietturo, che imitar volessero il costume dell* Istituto 
di S. Pier d* Alcantara^ del quale ragiona il P, Gio: di S. Maria nel 
fine della prima parte della Cronaca degli Scalzi di S. Francesco. 
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alla funzione) e riconoscendo àa si fervorosi principi , 
cbe quella poverissima Fondazioùe aveva col divino aju- 
to « crescere , e moltiplicarsi, le diede nel Signore ia 
paterna benedizione: destinò ad essere Priore il P.F. An- 
tonio di Gesù, Sottopriore, e Maestro de' Novizi il Padre 
F. Giovanni della Croce, e commise gli altri uffizj del- 
la casa al Fratello Giuseppe di Cristo. Questa è la Sto- 
ria dello stabilimento degli Scalzi di Nostra Signora 
del Carmine. Chi Tarassi à ponderare attentamente il sin 
qui detto, e ciò che in appresso avremo a descrivere, 
apertamente scorgerà qudnto a tutta buona equità deb- 
ba chiamarsene Teresa la Fondatrice. Ella fu che ideò 
si fatta impresa, ella ch^ implorò dal Generale la fa- 
coltà, che andò in cerca de'primi soggetti, che la ri- 
forma professassero, che ritrovati gì* istruì nelle costu- 
manze, e assegnò loro perflno e diede la foggia deira- 
bito da usare. Dato eh' ebbe alla luce un si- bel parto, 
essa fu che.i di lui progressi procurò, che lo difese, 
r ammonì, lo guidò. Ciò posto, siccome nulla piò po- 
trebbe desiderarsi in un uomo per rapporto ad essere 
fondatore in un sesso a se diverso ; cosi soverchiamen- 
te richiederebbonsi altre condizioni per concedere a Te- 
resa r onorevole prei^ogativa di Fondatrice degli Scal- 
zi, non che delle Scalze. 

Io non istenderommi piò oltra nel descrivere le 
osservanze, che pratticaronsi in Durvelo , la perfezione 
con cui servivasi a Dio, e come dopo diciotto mesi pas- 
saron ad abitare in un villaggio detto Manzera^ e suo- 
eessivamente propagaronsi ancor vivente la Santa Madre 
in più conventi. Qualora ì fatti avranno immediato rap- 
porto alla Santa, non tralascerò di farne la dovuta men- 
zione; Toccuparmi però nel partitamente descriverli, sa- 
rebbe un accrescere in immenso il volume, e poco alKin- 
tento mio tornerebbe , che è di unicamente registrare 
le azioni di Teresa. Tuttavolta non credo già, che sia 
egli un torcere il cammino, anzi convenevolissima cosa 
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stimo il qui recare una breve contezza de* due valorosi 
coadjutori di Teresa, e ìncliti di lei primogeniti , che 
trassero poi dietro T onorate orme loro tanta scelta e 
prode religiosa milizia* 

Se le umane disposizioni si considerano, sembra, 
che la lode di priaio Scalzo toccata sarebbe al véne-» 
rabil P. Antonio di Gesù, conciossiacbè foss'egli il pri- 
mo, che generosamente offerse se stesso a Teresa ad 
abbracciar la Riforma; ma 1* Altissimo Iddio, come ve- 
duto abbiamo, altramente dispose* Scelse egli a tal^ pre«- 
rogativa un umilissimo giovane , e non senza mistero, 
come saggiamente riflette M. Jepes nella vita della Santa 
lib. 2» cap. i8« Elesse^ dic^egli. Iddio il P» GiowmrU 
della Croce ad essere il primo a scalzarsi , e a pro^ 
fessure la primitiva regola^ afflrìche colui ^ che fra gli 
uomini doveva dar cominciamento a sì perfetta « e sw^ 
blime vita , ess^ potesse un esemplare aT orazioni , e 
di perfezione , uno spettacolo di penitenza^ ed uU ab" 
bisso di umiltà; e iti vero, chi tarassi a « ponderare \là 
storia degli atti di S. Giovanni della Croce, confesserà 
che la recatagli lode pochi anni dopo la di lui morte 
dairillustre Prelato, non è punto soverchia, o iperbo-» 
lica ; siccome chi attento rivolgerà i di lui scritti, ap^ 
proverà ciò, che di esso ebbe a dire il Cardinale Pier-* 
Matteo Petrucci: 

Jè Cherubin se il dotto labbro ascolto; 
È Serafin ^ se tarso petto ammiro, (i) 

Ntìcque il nostro Santo nella Villa d'Ontiveros^ non 
molto disa)sta da Avita, Tanno i54^(3) da Consalvo 

(i) Poesie Sacre par. 2. in un sonetto per la Beatificazione del Santo. 

(a) Ignorasi il giorno del di lui nascimento , perchè abbruciata fs-^ 
.jendosi la Chiesa parrocchiale di Ontiveros, perirono neWincendio i libri 
delle Fedi battesimali , conghietturasi però essere stato o il di dedicai^ 
alle lodi del Santo Precursore di Cristo, o V altro consegrato a quelle 
delV Evangelisia Giovanni, 

Nella paterna di lui casa in Ontiveros dri^arono i nostri V an" 
ho 1723 an Convento, che porta per titolo il pregiato di lui nome. 
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di Jepes, cugino dui Vescovo di Tarrazona, e da Ca- 
terioa Alvarez , povera sì , ma piissima donna. Iddio , 
che trascelto avevalo ad essere prima pietra sa cui pog- 
giare Talto edifizio della Riforma negli uomini deirOr- 
dine di Nostra Signora del Carmine, gì' infuse fin da* 
teneri anni un figliale affetto verso Maria , e gliela fé* 
provare in più occorrenze sollecita Madre , e prodigiosa 
difenditrice, tratto da essa a salvamento essendo ancor 
fanciullo 9 quando da una profonda palude , quando 
da un pozzo ; e in età cresciuto ora maravigliosamente 
liberato da una carcere, ora salvato dalle acque d'im- 
petuoso fiume 9 ora preservato dalle rovine d'una mu- 
raglia , che pionaJ>oglL sul capo. Il tenero . amore , che 
professava alla gran Regina de'Gieli, fu lo stimolo per- 
chè abbracciasse il Carmelitano Istituto , allorché udì, 
che questo era dalla medesima con singolari preroga- 
tive proletto e favorito ; lo che fece vestendo V abito 
religioso in Medina del Campo Tanno i563. Depose aU 
lora il cognome di Jepes, e assunse quello diS. Mattia 
Q in atto di riconoscenza per essergli toccata la bella 
sorte d'essere aggregato a una religiosa adunanza, sic-* 
come al Santo Apostolo toccò quella di compiere il nu-* 
mero dodicesimo del Collegio Apostolico ^ o perchè forse 
nel giorno dell' antidetto Santo vestì le sacre Carmeli- 
tane divise. L'ardente sua voglia di rendersi somiglie- 
vgle a Cristo, uom di dolori, gli fé' ricambiare il nome, 
e assumer quello della Croce; e al nome accoppiò le 
'azioni, le quali tutte furono uu vaghissimo intreccio d'in- 
Bocenza , e di penitenza , di santo odio verso se slesso, 
e d'ardentissima carità verso Dio, e ver^o i prossimi, 
a promuovere il salvamento de'quali egli non perdonò 
mai a fatiche, giunse per fino a porre a grave rischio 
la propria vita per essi,, e Iddio dotoUo d'uno «traor-i 
dinarìo lume per discernere gli spiriti d' un ammira** 
bile dominio sopra i Demonj; e d'un singoiar potere a 
oprar frequentemente strepitosi miracoli. Per quante si 

^7 
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vedesse in larga copia di sovrani doni arricchito dal 
Cielo , non rimise egli mai quello austero suo genio di 
maltrattarsi , e di umiliarsi. In Baeza udì egli dal Pa- 
dre F. Giovanni di S. Anna , che certo Superiore era 
molto indulgente co' predica tori, e confessori, e facile 
era nel permettere le uscite di case e i maneggi di stra< 
nieri negozj sotto il pretesto di promuovere la salute 
de*secolari. Investito allora Tuom di Dio da uno spi* 
rito veemente, con un estro in lui pochissime volte os- 
servato: Miri^ disse, // mio Padre F. Giosformi^ se in 
qualche tempo alcuno , ancorché fosse Superiore , le per^ 
suaderà qualche dottrina di larghezza quaiid' anche 
con miracoli gliela confermasse , non gli creda , e mol- 
to meno la metta in prattica : ma bensì abbracci la 
penitenza , e lo staccamento da tutte le cose , e non 
cerchi Cristo fuori della Croce '^ poiché ci ita egli cliia" 
mati agli Scalzi della F'ergine per seguirlo con essa 
neirarmegazione di tutte le cose ^ e di noi medesimi^ 
e non già a procurare agi^ e piaceri* Non si dimena 
tichi dunque mai di questo punto ^ e non lasci di pre^ 
dicarlo , qiuzndo le accadrà qualche opportunità , sic^ 
come cosa importantissima. Essendo Priore in Segovia 
ricevette dall' Andaluzia una lettera amorosa d'un suo 
figlio , nella quale esorta vaio ad aver di se men fiero 
proponimento , moderando alquanto V austerissime sue 
penitenze , affinchè meno si accelerasse la morte. La ri- 
sposta, che diede alle affettuose istanze, fu, oltre il di- 
chiararsi quel tiepido, e rimesso nella via dello spirito, 
presso che la stessa, che diede in Baeza al P. F. Gio- 
vanni di S. Anna* Figliuol mio , ( così conchiuse la sua 
epistola ) se , in alcun tempo qualche o prelato , o sud'- 
dito le insegnerà dottrine di larghezza , quand'anche la 
confermasse con miracoli , ?té le creda , né le abbrac^ 
ci : ma bensì penitenza j e sempre più penitenza^ e non 
cerchi Cristo se non in Croce. Sfinito di forze pel ri- 
gorosissimo suo tenor di vivere, e per guasto umore di 
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molestissime febbri piagato nella destra gamba in cinque 
laoghi, quasi in forma di Croce, in Ubeda il i4 di 
Decembre del iSqi, nel 49 ^i ^^^ ^^ passò finalmente 
agli eterni riposi , la lingua sciogliendo in teneri rin- 
graziamenti a Maria, perchè usciva del Mondo in giorno 
di Sabato a lei dedicato. L'ultime di lui parole furono 
quelle stesse, che pronunziò in Croce quel grande esem- 
plare , cui tanto studiossi d* imitare , e dal quale per 
ben tre fiate richiesto qual mercede volesse per ciò, che 
aveva fatto , e patito per lui , egli con mirabil distacco 
domandò in guiderdone nuovi patimenti, e nuovi dispregi. 
Clemente X. a'^S Gennajo del iG^S pubblicò la Bolla 
della di lui Beatificazione, e Benedetto XIIL a'27 De- 
cembre giorno consacrato al prediletto discepolo di Cristo, 
e custode della Vergine , Giovanni Evangelista Tan- 
no 1726 celebrò in S. Pietro di Roma la solenne di 
lui Canonizzazione. Viene il Santo con ispecialità vene- 
rato qual protettore deUribolati (1) e non senza ragio- 
ne ; chiare pruove avendoci egli dato in soccorrere agli 
afflitti, come può vedersi nell'aggiunta alla di lui vita 
stampata in Parma Tanno 1749 rendendoci con ciò il 
Signore manifesto, che, siccome il valoroso suo segua- 
ce menò una vita misera e dolente , perchè purgato 
non tanto con infinite persecuzioni , derisioni , austerez- 
ze, e fatiche, quanto colTinterna gravosissima croce di 
aridità , e desolazioni , così ora in premio di sì gene- 
rosa costanza gli ha concesso d'essere efficace sostegno 
a'travagliati suoi pari , gli ha fatto parte del privilegio 
alTUnigenito suo Figliuolo accordato , del quale scrisse 
TApostolo: {Hebr. s. v* 1*8.). In eo, inquo passus est ipso 
et tentatus potens est^et eis qui tentarUur auxiliari* In pre- 
mio ancora dello studiosissimo suo occultarsi. Iddio ha 
rese palesi Teroiche di lui virtù col noto prodigio di rap- 

(i) Egli si esperìmenU il soccorso dei miseri, ed il reCìigio dei tri- 
bolati in ogni più calamitosa angustia. Così nel compendio della vita del 
Santo scrìve il P, Ridolfo di San Girolamo C. R* delle Scuole pie. 
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presentare nelle iomaacolate sue carni tanli e sì diverse 
immagini di Santi. Talora si è scoperta in queste reili- 
gie della S. M. Teresa , quasi voglia essa manifestarci 
quanta fosse la medesimezza della santità del suo figlio 
colla sua. Come che Teresa da noi si veneri e riconosca 
qual vera Madre e Istitutrice, e S. Giovanni della Croce 
di essa sia primogenito figliuolo, e fratel nostro, nulla 
però vieta, ch^esso coU^amabil nome òx padre si chiami 
e si onori; conciossiacosaché in quella guisa che nella 
sacra storia il fratello, che allevò l'altro fratello, chia« 
masi , come fu osservato dal Dottor Massimo , di lui 
padre; (i) così nella nostra sacra Riforma a buona equi- 
tà, riconoscer possiamo S. Giovanni della Croce qual 
padre de' suoi fratelli mercè l'attenta cura , ch'egli ebbe 
di allevarci già nati , e di educarci immediatamente colla 
sua dottrina* e col suo esempio, per lo spazio di :23 anni 
fino alla sua morte , e farci crescere nell'osservanza del 
riformato Istituto alla condizione e al sesso degli uo- 
mini accomodata. Conchiude finalmente con dire , che 
chi vuol far cosa gratissima a Teresa , non disgiunga 
dalla divozione verso la medesima quella ancora verso 
S. Giovanni detla Croce. Fu dessa perpetua di lui lo- 
datrice , e dir soleva , ch^egli era una delle anime pia 
pure , e sante , che avesse Iddio nella sua Chiesa , e 
che egli aveva infusi grandi tesori di luce^ purità^ e 
sapienza del Cielo:, ma oltre ciò, amollo essa teneris- 
simamente qual figliuolo ; non è egli pertanto a cre- 
dersi, che lassù nel Cielo abbia scemato punto delle af- 
fettuose sue premure , eh' ebbe quaggiù in terra , che 
Giovanni conosciuto fosse , e venerato. Per fino delle 

(i) Notandum quìa inter filios Jaiel, Ner et Gis vocantur fratres, sicut 
et suDt , et in Reg* ita habetur. In sequentibus -vero dicitur : Ner ge^ 
nuìt CU, non quod eum genuerit, sed quod eum educaverit, genuisse cum 
dicitur. S. Girolamo, o chiunque sia V Autore fra le di lui Opere Ebraic» 
lib, I. Paralip, cap, 9* 

Quod vero in Parai ipomenon Joel frater Natan , et in Reg. filius 
Natan scribi tur , hac causa est- lUic ponitur prò educatione Pater» hic prò 
natura Fraten Idem cap, ii. 
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inenome parti delle sacre di lui reliquie ha dimostrala 
la Santa amorosa provvidenza, perchè non perissero, né 
se ne stessero senza la condegna venerazione; perocché 
ne^processi della canonizzazione della medesima leggesi, 
che un giorno, tramontato già il Sole, vidde la M. Maria 
di S. Paolo Carmelitana Scalza di Granata uscire uà 
risplendente raggio di luce da una immagine della Santa 
Madre, che stava in una celietta, o sia in un romitorio 
deir orto. Maravigliata di ciò, guardò con attenzione ove 
andasse a terminare il raggio, e trovò, che terminava 
in una piccola carta , nella quale stava involta una re- 
liquia di San Giovanni della Croce , ivi , come poi si 
seppe , caduta a una religiosa. La raccolse la M. Maria, 
e ciò fatto , cessò la mentovata prodigiosa luce* 

Il ven. Padre jP. Antonio di Gesà^ il quale po- 
trebbe appellarsi con quel titolo, che danno i Greci al- 
rApa<)tolo Sant* Andrea, di Primochiamato^ uscì alla lu- 
ce in Rechena, antica Villa di Castiglia la Vecchia, Tan- 
no i5io o verso il medesimo* Suo padre fu dell' illu- 
stre casata d' Eredia, e sua madre de' Ferreri , Paren- 
ti del gran Taumaturgo S. Vincenzo FerrerL Si per tem- 
po lo prevenne la divina grazia, che in età di solo die* 
ci anni abbracciò T Istituto di Nostra Signora del Car- 
mine, la cui perfezione procurò d' esercitare in se stesso, 
e promuovere in altri. Essendo in Avila Confessor di 
Monsignor Vescovo , e Priore del suo Convento , ebbe 
r opportunità di trattare colla Nostra S. Madre, e strin- 
gere stretta confidenza colla medesima. Mosso dagli esem- 
pi delle eroiche virtù , che mirava sì avventurosamente 
fiorire in quel sacro recinto di S. Giuseppe, b in fra- 
gili donne, s* accese il servo di Dio di vive brame di 
più seriamente applicarsi agli esercizj di penitenza , e 
di orazione. Gli porse il campo la Santa di appagare U 
lodevali sue inclinazioni coir accettarlo ad esser suo fi- 
gliuolo nella riforma, che stabilir bramava. Egli costan- 
temente , non che avidamente , la professò. ^ qui chi 
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andrà mai che, non possa e non debba altamente msh* 
ravìgliarsi di sì generosa di lui risoluzione? Era egli 
tenuto in pregio d^ uomo dotto presso tutti, e asceso al 
grado, che chiamano, di Presentato» Non era minore la 
stima in che^ avevasi pel senno , e per la prudenza ^ 
creato perciò fin da' più giovani anni , cioè dal vente- 
simo sesto di sua età Priore del Convento di S. Paolo 
della Moralexa. Aveva di già ottenuto V onor di Se- 
gretario , e compagno del Provinciale per il Capitola 
Generale tenuto in Roma Tanno i562 e in quella me- 
desima Capitolare adunanza era stato creato Diffinitor 
Generale delie cause civili. Poteva egli non senza fon* 
damenlo sperare di ascendere i piii alti gradi; concios- 
siachè il Re Filippo IL e il Reverendissimo P. Gene-» 
rale erano ben consapevoli del di lui merito, della proi- 
bita, zelo, saviezza, e di tant* altre preclare di lui do- 
ti ; e nel Capitolo Provinciale di Castiglia del i56y po« 
co mancò, che eletto non fosse a reggere quella Pro- 
vincia. L' inchinata di lui età sembrava pure, che trat- 
tener lo dovesse dall' abbracciare i rigori della Riforma. 
Non pertanto, nulla sbigottito agli orrori della scomo- 
dissima abitazione, conculcando ogni umano riguardo , 
coraggiosamente professolla. Fu'eletto poi da* PP* del* 
r Osservanza Socio del Capitolo Generale, eh* era per 
tenersi in Parigi nel iSya. Accettò egli tale incarico af- 
fin di poter difendere la Riforma, se per sorte fosse qui- 
vi impugnata; ma nulla addivenne di ciò, non essen- 
dosi tenuto quel Generale Congresso , attesa la morte 
del Santo Pontefice Pio V. Era egli però di già entra- 
to nella Francia, e in quella occasione videsi quasi giun- 
to a conseguir la palma del martirio, per aver tenta- 
to di convertire una misera claustrale, la quale fuggi- 
tasi di Spagna con un sacrilego ministro del Santuario 
in quelle parti, tanto allora dalla Eresia devastate, eser- 
citava con r infame Drudo il mestiere dell* osteria. La 
convei'sione eh* ivi non ottenne, fu compensata da moU 
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te che produsse nelle Spagne. A una predica, che fece 
un di in Antechera, presemi essendo sedici male don- 
ne, che in pubblica casa rapivano le anime, non che le 
sostanze altrui, egli tutte le converti, e tutte compun- 
te le condusse in processione alla Chiesa maggiore a 
tergere colle lagrime le antiche lordure. Non può in 
breW periodi spiegarsi quanto abbia sofferto, e faticato 
il venerabil J^adre a prò delf amatissima sua Riforma. 
A dispetto di tutto V Inferno^ diss* egli un giorno col 
compagno , abbiamo da essere costanti. Mirabil cosa ! 
Ebbe appena terminate queste parole, che sollevandosi 
air improvviso un impetuoso turbine, rapi il santo vec- 
chio in alto, e lasciò cadere sul muricciuolo d' un pon- 
te del fiume Xamara, per cui passava, colla metà del 
corpo pendente verso il fiume. Conduceva egli seco al* 
lora un giumento carico di panno per vestire i Religio- 
si : cadde questo nel profondo della corrente , nondi- 
meno nulla potè V Inferoo ottenere, poiché Iddio pre- 
miando la costanza del P. Antonio, fé* che illeso uscis- 
se il giumento delle acque, colla soma del panno tu t^ 
tavia intatta, e affatto asciutta. Un di un risentito uo- 
mo gli disse, che non sarebbesi mai dato pace, finché 
giunto non fosse a distruggere le Fondazioni da esso fat* 
te, e dalla M. Teresa; prima che. reggiate tal cosa^ si 
storcerà la bocca a wi, rispose generosamente il V. Pa- 
dre, ed ecco fra non molti giorni colto quel misero dal- 
la paralisia, che gli stravolse bruttamente la bocca, e 
in tal dolente stato ' lasciollo in vita parecchi anni a 
riconoscere la possente mano di Dio, che delP impru- 
dente suo zelo lo puniva. La gravezza degli anni , e 
delle fatiche non gli fé' mai rimetter pùnto de' pri^ 
mieri rigori. Un orso addentogli ona fiata ' una gamba, 
per la qual cosa non potè risanare da un' aperta pia« 
ga cagionatagli. Comandarongli i medici coprirla con una 
calza ; egli ubbidì loro , ma nan votle^ che }a sana fos-» 
se a parte del privilegio della infermaci quindi soleva 
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chiamar questa la mitigata^ e quella la primitiva. Per- 
venuto al novantesimo primo di sua età, e ottantnnesirao 
di religione, manifestogli Iddio la vicina morte ed egli 
vi si dispose con atti vieppiù fervorosi* II Giovedì San- 
to deir anno 1601 dopo aver celebrata la Santa Mes- 
sa, e comunicati i suoi diletti fratelli , fu colto dalla 
febbre; ei la dissimulò per non mancare alla comun 
disciplina, ma nel seguente giorno crebbe tanto Tardor 
di quella, che gli convenne darsi per vinto , e porsi a 
letto. Nel Sabato ricevè il Viatico per la grande eter- 
nità, esortando in quella sacra funzione i circostanti alla 
fedele osservanza della primitiva regola, lo stabilimen- 
to della quale tanti sudori era costato da lui , che ai 
confondatori. La Domenica di Risurrezione fu munito 
deir estrema Unzione, è di 11 a poche ore in Velez^ 
Malaga placidissimamente passò a perpetuamente risor- 
gere ^col suo Signore nella terra de' viventi. Morirono 
nellp stesso giorno ( che fu il vigesiino secondo d'Apri** 
le) due sorelle cugine della nostra Santa Madre, cioè 
Agnese di Gesù, e Anna dell* Incarnazione, della fami- 
glia de* Tapia, e ambedue in compagnia del V* P. An- 
tonio furori» vedute da un divoto romito del nostro de- 
serto delle fiatiieche, entrare gloriosamente nel Cielo , 
siccome egli stesso riferì pria che giungesse \ avviso 
della morte di tutti e tre. Quanto amato fosse il fe- 
del servo di Dio da S. Teresa , apparisce dalla parzia-* 
lità, che liia volato dal Cielo usare con esso lei « pe-^ 
rocche quantunque nelle reliquie /di essa comunemente 
non addivenga quel prodigio, che narrato abbiamo scor-* 
ger^i in quelle di S. Giovanni della Croce, è addive^ 
nuto però tal. fiata, che in alcuni pezzetti della sua 
carne al^bia rappresentate le immagini ora del V. P* An-* 
tonio di Gesiì j t^ sembiante vago, e risplendente, e 
col bastovie iq tiiaiió, /come, vivente usar soleva, ed ora 
del Ven. K Micbele'' degli Angioli (i)* 

(0 Vcg^anii Jé Hjroilacbè tom. 3 K xi. e. 9 n. 8 € xni <. 33 n. 6,. 
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Avrebbe qui il convenevole suo elogio il fratello 
Giuseppe di Cristo , se nelle Storie nulla più del no- 
me rimasto non fosse. Checché ne fosse la cagione ^ 
cotesto giovane, quantunque co* primi due padri si scal- 
zasse, e con esso loro rinunziato avesse alle mitigazio* 
dì della regola , non perseverò nella sua determina* 
zione, e passò di nuovo a vivere fra i Padri dell* os* 
servanza ; siccome pure dopo alcuni mesi vi ritornò 
quel Sacerdote d' incerto nome, il quale infermiccio es- 
sendo , accintosi prima a far pruova di se , vide non 
corrispondere le forze alla esecuzione de* buoni desiderj» 

GAPO X. 

Profezie^ che molto tempo prima mexfon prenimziata la 
nostra sacra Riforma. 



o. 



AlfHl DEL SIGNORE l568. 



'r che r inclita . Vergine Teresa è giunta ad essere, 

?[uanto può compitamente avventurata Madre desiderare, 
econda di degna prole nelf uno e neir altro sesso , e 
può, santamente gloriandosi nel suo Dio, vantarsi d^aver 
ottenuto { Is. 56* 5 ) • Nomen melius a fUiis et filia* 
busn nomerò senpitemum, come già V Altissimo aveva 
a* Celibi nell* antica legge promesso ; ci cade in accon- 
cio^ il favellare di ciò, che per avventura avrà atteso ta« 
luno sotto Tanno iSGs. Costume fu egli del Signóre 
il pronunziar molto prima le cose. grandi, affinchè nel- 
lo avvenimento .loro abbiansi nel dovuto pregio, e in 
esse fisso tengasi non che V occbio , la riverenza , e 
r ammirazione. Di tale prerogativa non volle andasse 
sfornita la Riforma di Teresa. Se il manifestare le di lui 
opre tornagli a lode, e onore, come ci attestano le sagre 
carte; se così è a lui piaciuto di onorare il valore della 
sua Serva fedele, io nou veggo come pel poco ragione- 
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voi timore d* esser tacciato dL vanità, siami lecito il 
tacere; e quasi toglierle ciòt che per Divina Bontà le 
è stato concesso. 

Il nostro Cronista (al lib. i cap. i) rapporta una ri- 
velazione fatta al gran Padre de* Monaci S. Pacomio, (i) 
che truovo registrata nel libro primo « Gap* 4^ delle vite 
de Padri* presso il Rosveido, e la vuole avverata nella 
nostra Riforma, e si, che il P. Lezana nel tomo quar- 
to degli Annali Carmelitani, sotto Tanno 1 1 4^ num. 3 
adatta alla medesima Riforma una profezìa di Santa 
Ildegarda (2) nel libro de Novissima Christiance Fìdei 
Professione^ al Capo Fìlias Sion. Io però amo meglio 
dar cominciamento da altre predizioni , meno lontane, 
e per conseguente più evidenti , e meno sottoposte ad 
essere contrastate ; e primamente addurrò una illustre 
profezia di S. Vincenzo Ferreri, (3) che più d* un se- 
colo prima della nostra Istituzione, con magnifici en- 
comj r annunziò nel Capo XIX. del Trattato de Vi- 
ta Spirituali , colle seguenti parole* „ La terza cosa 
„ eh* abbiamo a considerare è Io stato , e la vita 
^, di quegli uomini evangelici , che dopo hanno a ve- 
„ nire* Comunità di poveri , semplici, mansueti, umi^ 
„ li, disprezzati, in ardentissima carità congiunti, i qua- 
„ li a nessun' altra cosa hanno intenti i pensieri, d al* 
9, tro non parlano , o altro non sanno , fuorché Gesù 
«, Cristo Crocifisso. Non si curano di questo mondo t 
„ vivono dimentichi di se stessi, contemplando la ce-* 
„ lestiale gloria di Dio e de* suoi Santi, e sospirando a 
„ quella, intimamente desiderano sempre per amore di 
„ lui il morire , e van dicendo con S. Paolo : Citpio 
„ dissolvi y et esse cum Christo* Ripieni costoro dall' al- 
i, to d' innumerevoli tesori di celesti ricchezze , innaf- 
,, fiati sono da dolcissimi, e melliflui rigagnoli di soa- 

(i) Obiit S. Pacomus 6 Maii aSo Tel juxU alios , a6o* 

(2) Obit S. Hildfgardis 17 Scpt. an ii8o* 

(3) Obiit S. Vinc. Ferr. 5 Apr- 1419. 
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9V vila, e giocondità divina a' quali beni , poste in non 
9, cale tutte V altre create cose, aspirano maravigiiosa- 
99 mente» Occupati in siffatti esercizj noi ce li possiam 
99 figurare quali angelici Cantori, che col giubilo de^pro- 
9, prj cuori dilettano quasi con armonia soavissima gli 
9, orecchi di Dio (i) 9,. Sono tanto sublimi coteste lo- 
di, che il Santo venne recando al futuro Istituto, chV 
gli non è a stupire se altri Ordini religiosi hanno pro- 
curato d' appropriarle a' loro medesimi. Ben volentieri 
k) cederei tal pregio a tante altre SS. Congregazioni 9 
se tutti i professori della mia fossero nelle azioni loro 
miei pari ; ma il tenor della vita sì angelica e peni- 
tente 9 che comunemente hanno menato i miei Mag- 
giori, non mi permette il rifiutare cotesti encomj , coi- 
rne che eccellenti, e sublimissimi, essendosi questi nel- 
le azioni loro appuntino avverati : né perchè tralignan- 
te siane un Figlio , debbo scemarsi il pregio al valor 
degli Avi, e da esso senza ragione rifiutarsi la paterna 
eredità» A diritto pensare , non può negarsi, che l'illu- 
stre Ordine de* Predicatori agevolmente più che altri avrà 
potuto e conseguire, e conservare la mente del glorio- 
so suo eroe S. Vincenzo. Or ecco qual fosse la tradi- 
zione presso queir inclito Istituto: // P. F. Ambrogio 
Mariano di S. Benedetto , ( cosi scrive il Cronista al 
lib. I cap. I num. i4 ) uomo d eroica virtù ^ e df'e- 
satta schiettezza , e uno de" primi e insigni Religiosi 
della nostra Riforma^ da me benissimo conosciuto^ ri-* 
peteva più volte ^ che parlando egli con un Padre molto 
grasce delV Ordine di S* Domenico $ e trattando del fen^ore^ 
della ritiratezza^ e contemplazione de nostri Scalzi n in^ 
tese dal medesimo^ cKera cosa molto ricevuta fra quel^ 
li del suo Ordine^ che questa profezia di S. f^incen-^ 
zo dovevasi adempiere nella religione di Nostra «S/- 

(i) J>ebbo pur avvertire, che il Santo già nel capo XVL avea bre^ 
vemente annunziato, dover sorgere persone, in quibus debct renovari sta- 
tus Apostolicus, et EcclesisB Sanct» Dei. 
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gnora del Carmine \ e tal cosa gliela mostrò notata in 
un libro manoscritto^ il cui autore era morto alcuni 
anni prima^ che si fondasse la nostra riforma* Laon-' 
de, come di grande e misteriosa cosa il detto Padre 
Mariano forte maravigliossi. 

Nel capo XXIII. del primo libro vedemmo che 
un altro rinomato Professore de* Predicatori S. Luigi 
Beitrando, fé* cuore alla Nostra Santa Istitutrice a dar 
coruinciameuto alla sua Riforma, predicendole die pria 
di cinquant* anni la di lei religione stata sarebbe una 
delle più illustri, che sieno nella Chiesa di Dio. È pas- 
sata in veridica istoria la di lui predizione e s"" è ma^ 
nifestamente conosciuto essere stato in Luigi il dono 
della profezia; (i) concìosshclìè prima dell'anno 1613 
nel quale compievasi il cinquantesimo dalla Fondazio- 
ne del primo monastero d' Avila , erasi già propagata 
la nòstra rifonda non che nella Spagna tutta, in Italia, 
e in altre parti dell' Europa , perfino nella Polonia ,• 
e nell'Indie, e nella Persia ancora, e di già da parecchj 
anni divisa in due Congregazioni. 

Passiamo ad un altra d' un virtuoso Laico Carme- 
litano, nomato jP. Andrea de^ Santi. Trent' anni pri- 
ma che si stabilissero gli Scalzi del suo Ordine, ei gli 
previde ; quindi a ogni Provinciale che andavasi succes- 
sivamente eleggendo , egli il servo di Dio chiedeva la 
permissione di passare a vìvere con essi , allorché vi 
fossero. Ridevansi- alcuni non altrimenti che di sempli- 
cità, o sogno; ma avveraronsi finalmente le di lui bra- 
me. Per la qual cosa , avuta avendo contezza che 'in 
Durvelo fondata erasi la Riforma, benché grave di ot- 
tanta e pili anni di età; e più di cinquanta nella reli- 
gione , passò lietissimo ad abbracciarla in Pastrana , e 
santamente osservò le leggi della medesima fino al t584 
nel quale in Siviglia felicemente mori. 

(1) Sono parole dell' Autore della ViU del Santo stampata in Ro- 
ma r anno 1670 nei riferir questo fatto. 
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Non meno singolare fu la rivelazione, che V an- 
no i555 sette anni prima dell* erezione delle Scalze t 
e tredici prima dello stabilimento degli Scalzi , venne 
fatta alla irfsigne vergine Caterina di Gesà^ nel seco- 
lo chiarissima Dama Caterina di Sandosfal^ nella quale 
mostrolle Iddio sì le une, che gli altri* Datasi questa^ 
dopo mirabile cambiamento di vita, a caldamente bra- 
mare lo stato religioso, e sfogando i suoi desiderj con 
Dio incessantemente, una notte sali sopra una torre del- 
la sua casa, e accesa piucchè mai di cotali brame, si 
addormentò, e sognò gran cose. Sembravate nel profe- 
tico suo sogno di camminare per uno stretto pericolo- 
so sentiero , nel quale . appena luogo era a poggiare il 
piede. Da una banda scopriva sterminate profonde vo- 
ragini, dair altra non v* era a che a6ferrarsi. Posta fra 
tante angustie udì la voce del Signore che sì le disse; 
Questa è la strada per la quale tu vai^ dandole a in- 
tendere esserle impossibile il passare avanti senza gui- 
da ; e pericoloso il tornare indietro , o piegare in una 
delle due parti* Yidde poi venire alla sua volta un frate 
scalzo, che cortesemente, sorella le disse, wstra carità 
venga meco^ ck* io le mostrerò quello, che cerca. Die- 
tro la di lui scorta videsi guidata a una pianura nella 
quale era un numeroso Convento di Monache, che por- 
tavano nelle mani alcune candele accese, e con queste, 
giacché altra luce non y' era , illuminavano il chiostro. 
Interrogò D. Caterina di qual Ordine elleno fossero ; 
ma tutte si tacquero , e non altro fecero che trarsi il 
velo che loro copriva il volto , mostrarsene giulive as- 
sai, e ridenti, poi condurla al coro. Ivi levossi una, co-* 
me Regina di straordinaria bellezza, che abbracciò te- 
neramente, e accarezzò la Sandoval ; comandando alle 
altre di fare lo stesso, e accostatasela a una delle suore, 
cosi si fé* a parlarle : Questa è tua madre ^ e la regola 
di questa è quella che des^i ossersmre» Tutte queste so^ 
no tue sorelle, e r ordine è il mio* Si lesse allora in- 
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contanente la regola , e buona pezza occaparoosi le 
Religiose nello istruirla in essa. Ciò fatto , una delle 
medesime, le disse : figliuola io vi wglio qid. Rimase 
tanto impressa nella mente la lettura della 'regola, cbe 
risvegliata , senza discordar punto, scrisse parte della 
medesima. Stette venti anni Donna Caterina senza 
che mai giungesse a comprendere che volesse addita- 
re sì misteriosa visione. Alla fine venuta la Santa Ma- 
dre a fondare in Veas, vedute T altre di lei figlie , e 
il fratello F. Giovanni della Miseria , riconobbe chi 
fosse la sua madre , chi il fratello , e quali pur fos« 
sero le sorelle ; e la regola che udita aveva, e copiata, e 
ammaestrata esser l'Ordine Carmelitano tutto dedicato 
a Maria, apprese essere stata la gran Vergine quella, cbe 
le disse: V Ordine è il mio. Visione in vero gloriosa 
per la nostra Riforma, colla quale veniva indicando Id- 
dio, che non ebVella la sua origine nel pensiero uma- 
no, tuttoché religiosissimo della gran Teresa , ma nel 
Pivino , giacché rivelata tanti anni prima , che la San- 
ta le desse principio» 

Giudico superfluo il registrare due apparizioni col- 
le quali il santo P. Elia venne dimostrando la paterna 
sua cura a fin di promuovere la nostra Riforma,^ Tuna 
fatta alla famosa romita Caterina di Cordona; V altra a 
Beatrice di Gesù, avendocele di già descritte la Santa 
Madre nel Libi'O delle Fondazioni, siccome quella pu- 
re deir Apostolo Sant* Andrea, che sì maravigliosamen- 
te pronunziò la Fondazione del Monastero di Alva. Al- 
tre Fondazioni, de' nostri Conventi predette furono mol- 
ti anni prima ; tra le quali è degna da notarsi quel- 
la del sacro deserto delle Batueche nella Vecchia Ca- 
stiglia, avvenuta V anno i599, la quale fu annunziata 
quasi 200 anni prima da una virtuosa donzella na- 
tiva di Sequeros , chiamata Giovanna Ernandez, il ca- 
po della quale da' Padri del medesimo deserto otte- 
nuto, da essi con docente venerazione si custodisce. 
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Non posso rimanermi però dalP esporre una pro- 
fezia, con cui Iddio volle annunziare la dilatazione nella 
Italia del nostro Istituto. Era in Calaora V anno 1 569 
pressoché agonizzante una piissima donna nomata Te- 
resa Spffgnuola, le cui virtù avevanle acquistata singoiar 
fama, e riputazione. Fu sorpresa da sì veemente paro- 
sismo, e sì alienata da* sensi , che già tutti credevanla 
trapassata ; quand* ecco, ricuperati i sentimenti , rivol- 
ta con lieta fronte alla moglie di suo fratello così fa- 
vellò : Rallegratesfi , o Anna , imperciocché io ho ve- 
duto il \H>stro figliuolo Giosfonni in Roma fra i Heli" 
giosi Carmelitani Scalzi ^ s^stito del loro abito ^ e ve- 
nerato qual Santo. Segnalatissima fu ella certamente que- 
sta predizione , e che gran lustro arreca all' Italica no- 
stra Congregazione non meno, che al Y* P* F. Giovan- 
ni di Gesù Maria , che di essa fu proposto Generale. 
Non aveva ancora la nostra Riforma compito un anno, 
e perchè solitaria in un meschino villaggio, quale si era 
Durvelo, la notizia della medesima agli orecchi di mol- 
ti non era pervenuta ; e quand* anche giunta fosse a 
Calaora , non potevasi comprendere però qual foggia 
d'abito usassero gli Scalzi. Era inoltre. fuori del pen- 
siero de* primi nostri Padri lo sperare di aversi a sten- 
dere tanto, che penetrar dovessero in Roma. Non po- 
teast pariaiente accertare, quali esser potessero le futu- 
re determinazioni del nipotino Giovanni, il quale essen- 
do allora in età di cinque anni, per divozione de' suoi 
genitori portava le sacre vesti di & Francesco : eppu- 
re tutto avverossi; essendo stato quel fanciullino uno 
de* più saggi, più dotti, e più santi personaggi che in 
Roma abbia fatto salir di pregio la nostra Congrega- 
zione. Il Cardinal Bellarmino, che stretta aveva con esso 
una santa amistà, protestò di riputarlo l'uomo più in- 
signe del suo secolo, e un altra fiata dichiarossi di ri- 
conoscerlo quair altro S. Gio: Crisostomo. Convien egli 
certamente asserire tutte da supernatùrale istinto essere 
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state guidate le parole della virtuosa di lui Zia; e noi 
ci faremo a riflettere con quanta premura debbaasi le 
nostre sante leggi pratticare , e venerare, giacché con 
tante profezie si chiaramente ha dimostrato il Signore , 
che non pensamento di carne, e di sangue , un sovra* 
Da disposizione del gran Padre de* lumi si è ciò che 
abbiam professato. 

CAPO XI. 

Stando la Santa in f^agliadolid accetta la fondazione 
dC un monastero in Toledo. Parte per essa , e nel 
viaggio recasi a visitare i suoi figliuoli di Durvelo. 



M. 



AKNl DEL SIGNORE 1 568 e SCg* 



entre Teresa trattenevasi in Yagliadolid intenta a 
porre in istato migliore il monastero, ch'ivi aveva fon- 
dato , e in Durvelo drizzavasi quel sacro edifizio , che 
descritto abbiamo, venne da Toledo invitata a fondar 
pure un chiostro in quella città , che porta il vanto 
d'essere per Tfimpiezza^ dovizie, e antichità una delle 
più ragguardevoli delle Spagne. L'origine del pio invito 
debbesi a Martino Bamirez , e alla generosità del Pa- 
dre Paolo Ernandez della Compagnia di Gesù. Sono si 
esprimenti, e sincere le parole della Santa , che non 
posso astenermi dal recarle ( Fond. cap. 1 4. in init. JE- 
diz. Ital. cap. 19.) ^,» Si ritrovava nella città di Toledo 
„ un onorato mercadante, e servo di Dio , il quale non 
„ volle mai ammogliarsi , ma menava una vita da buon 
,, Cattolico , da persona molto onesta e verac'e. Con no- 
„ gozj leciti accumulava le sue facoltà con intenzione 
„ di fare con quelle un' opera molto grata al Signore 
„ Iddio. Chiamavasi Martino Ramirez. Infermò a morte; 
„ la qual cosa saputasi da un P. della Compagnia di 
Gesù nominato il P. Paolo Ernandez, che aveva udite 



»» 
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,, le mie confessioni, allorché dimorai in cftiella città 
9, accordarono la fondazione di Malagone, desiderando 
9t cgl^ grandemente , che si facesse un monastero di 
„ Scalze in Toledo , Tandò perciò a visitare , e ragie- 
^, nando gli disse, che se co' suoi averi desiderava ser- 
„ vire a Dio , ottima occasione se gli offriva di farlo 
9, col fabbricare un monastero di Carmelitane Scalze , 
„ nel quale il Signore sarebbe stato grandemente ono- 
9, rato, e assegnare in esso i cappellani, e le cappel- 
„ lanie , che tornate gli fossero a grado , come pure 
„ determinare , che nello stesso si celebrassero quelle 
„ feste , e qualsìoroglia altra cosa , che aveva risoluto 
9, di lasciare a certa Parrocchia della detta città. Era 
„ egli sì aggravato dalla malattia, che conobbe di non 
9, aver tutto quel tempo , eh* era d*uopo al buon ag- 
9, giustamente di tale affare ; onde lascioUo in mano 
„ d'un suo fratello chiamato Alonso Alvarez Ramirez, 
9, uomo assai discreto, timorato di Dio, molto veritie*- 
9« ro 9 grande limosiniere , e affatto ragionevole „« De- 
funto , che fu Martino Ramirez , scrissero incontanente 
TErnandez, e Alonso alla Santa perchè subitamente si 
recasse a Toledo* Era questa allora travagliata dalla 
febbre, e oltre ciò, gli affari di Vagliadolid non le per- 
mettevano una presta partenza. Affinchè però sì utile 
trattato colla dilazione non avesse o a sciogliersi, o a 
riportarne detrimento , riscrisse a Toledo accettando la 
Fondazione, conciossiachè molto promettevasi dal fer- 
vente zelo delPonor di Dio , e dall'affetto , che porta- 
vanle i PP. deirinclita Compagnia, inviò al P. Rettore 
di Toledo, e al P. Emandez la seguente facoltà. 



I 



Io Teresa di Gesà Priora di S. Giuseppe d* A^nla. 

n virtù delle patenti lasciatemi dal Rev. P. Generale 
„ il maestro F. Giambattista Rossi aifin di fondare, e 
„ accettare monasteri di questa primitiva e sacra reli- 

28 
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„ gione di Nostra Signora del Monte Carmelo ; infor- 
,, mata essendo, che in cotesta città di Toledo mossi 
9, alcuni dalla grazia del Signore, e ajutati dalla Santa 
„ Vergine Nostra Padrona vogliono fare una pia opera, 
„ edificando un convento del detto Ordine con Chiesa, 
„ quattro cappellanie , e tutto quello , che farà di bi- 
„ sogno pel servigio della medesima Chiesa ; e inten*- 
„ dendo, che per tal cosa sarà Iddio servito, e lodato, 
„ per la presente sottoscritta col mio proprio nome, dico 
„ che, siccome opra di limosina, e di tanta carità, Tao- 
„ cetto: Che se, come suole accadere, farà di mestieri 
„ trattar di qualche cosa a questo concerto appartenente, 
„ dico, che qualor il P* Proposto, e il P. Paolo £r* 
„ nandez vorranno farmi la carità d' intromettersi in 
„ questo affare t io fin da ora m'obbligo a compire tutto 
„ ciò, che le Riverenze loro ordineranno, e concerte- 
„ ranno* Inoltre, affinchè non si manchi di promuovere 
„ il progetto, infino a tanto , che piaccia al Signore, 
„ ch'io vada a quella città, m'obbligo pure a seguire 
„ ciò , che sarà conchiuso da quelli , che dagli accen- 
,^ nati padri , se non vorranno essi ingerirsi , saranno 
„ nominati. £ perchè questa è la mia volontà, per la pre- 
„ sente confermata dal mio nome, dico, che la compirò. 

Fatta in F'agliadolid a dì ^j del mese di Dicembre 

Teresa di Gesù, Priora di S. Giuseppe 
d Avita Carmelitana. 

Venne a sapersi da Donna Luigia della Cerda sì 
utile trattato ; che però rallegrandosi assai di aver a go- 
dere di bel nuovo , e con più agio , Tamabile compa- 
gnia della grande sua amica Teresa, ella pure si fé* ad 
affrettare la di lei venuta* La Santa, che tuttavia sta* 
vasene infernia, gradì i cortesi inviti della ragguarde- 
volissima sua benefattrice, e le riscrisse a* i3 di Di- 
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cembre di quesf anno i568 con una aflPettuosissima let- 
tera , che è la decima delle stampate nella prima parte, 
e prevalendosi di sì opportuna mediatrice, pregolla istan- 
temente a ottenerle frattanto la licenza di fondare da 
reggitori della città. Ricevute in Toledo le commissioni 
di Teresa da^ PP. della Compagnia , fra V altre cose 
da essi concertate con Alonso Ramirez, una fu, che si 
concedesse il Gius Patronato del monastero a fondarsi 
ad un pronipote di lui , cioè ad un figliuolo di Diego 
Orliz e di Francesca Ramirez di lui figliuola. La ren- 
dette di ciò consapevole il sollecito P. Ernandez ; e la 
DOsti*a eroina , che non lasciossi mai vincere in corte- 
sia da alcuno , a' 9 di Gennajo del 1669 inviò a Diego 
Ortiz una compitissima lettera, che è la XXXVII. della 
prima parte , nella quale degno a notarsi egli è quel 
pochissimo conto, che faceva della propria sanità, purché 
potesse accrescere a Dio nuovi chiostri, ne^quali fosse 
studiosamente onorato Prometto^ dic*ella al u. 2. a f^. S\ 
di non pèrdere tempo ^ e di non far caso della mia in^ 
fermità , e quandi anclie mi fosse per ritornar la feb^ 
bre , non tralascerei di pormi speditamente in viaggio^ 
essendo egli ben dos^eroso , che supposto , cKella fa il 
tutto , io dalla mia parte faccia quello^ che è un niente^ 
cioè soffrir tra^^agliy non dwendo altra cosa procurarsi 
da coloro i quali pretendono seguitare .quel Dio^ che 
senza meritarli , sempre visse in quelli. 

Procuravano intanto que*di Toledo di preparare una 
casa , o di conseguire la licenza per la Fondazione, ma 
ad ogni, passo incontravano cento ostacoli, e difficoltà* 
^che di ciò fu avvisata la Santa ; e un cuore sì gene*- 
roso poco dolevasi alle triste novelle loro. Ad essa, per 
poter dire , che le cose prosperamente camminavano , 
bastava soltanto ( come per l'appunto scrive ad Alonso 
Ramirez a' 19 di Febbrajo Let. 38. della ì.par. ) , che 
i suoi amici non avessero a rimaner lapidati, come poce 
mancò nella fondazione d'Arila* Tengo sperienza^ dico 
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ancora Della medesima lettera, òhe il Demonio non può 
soffrire queste case; che però sempre ci perseguita. Afa 
Iddio può tutto y e il nemico infernale se ne va colla 
testa rotta. Qui (cioè in Vagliadolid) abbiamo sostenuta 
una contraddizione molto grande da persone le più rag-* 
guardeiH)li di questo luogo ; ma il tutto s^è di già spia^ 
nato. Con quest'animo sempre generoso, e risoluto partì 
alla fine la magnanima donna di Vagliadolid a* a i di 
Febbrajo del i56g. Passò per Medina del Campo, di 
là dopo aver visitate , e consolate le dilette sue figlie, 
recossi a mirare un'altra eletta sua vigna, ch'erasi di 
fresco piantata, e la cui coltivatura tanto stavate a cuore, 
il convento cioè di Durvelo* 

Il primo, che le venne incontrato fu il P. Priore 
Antonio di Gesù , il quale con queir allegrezza , che 
sempre traspiravagli in volto, stava scopando la soglia 
della porta della povera , e divota Chiesetta. Inteneri- 
tasi Teresa alla vista delPumile impiego d*un uomo no- 
bile pe' natali, venerabile per Tetà, ragguardevole pe* 
gradi d^onore acquali più fiate era salito nella religione. 
O padre mio^ si fé* tutta giuliva a dirgli, che si è mai 
quello , ch'io s^eggo ? Do^ è andato il punto d* onore ? 
Alla quale interrogazione il buon padre , additando gran 
piacere, che provava in queirabietto ministero, /o, ri- 
spose, maledico il tempo nel quale ne feci conto; ri- 
sposta , che più che mai intenerì il materno cuor della 
Santa. Ma odasi la medesima come descrive Talta con- 
tentezza , che provò in quella sì dolce, e grata sua vi- 
sita. (Fond. cap. i3. Ediz. Ital. cap. i8. )• „ Allorché 
„ entrai nella Chiesa rimasi attonita nel mirare lo sp*- 
„ rito , che il Signore aveva quivi collocato : e non 
„ era io sola nel rimanere stupita. Anche due merca- 
„ tanti miei amici venuti meco da Medina non face- 
„ van altro , che piangere di divozione. Eranvi molte 
„ croci , é molte teste di morto e non mi dimentico 
9, mai d*una piccola croce di legno , che stava appesa 
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„ al luogo deir acqua benedetta, ove pure era at* 
^ taccata una immagine dì carta rappresentante Cristo, 
,, che moveva a divozione « più che stata fosse di ricca 
,, materia ben lavorata. Il vano tra il soffitto « e il tetta 
„ formava il coro , dove recitavano le Ore ; ma per 
,, entrarvi ad ascollare la Messa , bisognava , che si 
„ abbassassero molto* Ne* due angoli verso la Chiesa 
9, avevano fatti due romitorietti , ne^quali non potevano 
9, stare , che prostesi , o a sedere , con entro molto 
„ fieno per essere il luogo molto freddo , quasi col 
„ capo toccavano il tetto : avevan due finestre verso 
„ FAltare, e due pietre per capezzali; e ivi pure eran 
,, le loro croci , e teste di morto. Seppi , che terminato 
,, il mattutino non tornavano più a riposare, ma sa 
^ ne stavano quivi finq a Prioia in orazione, che ave* 
„ vano in si alto grado , che accadeva loro non rade 
„ volte di andare a Prima cogli abiti carichi di aeve, 
„ senza essersene avveduti • . • Recavansi a predicare in 
„ molti luoghi circonvicini , perchè ritrovansi in que* 
„ contorni persone assai rozze , e sprovvedute d* am- 
„ maestramento: e per questa ragione mi rallegrai, che 
„ sì facesse ivi il convento, perocché mi dissero, che 
„ non v*era alcun luogo vicino dove potessero assistere 
„ alla Santa Messa, e confessarsi, o imparare ciò, che 
„ ogni Cristiano è tenuto a sapere; il che mi metteva 
„ gran compassione. • • Anche alcuni Cavalieri, che dì- 
„ moravano, ivi airintorno, venivano alla loro Chiesa, 
„ e abitazione per confessarsi , e ofierìvan loro altre 
„ fondazioni!, e siti migliori. • . ComMo viddi quella ca- 
„ setta , che poco prima non si poteva abitare; e con 
„ uno spirito si grande accomodata , che da qualsivo- 
„ glia banda volgendomi, ritrovava molti dì edificarmi , 
„ e intesi il loro tenore di vivere, la mortificazione, e 
„ Torazione , che pratticavano , e '1 buon esempio, che 
„ davano ; e un Cavaliere colla sua moglie, eh* io co- 
„ nosceva , che abitavano in un luogo vicino, mi ven- 
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„ nero a visitare^ e non finivano di raccontarmi la san- 
„ tità di cotesti padri , e gran bene , che facevano a 
„ quelle genti ^ non mi saziava di ringraziare Nostro 
„ Signore , e ne riportai un godimento grandissimo io* 
,, teriore, parendomi d'aver posto un principio di grande 
„ accrescinoiento delf Ordine t e di grande servigio del 
9, Signore • • . I mercanti miei compagni mi dicevano, 
9, che per tutto il mondo non avrebbono voluto lasciare 
9, d^essere venuti. Mirate ora, che cosa è la virtù! Più 
,t si compiacquero eglino di quella povertà, che di tutte 
t9 le ricchezze , che possedevano , e ne rimasero sod-, 
,1 disfatti , e consolati nelle anime loro „• Fin qui la 
Santa ; dalle cui parole tutte spiranti tenerezza , e giu- 
bilo, agevol cosa è il dedurre quanto affettuose saranno 
state le dimostrazioni sue con qu e* generosi suoi figli» 
che tanto bene corrisponder seppero alle magnanime di 
lei idee. Il materno, e provvido di lei amore fé', che 
trattasse con essi di tutto ciò, che alTuopo e alla con- 
servazione dello incominciato Istituto giudicò convenire. 
Passò ancora con essi una pietosa sua preghiera^ e 
quale si fosse io vo descrivere colle medesime di lei 
parole , poiché siccome servir debbono a farci portare 
una sublime opinione del penitentissimo vivere de'nostri 
primi padri , cosi non dispero che ci farà sempre più 
conoscere quanto umile , e schiettissima fosse V indole 
della Nostra Santa Madre* Scrive ella dunque cosi : „ 
„ Dopo ch^ebbi trattato con que' Padri di alcune cose, 
„ li pregai molto in particolare da quella fiacca , e trista 
„ che io sono , che negli esercizj di penitenza mode- 
„ rassero tanto rigore; perchè infatti era molto grande. 
„ E siccome erami io tanto adoperata con desiderj , e 
,, orazioni acciocché il Signore mi desse chi incomin- 
„ ciasse quest^ opra, e già aveva ottenuti sì buoni prin- 
,. cipj , cosi temeva , che il Demonio cercasse mezzi per 
,, farli morire prima , die si effettuasse quello , eh* io 



Digitized by CjOOQIC 



LIBRO II* CAPO XI* 389 

y, attendeva, e sperava, (i) Imperfetta , e di poca fede 
,, elìsio era, non rifletteva esser quella una impresa di 
„ Dio , la quale non avrebbe lasciato di promuovere : 
,, e poiché essi avevano quella perfezione « e quello spi- 
„ rito, che non è in me, fecero poco caso delle mie 
„ parole , per non abbandonare le loro opere „• 

Partì alla fine, e sa il Cielo, dopo quante bene- 
dizioni da sì gioconda abitazione, e portossi ad Avila. 
Ivi altri affari la trattennero in un altro non men caro 
albergo , quale si era il monastero di S. Giuseppe* Ma 
già gl'impieghi di Fondatrice non le permettevano quie- 
te , e ritiramento. Dovette pertanto staccarsi ancora da 
questo amabilissimo suo nido , e proseguire il viaggio 
verso Toledo. Uscì d'Avila alla metà di Marzo , avendo 
seco per compagne due professe di quel monastero, e 
per custode, cappellano Gonzalo d'Àranda, uno di que* 
memorabili Sacerdoti , che nel principio della Riforma 
sì valorosamente recaronle ajuto* Per istrada non mancò 
a Teresa una bella occasione d'esercitare l'eroica sua pa- 
zienza. Giunsero a Tiemblo , e i venerabili ospiti ìxx^ 
rono dalPoste adagiati in una stanza, che aveva di già 
accordata per se un altro viandante. Or ecco la sorgente 
di stravagantissimi schiamazzi. Ritornato il forestiere al- 
Talloggio vidde le sue robe fuori della stanza nella quale 
avevate lasciate. Montò allora costui in tanta collera, che 
infuriato, sguainata la spada, corse a minacciar Toste. 
Vollero trattenerlo i garzoni dell'osteria, e poco mancò, 
che non rimanessero uccisi* Anche al Prete e alle Mo- 
nache toccò buona parte delle furie di costui , poiché 
il forsennato* scaricò sopra di queste le più sconcie vil- 
lanie , che la cieca di lui passione suggerivagli* Studia- 
ronsi tutti di acquietarlo , e porgli sott' occhi non es- 
sere tenuto Toste alla promessa fattagli di serbare uni- 
camente per lui una stanza, attesa la grave circostanza 

(i) Qoé il dilaumeato della Rifonna. 
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sopraggiuntagli di dar ricetto ad alcune Monache, le quali 
mal conveniente era , che fra la turba de* viaggiatori 
costrette fossero a trattenersi : ma vane furono le altrui 
persuasioni. Il malvagio vedendo , che tutti eran contro 
di lui , procurò aver dalla sua il Governatore. A lui 
portossi , essendo Torà già molto tarda, e per maggior- 
mente commoverlo in suo favore , alla smoderata sua 
ira aggiunse una vituperevol calunnia con dire essergli 
stati neirostello rubati i denari. Accorse subitamente il 
Governatore; ma più che mai confuso ne rimase il ca- 
lunniatore ^ imperciocché, essendo quegli natio d* Avita, 
conobbe Gonzalo d'Aranda, e informato della verità del 
fatto , e delle gravi persone nella stanza albergate, non 
seppe, che opporre, anzi molto si duolse dell' avvenuto» 
Ciò vedutosi dallo scostumato viandante, raccolse le sue 
robe , e corruccioso scomparve. Cotesto avvenimento ha 
dato motivo di credere , essere stato colui o un Demo- 
nio , o un indemoniato; il che non è inverisimile , a-» 
vendo noi tanti altri avvenimenti ne* quali dichiarò il 
comune nemico T astio suo cóntra Teresa, e i di lei 
monasteri* Non pertanto , insegnato venendoci dalle sa- 
cre carte (EccL 7 . i o.) , che ira in sinu stolti requie^ 
scit , e sì dal Boccadoro {Hom. ng. ad Pop.) , che dai 
Nazianzeno paragonata essendo l'ira ad una fiera anzi, 
ad un Demonio, non lascia egli pure d^essere assai ve- 
risimile , che colui fosse pur troppo un uomo* 

Prosegui la Santa il suo viaggio , e in Madrid per 
mezzo della Infanta Donna Giovanna, sua grande ami- 
ca, presentò al Re Filippo II Fratello di quella, alcu-» 
ni salutari avvisi in iscritto, da parte di Dio. Lesseli il 
pio Monarca , e ritrovatili tanti conformi a* suoi più 
secreti pensieri, apprese quanto Santa fosse e dal divi- 
no spirito compresa la Madre Teresa* Entrò in grande 
desiderio di conoscerla di presenza, e di abboccarsi con 
esso lei; ma inteso avendo ch'ella era di già partita ( giun- 
ta a Toledo a' ^4 ^^ Mano ) cessò di farne nuove ricerche* 
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CAPO XII. 

Fonda la Santa in Toledo il quinto suo Monastero. 
Graffi difficoltà^ e penosi tramigli che sormontar do^ 
inette. 

ANNI DEL SIGNORE iSGq. 

\jriuDta che fu la Santa a Toledo , smontò alla ca- 
sa della sua gran benefattrice D. Luigia della Gerda « 
dalla quale fu amorosamente accolta, e ottenne Tantico 
suo appartamento , per ivi starsene colle sue Monache 
ritirata, e raccolta, siccome era suo costume , non al- 
trimenti che in un monastero. Sembra, che facilissima 
riuscir dovesse la Fondazione, giacché tante persone eran- 
si spontaneamente impegnate nel procurarla, e far dove- 
vasi in una Città sì doviziosa , ed ampia , quale è 
Toledo ; ma avvenne tutto alf opposto ; volendoci Id^ 
dio dimostrare esser opra non d' uomini ma dell* On- 
nipossente sua destra i Chiostri di Teresa* 

Avvisati furono Alonso Ramirez Alvarez , e Die- 
go Ortiz della venuta della Santa, 'e cominciossi to- 
sto a trattare della Fondazione ; ed oh istabilità , e 
fralezza dell* uman cuore ! Proposero quelli tante dif- 
ficolta , richiesero tali esorbitanti condizioni , che Te- 
resa riconoscendole sconvenevoli alla quiete , e ritira- 
tezza della sua Riforma, videsi costretta ad abbando- 
narli, e rifiutare le offerte loro* Non isgomentossi però 
il magnanimo di lei coraggio al mirarsi, dal colmo delle 
speranze , ridotta alle più penose strettezze , e affatto 
sprovveduta degli umani ajuti; anzi più che mai ani-* 
mosa , unicamente appoggiata al suo Dio : Or che ci 
manca^ disse, V idoletto del denaro^ negozierassi meglio 
ogni cosa. Incontanente procurò, awengachè senza de- 
nari, di ritrovare una casa a pigione , e col mezzo di 
Donna Luigia, e di D. Pietro Manriquez , figliuolo del 
Governatore di Castiglia , e Canonico di quella Metro- 
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politana Chiesa , tentò d' ottenere la licenza dair Àm- 
niinistratore deirArcivescovado Monsignor Gomez Teglia 
Giron ; ma né trovavasi la casa , né potevasi ottenere 
il consentimento dell* Amministratore 9 che la Santa e 
gli altri Storici chiamano Governatore , mancando allora 
r Arcivescovo (i) e noi per avventura chiameremmo Vi- 
cario Generale. Questi, e i di lui Consiglieri opposero 
tante ragioni , che alla fine conchiusero di dare una ne- 
gativa alle pie domande della M. Teresa; al che non poco 
concorsero alcuni, come dopo si scoperse, non molto por- 
tati verso la Riforma, i quali segretamente l'istigavano. 
Era di già trascorso più d* un mese , e la Santa 
vedeva più che mai serrata la porta a suoi tratta- 
ti ; non però mai sbigottì. Raccomandossi ella fervo- 
rosamente al suo Dio perché reggesse le sue parole, e 
movesse il cuore del Governatore ; e ciò fatto, si por- 
tò agli otto di Maggio con Isabella di S* Domenico a 
una Chiesa vicina alla abitazione di quello, e inviò chi 
pregasselo a degnarsi di darle udienza in quella Chiesa* 
Non rifiutò Monsignore V invito. Vedutasi la Santa Ma- 
dre alla di lui presenza da fervoroso apostolico zelo inve- 
stila ; avvengachè foss* ella sovra ogni credere umilissi- 
ma , e il Governatore a riguardo si del suo carattere^ 
che del suo nobilissimo linguaggio uomo assai sostenu- 
to, e grave, francamente gli disse Essere dura cosa che 
venissero donne le quali non altro pretendes^ano , che 
viscere colla maggiore perfezione e ritiratezza^ ( a fon- 
dare un Monastero ) e che coloro i quali non pratica'^ 
vano alcuna di sì fatte cose, ma, se la passavano in ri-* 
creazioni, e piaceri^ volessero impedire un opra di tan-^ 
to servigio di Dio. (2) Queste e altre simiglianti cose 

(i) Jrcitfétcovo di Siviglia era il dotto P, Bartolomeo Caranza Do^ 
menieanOt ma tenuto prigione in Castel S. angelo di Roma , perché accu" 
salo di errori della Fede. Veggasi Natale Alless, sec. XVI. cap. Y. 
art. 1 n. 45. 

(s) Questo, e nulla piit, ritrovo nella Edizione Castigliana che ho 
tra le mani^ delle Fondazioni scritti dalla S. Madre^ c«p. i^ fatta in 
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proferì Teresa con tal saviezza , e sì aggiustatamente, che 
Monsignore non potò non arrendersi* Sembrogli, che ooa 
una donna, ma uno spirilo superiore favellato avesse : 
laonde le concedette la tanto bramata e da lui diflferi- 
ta licenza , colla condizione però che il monastero si 
ergesse senza fondi di rendite, senza appoggio di pro- 
tettore, e senza titolo di fondatore. 

Rimase la Santa sì consolata , che non avvertì a 
chiedergli la licenza in iscritto ; lo che fu la sorgente 
d^ un altra tribolazione, come fra poco vedremo. Man- 
cava ancora però alla Fondazione un altro non men 
necessario requisito « cioè una casa in cui allogasse le 
Monache. Tuttavia era tanta la contentezza che pro«* 
vava della t>ttenuta permissione del Superiore Eccle- 
siastico, che, avvengacbè poverissima, e sfornita di tut- 
to, sembravate d* aver già appieno appagate le sue bra- 
me. Tutto il gran capitale, che aveva in denari consiste- 
va in tre o quattro ducati. Con questi comperò due 
Sacre Immagini per la futura Chiesetta « due pagliaric- 
ei, e una coperta per le Monache ; ma intanto la casa 
nel gran Toledo non si ritrovava ; essendosi aggiunta alle 
altre sventure delle povere Scalze V infermità di Alon- 

Anvena nel i63o nella traduzion francese di Roberto Arnaldo iT ^n- 
dilìjr nella stampa di Brusselles del 1714 < nella italiana stampata in 
Roma nel i6a3. ffon pertanto nelle Edizioni Italiane al capo io comune'-' 
mente trovasi inserito, quasi fosse testo della Santa, uno eccellente ragio^ 
namento fatto dalla medesima al Governatore in difesa della sua causa 
non indegno invero del valore, e talento della medesima, e che vien de» 
sritto dal Ribera ; dal Jepes , e da Francesco di S, Maria, Approvo che 
lecito sia a uno Storico il far parlare il suo errore con detti che lonta^ 
ni non sieno dal verisimile j n' abbiam di ciò V esempio negli antichi ma 
che sia lecito a un traduttore, o ad uno stampatore V inserir nelle ope* 
re de"* Santi ciò che é altrui, non so arrendermi ad approvare* Che Vac^ 
cennato discorso steso siasi dalla eloquenza del P. Ribera, chiaro appari'" 
sce da un suo abbaglio , perocché cosi fa parlare la Santa : Sono più di 
due mesi, o Signore, ch^ io venni a questa Città j e pure la Santa giunse 
a Toledo a' a 4 di Marzo, e prima flfe' i4 di Maggio, nel quale fondos^ 
si il monastero, espugnata aveva la volontà del Governatore. Egli é ve^ 
ro cK essa dice eh* erano già passati più di due mesi da che aveva inu- 
tilmente procurata la licenza, ma debbesi avvertire che cominciato aveva a 
procurarla fino da Fagliadolid. 
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90 d* Avila, grandemente amorevole della Santa, il qua- 
le se fosse stato sano, procurata V avrebbe : quand'ec- 
co che Iddio la provide con uno strano, impensalo 
mezzo. Aveva dimorato alcuni . giorni in Toledo il P. Fra 
Martino della Croce, gran servo di Dio, dell' Ordine 
di S. Francesco, che aveva in grado le fondazioni che 
andavansi facendo dalla M. Teresa. Il buon Religioso 
dovendo partir da quella Città, mosso, com* egli è ben 
da credere, da sovrano impulso , ingiunse a un pove- 
ro Giovane studente , e suo penitente nomato Andra- 
da di porgere ajuto alla nostra Santa in tutto quello 
che a lei abbisognasse. Eseguì fedelmente Y Andrada il 
comando del Confessore ; e ritrovata la Santa una mat- 
tina in una Chiesa, alla quale erasi portata per ascol- 
tare la Messa, colle più compite espressioni assicurolla 
che sarebbesi adoperato per essa in tutto ciò che com- 
piaciuta si fosse d' ingiungergli ; dichiarando però che 
tutto il suo potere consisteva nella mera di lui per- 
sona. Sorrise Teresa alla cortese esibizione , e gli rese 
teneri ringraziamenti ; ma molto più sorrisero le com- 
pagne , giudicando esser V ajiito di quel meschino gio* 
vane troppo poco, perchè consistente soltanto in buona 
volontà ; e in fatti dalla poverezza delle di lui vesti 
nulla più potevasi fondatamente sperare* Eppure valse 
più r abilità del povero studente, che la possanza, e le 
industrie d' altre ricche nobili persone. Con tutte le di- 
ligenze di queste non fu possibile il rinvenire una ca- 
sa in affitto ; né sapeva più la Santa Fondatrice a chi 
raccomandarsi* Ricordossi allora dell* Andrada, e si po- 
se in animo di prevalersi di lui* Tornarono a ridere le 
compagne air intendere tale risoluzione , e oltre a ciò 
procurarono dissuadere la Santa dalf usare del di lui 
mezzo, adducendo per motivo , eh* essendo egli giova- 
ne, e povero, a nuli' altro avrebbe servito , che a far 
palese nel volgo il loro intento, che per allora conve- 
niva si tenesse segreto, e per conseguente guastarlo del 
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tutto. Nulla ostanti tali dissuasioni» riflettendo la San^ 
ta Madre essere stato quel buon giovane inviato da un 
Religioso di piissimi costumi , giudicò non essere ciò ad- 
divenuto senza speciale divina Provvidenza ; per la qual 
cosa risolvette di mandarlo a chiamare* Gli espose le 
sue indigenze, raccomandogli una stretta segretezza , e 
pregoUo di ricercarle una casa a pigione, per la quale 
avrebbe fatto sicurtà il sopramentovato infermo Alonso 
d*Avila. Eseguì sebbene e prestamente il divoto *Andra- 
da la sua commissione, che la mattina seguente presen- 
tossi di bel nuovo a Teresa nella Chiesa dei PP* della 
compagnia col lieto avviso d' aver già ritrovata la bra- 
mata abitazione, e di portarne seco le chiavi. Invitolla 
a recarsi a vederla , e la Santa , udendo che non era 
lontana, vi si recò, e ritrovò la casa sì a proposito che 
tutta ne tripudiò , e stabilì di subitamente impossessar^ 
sene. Lo stesso giorno rivenne V Andrada a dirle che la 
casa sgombrata sarebbesi incontanente, onde poteva far- 
vi trasportare le sue Masserie. Poco tempo ^ rispose allora 
in aria tutta giuliva la Santa , avremo a spendere , o 
Signor Andrada^ nel trasportamento delle nostre robe; 
perchè^ trasportati che sieno due pagliaricci^ e una co^ 
perta^ avrem mandato colà tutto il nostro arnese. An- 
che tanta schiettezza riputossi importuna dalle Monache 
avvengachè fervorose serve di Dio, e modestamente ne 
ripresero la Santa Madre, giudicando elleno, o, a me- 
glio dire, temendo che V Andrada, ali* udire ch'esse era- 
no tanto povere, fosse per abbandonarle, giacché nulla 
poteva sperar di mercede, ma la magnanima Donna , che 
in Dio unicamente riposte aveva le sue speranze, non 
era presa da tali paure , e il buon giovane mostrossi 
il più impegnato, e studioso uomo che sapesse desiderarsi 
mai , proseguendo sempre a porgere ajuto alla Santa. 
Molte Religiose , e riputate persone che venivano 
a visitar la M. Teresa nella casa della nobile signo^ 
ra della Gerda , sapendo eh* ella poverissima non pei^ 



Digitized by VjOOQIC 



396 DELLA TITA DI SANTA TERESA 

tanto voleva fondare un monastero senza entrate, sen- 
za denaro , in qualsivoglia meschino Abituro , purché 
trovato lesi fosse, importunavanla tutto dì , rimostran- 
dole esser tal cosa non so qual sorta di temerità, e ri- 
petendole più volte che questo egli era non altro che 
fondare neìr aria, e in certo modo un tentar Dio a far 
miracoli. Ella però, che governavasi con altre superio- 
ri misure , e da dettami di prudenza più che umana 
sospinta era, non fece caso di simiglianti ragioni , e 
senza indugio s* accinse alla fondaziotie. Procurò in im- 
prestito i sacri arredi per celebrare la Santa Messa, e 
di aver seco un artefice , e fatto sera del dì terzodeci- 
mo di Maggio, pertossi alla casa per accomodarla. La- 
vorossi tutta la notte, e fu tanto sollecito e fervente il 
lavoro di tutti, che fatto giorno era ogni cosa in affet- 
to per celebrare il Divin Sagrifizio. Una buona stanza 
che doveva aver V ingresso nella strada per mezzo di 
un altra casetta appigionata a questo effetto, doveva ser- 
vir per Chiesa. Mancava che se le fabbricasse la por- 
ta ; laonde sul far del giorno cominciarono a rompere 
un muro. Allo udirne lo strepito levaronsi impaurite 
alcune donne del vicinato, alle quali la Santa M. per 
tema di venir contradetta , premesso non aveva avviso 
alcuno. Poco sarebbe se restate si fossero nel loro ti- 
more ; il peggio fu che si accesero fieramente in istra- 
na collera, alzarono schiamazzi, e scagliarono contra le 
Monache tutte quelle villanie che familiari sono a po- 
co costumata , e infuriata donna. Convenne alla Santa 
Fondatrice affin di calmar quelle furie, dar loro non al- 
trimente che in mercede alcun pò di danaro , e pro- 
mettere di ritrovar loro un* altra casa ; e in tal guisa 
quelle donne, dopo essere state buona pezza di tempo 
ostinate, s* arrendettero a tacere. Acconciata la stanza, 
formata la porta, e attaccato a una finestra un campa- 
nello di quelli , che usar soglionsi alla elevazione del- 
r Ostia sagrosanta, per invitare i fedeli ad assistere aU 



Digitized by VjOOQIC 



tiBao II* CAP« xii. 397 

la funzione, era ornai tempo che V amabilissimo Padre 
S. Giuseppe ricevesse da Teresa una nuova Chiesa al 
suo nome dedicata; e così si fece. Cantò la Messa il 
P. F. Giovanni della Maddalena Priore de* Carmelita- 
ni, e la Santa colle due sue Gglie , supplendo col fer- 
vore della carità loro alla sensità delle voci, uifiziaron- 
la« Assistettero D. Luigia colle sue serventi , e poche 
altre persone accorse alla novità ; e collocato che fu il 
Santissimo Sagramento si prese il possesso del mona- 
stero con un atto giuridico di un Notajo* 

Avvenne tutto ciò a' quattordici di Maggio, giorno 
di S. Bonifazio Martire. Stav^o quel di molti cittadini 
di Toledo attendendo timorosi una grave sventura , che 
un vano Indovino alcuni anni prima aveva predetta, e 
alcuni più creduli e timorosi eransi confessati, e comu- 
nicati , affin di trovarsi meglio preparati a soggiacere 
allo sprofondamento ( tale era il pronostico ) della Cit- 
tà ; ma ebbero bensì ad essere spettatori di cosa ma- 
ravigliosa, cioè, che eretto si fosse tra le mura di essa 
in una notte, senza saputa di alcuno, un monastero , 
ma di sventure , non già. Ammirò pure tal Fondazio- 
ne una nobile Signora, padrona di quella casa ; la di 
lei ammirazione però passò in istrana furia. All' udire 
che questa erasi convertita in Chiesa, e monastero, adi- 
rossi altamente. OÀ qui sì, dice la Santa che fu il tra- 
'Vaglio ! Non si pub bastesfolmente esprimere il fracat* 
so, che faceta* Piacque alla fine al Signore eh* ella si 
placasse^ colla speranza che V avremmo pagata a caro 
prezzo, quando scontentate non ci avesse. Compensò lo 
stesso giorno il Signore alla S. Madre cotesti travagli con 
un grande contento, che le recò un bambino. Stando que- 
sti nella povera Chiesetta, veggendola sì leggiadramen- 
te rassettata , gridò ad alta vpce benedetto sia Iddio* Oh 
come qui ogni cosa è pulita ! Intenerissi tanto è ral- 
legrossr Teresa per questa lode da un innocente lab- 
bro proferita , eh' ebbe a dire alle sue compagne : Per 
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quest" atto solo di gloria a Dio^ che ha fatto quésto 
jingioletto io do per ben impiegati i tramagli di que^ 
sta Fondazione. Ma già nuovi travagli eran pronti a 
molestare la Santa Fondatrice. Sparsa per la Città la nò- 
tizia del novello Chiostro di Scalze , quelli che ostato 
avevano all' erezione del medesimo, chiamaronsene ol- 
traggiati. Essendo assente dalla Città Monsig. Girone 
Vicario Generale, che aveva dato in voce a Teresa il 
suo consenso, i Consiglieri dell' Arcivescovado, creden- 
do eh' essa non Jo avesse ottenuto, cominciarono a trat- 
tare di distruggere il monastero. Portaronsi alla casa 
di un Canonico che yerj^imile egli è che giudicasse- 
ro esser favorevole alla Santa , come in fatti lo era 
poiché intesa aveva già segretamente dalla S. Madre la 
licenza dall' Amministratore ottenuta, e gli dissero che 
marasfigliasHmsi non poco délt ardire d una donnicciuO' 
la la quale centra la wlontà loro eretto as^sKi un Mo^ 
Mistero^ e varie minacele a tali detti aggiunsero. Pro- 
curò r accorto Canonico di placarli il meglio che po- 
tè, adducendo loro, che non era quello il primo mo^ 
nastero che la M. Teresa svenisse fondando : laonde 
non doversi presumere eh* ella accinta si fosse a ta-^ 
le impresa senza averne bastevole autorità* Non rima- 
sero, o non vollero rimaner paghi gli oppositori a sì 
buona ragione ; per la qual cosa da li a pochi giorni 
mandarono alla M. Teresa un precetto sotto pena di 
scommunica, nel quale vietavanle il far celebrare nella 
sua Chiesetta il Divin Sagrifizio, infino a tanto che non 
mostrasse in iscritto alcuna licenza dello Amministrato- 
re. Era questa pretensione un chiedere alla Santa uno 
impossibile; ciò nulla ostante, la protesse il Signore per 
mezzo del Canonico D. Pietro Manriquez, e del P. Vin- 
cenzo Yarrone Domenicano. Uscirono questi in campo 
alla di lei difesa , e mostrate le patenti eh' ella aveva 
de' Superiori del suo Ordine, Fenduta onorevole testi- 
monianza della sincerità di essa, e posto a riflettere a' 
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contradiltori essersi ìt Monastero di già Fondato ; pia- 
cossi la tempesta, e lasciaronla in pacifico possesso. 

Dalle molestie de' poco benevoli , potrebbesi qui 
passare ad altre che cagionavale una più che slraorili- 
naria povertà ; ma serbomi a narrarle nel terzo libr^» 
ove dello sviscerato amor di Teresa all'Evangelica po- 
vertà favelleremo. Egli è certamente da maravigliarsi | 
che donna Luigia della Gerda, tanto insigne benefattri« 
Ce della Santa, con abbondevol mano non la soccorres- 
se ; ma convien dire die il Signore disponesse che la 
pia , liberal dama non si avvedesse , o non riflettesse 
alle estreme necessità delle povere Scalze , per lasciare 
agio ad esse di provare V alte contentezze che seco porta 
una volontaria povertà. Era in fatti sì grande la gioja 
interiore di Teresa, e delle fervorose di lei compagne nei 
mirarsi sprovvedute, e mesdiine, che avendo poi comin- 
cialo i Toletani a sovvenirle con varie limosine , alta- 
mente rattristaronsi. Udiamone V attestazione della me- 
desima Sunta. Era tanta la malinconia^ e tristezza^ che 
sembras^anU di essere ( tutto alP opposto degli avari ) 
come se mi venissero rubate molte gioje^ e molto oro^ 
e {venissi lasciata povera ; tale era la mia pena che ci 
andassero sollevando dalla povertà. Sentivano lo stesso 
spiacere le mie compagne ; imperciocché vedendole io 
assai meste , e interrogandole che avessero ? mi rispO" 
sera. ^, Che ahbiam noi a fare, o madre or , che non 
„ sembra più che slam povere ? 

Fra i benefattori più insigni del monastero debbe- 
«i annoverare Alonso Ramirez Alvarez, di sopra ram- 
mentato. Mirando egli come senza di lui avesse la ge- 
nerosa donna eretto il contrastato monastero, la stima 
e la venerazione si de' nobili che de' plebei , si degli 
Ecclesiastici, che de^ secolari verso le Scalze, alle qua- 
li chieste egli aveva troppo gravose condizioni, si fé* 
a sollevarle colle sne limosine, e di nuovo propose li 
jnimiero trattato di fondare il Gius Patrono* A com- 

29 
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piacerlo di sì falla domanda non si arrendelle facIlmeD- 
te la Sanla ; non già quasi che di lui vendicare si vo- 
lesse, ma perchè alcuni poco affezionali al Remirez an« 
da Vania dissuadendo, con dirle eh' esso, quanliinque uo- 
mo agiato e dovizioso , non era però di nobile casato 
e non essere con vene voi cosa che a lui sì pregiati di- 
ritti si concedessero, massime in una Città si illustre, 
e stimata come è quella di Toledo , nella quale non sa- 
rebbono per mancare un giorno migliori parliti. Fé* 
poco conto Teresa di si ruinose ragioni e mondane^ con- 
ciossiacchèi com* ella coli* ingenita sua schiettezza, eb- 
be a scrivere, aveva sempre astuta in istima più la sfirtà^ 
che i lignaggi ; ma trattenevanla i richiami eh* erano 
pervenuti ali* orecchio di Monsig. Governatore, e la con- 
dizione che questi posti aveva nelTaccordar la licenza, che 
si fondasse senza entrate, senza padrone , e fondatore. 
Nel mezzo di parecchie dubbiezze, giudicò la. Santa Ma- 
dre che lo spedienie più opportuno fosse il concedere 
ad Alonso la cappella maggiore , e richiedere da esso 
che in nessuna guisa s ingerisse nelle cose del mona- 
stero ; ma concorrendo un altro non so chi a pretende- 
re per se la medesima cappella, e altri pressandola a 
non darne il diritto al Ramirez, più che mai perples- 
sa, non sapeva ella che risolvere. Trassela alfin da ogni 
dubbio e incertezza 1* amoroso di lei S{)Oso , con una 
non meno amorosa riprensione , che le fece , e che il 
P. Ribera scrive aver ritrovata in un foglio della San- 
ta : il quale nella esterna facciata così diceva : Questo 
è sopra quel consiglio che davanmi di non concedere la 
Sepoltura di Toledo a chi non era CaK*aliere , e ora 
noi abbiamo stampala nelle addizioni alla Vita della San- 
ta. Le parole che Cristo allora proferi sono queste : 
Molto impazzirai , figliuola , se vuoi badare alle leggi 
ilei mondo. Fissa lo sguardo in me postero , e da lui 
dispregiato. I Grandi del mondo son eglino per asfven- 
tura ancfie grandi ^dinanzi a me ? f^oi altre as^ete a 
essere stimate pé" lignaggi , a per le virtù. 
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Amoionlta Teresa dal suo Divin Maestro, ritorna- 
ta che fu dalla Foodazione di Pasti*ana , che subito de- 
scriveremo , proseguì di concertar col Ramirez , e eoa 
Diego Ortiz , i quali sborsarono cinquemila ducati per 
fabbricare il monastero. D* altri sette mila fece sicurtà 
il divoto Alonso d* Avila. Con tali danari fabbricossi 
un nuovo monastero nella contrada di S. Niccolò, e ad 
esso trasferironsi le monache V. anno 1 570. Ivi pure la 
Chiesa che edificossi venne dedicata a S. Giuseppe, e 
la ^anta Madre in ricompensa della generosa limosina 
di Alonso Ramirez , e di Diego Ortiz , diede loro U 
cappella maggiore ad essere sepoltura sì di essi , che 
de' loro discendenti ; e poiché in quella Chiesa ( cosi 
la Santa conchiude il Capitolo i4 delle Fondazioni ) 
sonovi molte Messe , riesce la medesima di molta con- 
solazione e alle Monache^ e al popolo. S' io avessi ìH)- 
luto attenermi alle vane opinioni del mondo , era im" 
possibile ( per quanto possiam conoscere ) V ottenere 
sì buona comodità , e si avrebbe fatto torto a chi di 
tanto buona voglia ci fece questa carità. 

CAPO XIII. 

Per comandamento del Signore vassene la Santa a Fon-- 
dare in Pastrana^ e passando per Madrid induce due 
nomiti ilaliani^ de* quali si da breve contezza , ad 
abbracciare la sua Riforma. 



E 



Al^Nl DEL SIGNORE iSCq* 



rano appena scorsi i5 giorni dalla Fondazione del 
monastero di Toledo, che già T inclita Riformatrice vi- 
desi chiamata altrove ad ergerne un altro. Molto erasi 
ella in que' giorni affaticala neir attendere agli artefici 
da lei chiamati ad acconciare il bisognevole per la clan- 
sura» per le grate, e altre tali cose, per le quali aveva 
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ottenuto in imprestito dieci scudi dalla moglie d' un 
Maggiorduomo della nobilissima famiglia della Cerda. 
Aveva ancora in que* giorni accolte due Monache , che 
aveva subitamente fatte venire di Malagone, e altre quat« 
tro che vennero dalP Incarnazione di Avila, delle qua» 
li una sola però fu perseverante nella Riforma, non sen* 
tendosi V altre in forze bastevoli a reggersi alle auste* 
rezze. Giunta la vigilia della Pentecoste, ( la quale so- 
lennità venne quest' anno ai 2Q di Maggio ) stracca e 
spossata recossi la Santa alla povera comun mensa , e 
sembroUe che ornai potesse godersi un pò di quiete / 
lasciar campo allo spirito nella vegnente festa d* atten- 
dere con agio , e tranquillità alla contemplazione* Era 
tale il gaudio interiore concepito alla rimembranza del 
solenne prossimo giorno , e alla speranza della futura 
quiete, che non sapeva risolversi a gustar cibo : quando 
ecco sopraggiunge alla porta del monastero un messo 
che chiede di parlare alla M. Teresa. Era questi un 
Cavaliere inviato da Douu' Anna di Mendoza Principes- 
sa d* Evoli, e Moglie del Principe Rui-Gomez di Sil- 
va Camerier Maggiore- del Re Filippo IL I due No- 
bilissimi consorti mossi della fama , eh* era ben gran- 
de in Madrid , della santità di Teresa t avevano di già 
trattato colla medesima di fondare un Monastero in Pa* 
strana, feudo poco prima da essi^ comperato ; ma ella 
credette che non si subito avesse ad effettuarsi la pro- 
posta loro idea. Ora alle relazioni dell' Inviato apprese 
che i due Principi stavano di già attendendola in Pa- 
strana, e che per quest* unico motivo eransi partiti da 
Madrid, e a quella villa recati. Molesto riuscì tale av-^ 
viso a Teresa. Rifletteva l'accorta donna che il monastero 
di Toledo erasi appena allora allora fondato fra mille 
disagi , e traversie : doversi in esso stabilire la regolare 
osservanza, ammaestrar le novizie, non essere pertanto 
dicevol cosa l'abbandonarlo. Dall* altra parte, dettava- 
te la di lei prudenza convenir non poco il procurare 
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a tutto suo potere di compiacer le voglie de* due Prin- 
cipi, della benevolenza de' quali ali* autorità congiunta, 
molto prometter potevasi, qualpr mestieri fossene a prò 
della sua Riforma* Prevalse non pertanto il primo pen- 
siero ; quindi è die gentilmente scuratasi col messag- 
gio , gli rispose di non poter si subito partire. Alia 
prima non chiamossi questi, beu pago della negativa , 
ma., udite eh' ebbe, le ragioni di essa, rimase soddi- 
sfatto. Gli disse che si recasse a pranzare , poi ritor* 
nasse da lei, che consegnata avrebbegli una lettera nellr 
quale esposte avrebbe agi* Incliti Principi le ragionevoli 
scuse nella sua dimora. 

L^ Monache di fresco venute a Toledo , elleno 
pure ahdavan persuadendo la Santa a non partire ; 
tutt' altro però aveva disposto il Signore. Erasi Teresa, 
siccome era suo costume , portata dinanzi r Augustis-* 
simo Sagramento a implorar luce, ed eloquenza per iscri* 
vere a* Principi sì aggiustatamente, che giunger potesse 
a renderli paghi ; e allora dissele il Divino suo Sposo: 
Figliuola^ non lasciar (T andartene^ perchè vai per più 
cose « che per questa Fondazione. Porta con te la 
regola^ e le Costituzioni. Udito tale avviso dal Cielo ^ 
la Santa, che in simiglienti cose non moveva piede, sen- 
za r approvazione del Confessore , mandoUo a chiama* 
re , e senza dirgli ciò che appreso aveva orando , gli 
dimandò consiglio nella sua perplessità. Illuminato esso 
pure da Dio il Confessore esorloUa a partire , e non 
perdere , e trascurare la bella opportunità di guadagnar- 
si r animo di que' Principi. ^ 

Partì pertanto la nostra Santa da Toledo il Lune- 
di della Pentecoste guidata dal cocchio che la Princi- 
pessa d* Kvoli avevate mandato , seco conducendo due 
Religiose, cioè Isabella di S. Paolo, e Donna' Antonia 
dcir Aquila , eh' era poco prima venuta dall' Incarna- 
zione d' Avita. Passarono per Madrid , e andarono ad 
alloggiare nel monastero degli Angeli delle Scalze d! 
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S. Francesco, fondato da Donoa Eleonora Mascaregna, 
grande amica di Teresa. Abitava la divola Dama in un 
palagio contiguo al monastero, e in quel tempo in un 
separato appartamento albergati aveva due Romiti del 
Tardone ; deserto eh' ora osserva la regola di S. Basi^ 
lio« In tal guisa ebbe Teresa a far buona preda di due 
insigni soggetti per la sua Riforma, e a riconoscere per- 
chè Iddio le avesse ingiunto di portar con seco la re- 
gola , e le Gon.stituzioni. Giunta eh' ella fu a Madrid 
congratulossi con esso lei la pia Mascaregna, e le dis- 
se, d' essere venuta in opportunissima circostanza di po- 
ter compiacere le divote brame di un Romito di non 
minor talento, che virtù, il quale accompagnato da un 
altro di grande invidiabile semplicità dotato, mosso da 
ciò che di lei parlavasi nella Regia Corte, e nella ca- 
sa del Prìncipe Rui-Gome^, desiderava grandemente di 
vederla. Dissele ancora che la di lui vita , come pure 
qi'ella degli altri Romiti di lui compagni del Tardone 
molto assomigliavasi a quella che menavano ì novelli 
Scalzi del Carmine in Durvelo. Molto lieta udì la San- 
ta sì fatta novella, e sommamente bramò d' acquistar- 
li per la sua Riforma , premendole assai d^ aumentare 
il suo piccol gregge, e di fondare il secondo Conven- 
to di Scalzi, giusta la facoltà che avevale accordata il 
Reverendissimo P. Generale. Laonde supplicò la Masca- 
regna a darle mezzo per cui favellar loro, il che age- 
volissimo essendo , trovandosi eglino nella propria di 
lei casa, prestamente ottenne* 

Pria però, che m'accinga ad esporre ciò, che ri- 
sultò dallo abboccarsi « che fecero con Teresa i due fer- 
vorosa, romiti , ragion vuole , che a gloria della nostra 
Italia brevemente si addili chi fossero i valenti uomini. 
Il primo era Ambrogio Mariano nato nella città di Bi- 
tonto nel Regno di Napoli da Niccolò Azaro, e Polis- 
sena de* Clementi, genitori per chiarezza di nobiltà rag- 
guardevoli : impiegato aveva la fanciullezza nello studio 
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delle lellere umane , la giovei\tù in quello delle Leggi* 
e delle teologiche scienze , e in aaibe le facoltà ottenne 
la laurea di Dottore. In somma andò egli fornito di que^ 
pregi « che fanoo rornamento maggiore di ben costumato 
Cavaliere, essendo egli bravo Rettorico, facondo Poeta,, 
ed eccellente Mattematico ; ed ebbe per condiscepolo 
queir Ugone Buoncompagno Bolognese, che montato al 
soglio di Pietro , chiamossi Gregorio XIIL , e sempre 
viva ritenne la memoria deirantico *suo amico. Assistè 
il Mariano al Concilio di Trento, e spiegato avendo presso 
.quel venerabilissimo Consesso Talta sua destrezza, e ca- 
pacità , fu da' venerandi Padri inviato nella Germania, 
ed altre Provincie del Settentrione , a promuovere al- 
cuni rilevanti affari della Cattolica Religione» Acquistossi 
allora grande stima e credito pressò la Regina di Po*- 
Ionia. Terminata la commissione ingiuntagli dal Concilia, 
fé' a lei ritorno e dedicossi al servigio della medesima. 
Non inchinando egli però allo stato conjugale , fé' voto 
di castità , la quale in una occasione nella città di San 
Quintino seppe anclie difendere colla spada. Arrolossì al- 
Tinfiigne Ordine Militare de'Cavalieri Gerosolimitani, delti 
di Malta , e si die per qualche tempo a seguire le in- 
segne di Marte. Ritrovossi presente Tanno iSSy alla fa- 
mosa battaglia detta di S. Quintino , nella quale il Re 
delle Spagne Filippo Secondo il di di S. Lorenzo riportò 
la tanto nota vittoria de'Francesi ; e fu il valoroso Mft^ 
riano. uno di quelli che grandemente coucorsero al con- 
seguimento deir accennata vittoria ; ma poco dopo gli 
convenne provare le disavventure , che seco porta il Mon- 
do. Fu accusato qual, reo di omicidio d'illustro perso* 
naggio, e impecctò posto in carcere , nella quale dimorò 
per due anni, e da questa forse non sarebbe uscito, che 
per montare su d'un funesto palco, se il Giudice mosso, 
com'egli è ben a credersi da Dio, coll'interrogare sepa- 
ratamente i due accusatori « non avesse a guisa di Dar 
niello riconoaciuto dall'incostanza delle risposte loro 9 
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rionocenza del Mariano, e la malvagità della nera ca- 
lunnia. Tratto di carcere , dopo aver con eroica virtù 
procnrato il perdono adisti suoi accusatori , tornossene 
in Italia, d^onde nuovamente si ricondusse in Ispagna, 
servendo d* ajo al giovinetto Principe di Sulmona. Ivi 
rinnovata col Re Filippo Secondo l'antica cognizione, fa 
da esso impiegato nel disporre la navigazione del Come 
Guadalquivir da Siviglia a Cordova; e da Dio ad altri 
iinpieghi chiamato. Erasi egli ritirato per alquanti gior* 
ni , non so se in Siviglia , o Cordova , presso i Padri 
della Compagnia di Gesù a far gli esercizj spirituali v 
quando gli venne veduto io Chiesa il fratello Matteo della 
Fìiente^ discepolo del gran Maestro Giovanni d*Avila^ 
venerabile romito , e padre di molti altri , che senza 
stringersi co' voti di religione menavano una vita con« 
templativa , e penitente in un deserto posto nella Siera 
Morena, anticamente detto il Cardone, ora il Tardone, 
non molto distante da Cordova. Parlò con Matteo il no- 
stro Mariano, e T^anno 1S62 abbracciò il di lui Istituto. 
Cambiata la spada in una conocchia procacciavasi il vitto 
( giacché le costumanze di que'Romiti richiedevano che 
ognun lavorasse colle proprie mani ) col filare ; nella 
qual arte' riuscì sì eccellente che le Dame di Siviglia fa- 
cevano a gara nel comperare i di lui lavori, e giunsero 
( forse per istrana emulazione ) a pagarglieli dieci reali 
•roDcia. Non consisteva però in quest* arte il pregio del 
ralente Romito. Esercitavasi in austere penitenze , e in 
prolissa orazione. 

Venne poi ad abitare in quella sacra solitudine un 
altro romito , già suo conipagno , e nazionale , nomato 
Giovanni Narduch^ nato in Casar-chiprano nel contado 
di Molizo del Regno di Napoli, poi trasferito alla città 
di Rojaoo, che nella sua giovinezza servito avevalo, e 
accompagnato da Bitonfo a Bologna. Era questo Gio- 
vanni uno di quegli avventurati semplici, e indotti, che 
rapiscono il Regno di Dio, e quanto povero di nascita. 
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altrettanto ricco di virtù , tra le quali luminosamente 
spiccò la divozione verso la Santissima Vergine, che per 
tenerezza chiamava la sua Colomba. Salvato in età di 
quattro anni prodigiosamente dalle acque di un fiume stes- 
so si die ad ajulare i genitori nel coltìvamento decampi; 
poi in età cresciuto esercitossi nello mestiere presso 
Roma. Gli venne in animo di professar l'Ordine de'Mi- 
Dori; ma Iddio che in un altro lo voleva, permise che 
pria 'di vestir Tabito sì fattamente lo molestassero in un 
convento i Demonj , che il servo di Dio cambiò i de- 
siderj di farsi religioso in quelli d'essere pellegrino. Por- 
tossi pertanto nella Spagna a visitare il corpo del Pro* 
tomartire tra gli Apostoli S. Jacopo; pria però di giun- 
gervi , poco mancò che nella Francia non gli fosse tolta 
dagli eretici la vita, imperciocché, siccome mirando egli 
io quel Regno le cro.ci atterrate, i templi profanati, le 
Sacre Immagini vilipese , Don sapeva trattenere il suo 
zelo, e le sue lagrime, così queVibelli caricavanlo d'in- 
giurie, e in Mompelicr morto lo avrebbono, se uo bar- 
caruolo Cattolico non Tavesse frettolosamente traspor- 
tato ad altra riva. Visitato il sepolcro del Santo Apo- 
stolo , recossi a Barcellona con animo di ripassare ia 
Italia : ma il medesimo S. Jacopo lo trattenne, il quale 
in sembiante d' uomo , da Giovanni allora non cono-* 
sciuto , gli disse che, se cercava Dio^ non potewitro^ 
vario meglio che in Ispngna ; che si rammentasse del 
pericolo incorso nella Francia ; e che non gli comte^ 
niva il fare <fuel viaggio* Arrestatosi per questi detti, 
deliberò di servire agi' infermi in uno Spedale. Final- 
mente dopo altri varj impieghi, udendo in Cordova da 
un Cavaliere , che dimorava nel Tardone uno Italiano, 
invogliossi d'andare a ritrovarlo» Riconosciuto eh* ebbe 
l'antico suo padrone, Ambrogio Mariano, si trattenne con 
seco. Di lui , come di compagno ^ scrvivasi il Mariano 
dlloraquando efa costretto a uscire dalla sua solitudine; 
e funne in vero costretto or per attendere agF ioteres- 
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si di quel santo deserto , ed or per ubbidire al Re 
D. Filippo, che volle prevalersi della di lui perizia nel 
trarre alcuni rivi dal fiume Tago , e formare condotti 
d' acqua ad innaffiare la pianura di Aranguez. Tra gli 
altri lodevoli impieghi die assunse ad istanza de* suoi 
Romiti confratelli , uno fu il procurare pel mezzo de' 
Principi della Corte di Spagna V approvazione dal Som- 
mo Pontefice Pio Y. del loro istituto, il Rui-Gomez si 
£e di lui intercessore, ma il Santo Pontefice non altro 
accordò se non che i romiti s* aggregassero a qualche 
Religiosa Congregazione approvata di già dalla Chiesa^ 
€ sapendo quanto la solitaria loro vita conforme fosse 
alla regota data da Sant' Alberto a' Carmelitani, la me- 
desima regola propose loro ad osservare. Dispose Iddio 
che que* Solitarj abbracciassero quella di & Basilio ; ma 
insieme volle onorare il Carmelo con due insigni sog- 
getti di quel sacro eremo^ de' quali ora favelliamo. 

Viaggiando i due Romiti Ambrogio Mariano, e Gio- 
vanni Narduch da Giaen a Madrid, il Mariano caval- 
cava una mula , e il Narduch camminava a piedi; non 
pertanto sentissi questi si snello, e lieto, che precede- 
va sempre la mula. Palesò la sua interiore allegrezza 
al Mariano, il quale gli rispose : Qualche gran cosa di 
tuo profitto vuole Iddio ricasHire da questo tuo viaggio^ 
mentre pro\^i . rioreamento e piacere nel tra\faglio. la 
fatti cosi addivenne ; perciocché parlando ambidue in 
Madrid alla nostra Santa Madre nella c^sa di Eleono- 
ra, chiamati furono a professare la di lei Riforma, nella 
quale vissero con singolarissima esemplarità , e perfe- 
zione (i) Neir abboccarsi che fecero questi con Teresa, 
invaghissi ella grandemente del talento delPuno, e della 
semplicità deir altro , e la virtù d' entrambi accrebbe 
io essa le brame di trarli all' Ordin suo. Espose if Ma- 
riano alla Santa la serie ^ e le vicende della sua vita : 

(i) jémbidue son morti in Madrid, Ambrogio Mariano nel 1894 \ 
Giwanni V anno ijBiS. 
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soggiunse poi, com'egli morii taya portarsi a Roma (i) pef 
ottenere dal Sommo Pontefice quella approvazione dello 
eremitico Istituto del Tardone, che da lungi colle me*- 
diazioni altrui non aveva potuto ottenere. Confessolle 
pure candidamente qnal fosse il motivo che tratteneva-i 
IO dall' entrare in qualdie approvata religione, il qua-i 
le era T amore che portava ali* Evangelica povertà. Gi^ 
da gran tempo era egli stato da Dio chiamato ad ab-» 
bandonare il Mondo : tuttavia non avevalo mai del tut-* 
to abbandonato, per sentirsi, com' esso diceva, scanda- 
lezzato al mirare grandi inosservaìize negli ordini rego-r 
lari in materia di povertà ; e invece di questi eletta 
avevasi la solitudine del Tardone, nella quale a imita-^ 
zione deir Apostolo guadagnar poteva col travaglio delle 
proprie mani il sostentamento* L' avvedutissima Teresa^ 
alla quale sommamente era a cuore il far preda d* un 
sì degno figliuolo , seppe proporgli assai bene i pregj 
della Carmelitana sua. regola, e lasciategliela in mano, 
da esso si congedò. Ricevette la regola il Mariano , e 
avidamente di notte -tempo la lesse al suo compagno 
Fra Giovanni, interpretandogliela dal latino in vol^arc^ 
Fu sì grande la di lui consolazione nel rivolgere quel* 
le sante leggi, tutte giusta il suo cuore, che prima di 

(i) n bravo Scrittore anottimo Francese della Storia degli Ordini 
Regolari nel tomo primo cap. 26 asserisce che Ambrogio Mariano portos-* 
si a Roma per ottenere dal Pontefice Pio ly V approvazione delV Istitui- 
to del Tardone. In Conftrmazione de" suoi detti cita il noitrio P, Ftaa^ 
cesco di S. Maria lib* ^ e. ò e il tomo secondo della Storia Profetica. Nel 
primo luogo non avvi neppure una parola che tratti di ciò, Nel seconda» 
chi mai può saperlo^ non essendo comparso alla luce il secondo toma deliq 
Storia Profetica, ma conservandosi manoscritto nel nostro Archivio di Ma-^ 
drid ì Non leggeva colui i libri stampati in Francia, come potrà aver iet^ 
ti i manoscritti di Spagna ì f^eggansi il tomo primo delle nostre Crpne^r 
che lib. a cap. 2^ il tomo 3 //6. 9 cap. 6 il tomo à lib. i4 cap* 22 la 
nostra S. M. nel capo 16 delle Fondazioni, al quale nelle Ediiioni Ita-' 
liane corrisponde il capo ai Luigi Mugnas, che nella Vita d^l^P.Af^^j 
stro Avìla al libro secondo capo 6 tesse un elogio a Matteo della Fuen- 
te, e apertamente riconoscerà il Lettore che il nostro Mariano- non^pò^ 
tmsei a Roma, mm soltanto adoperoui cercando Intercessori nella Corte di 
Madrid , e che il Pontefice che allora governava la Chiesa , fu Pio V 
non il IF. 
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terminarne la lettura , rivolto al compagno, gli disse 2 
JFVatello Giovarmi^ abbiam ritrowito quello che andava^- 
mo cercando. Questa è la regola che ci coni^iene os^ 
senmre : Ella è appro^fata dalla Chiesa : han rirmoi^a-* 
io il di lei fenfore sì uomini^ che dorme. La Hi/orina'^ 
trice è un* anima Santissima ; che aspettiamo noi più ? 
Stabiliamo in qujesta la nostra professione n che senza 
dubbio ella è la porta del Cielo. Passata la notte, vo- 
lò incontanente il Mariano a protestare a Donna Eleo* 
Dora aver egli, e il compagno risoluto d' abbracciar la 
Riforma della M« Teresa. Avvisata questa di sì buon 
acquisto dalla Mascaregna , non può esprimersi quanta 
De sentisse gioja, ed esultan»a« 

Non avevano a ristarsi qui le contentezze della San* 
ta : perocché chiamato a se il Mariano , rendutegli af- 
fettuose grazie della di lui risoluzione , e ponderatogli 
quanto accettevol cosa a Gesù e a Maria imprendeva 
egli coir abbracciare il Carmelitano Istituto, intese dal 
medesimo che il Principe Rui-Gomez, affin di seconda- 
reie di lui inclinazioni alla vita solitaria, donato ave* 
T8gU un romitaggio di Pastrana, nel quale introdur po- 
tesse un Istituto somiglievole a quello del Tardone. Qui 
crebbero le consolazioni di Teresa , conciossiacbè giur- 
stamente promettendosi che il pio e liberal Principe ap- 
provato avrebbe che il Mariano cedesse 1* accennato Ro- 
mitorio air Ordine che professar voleva , videsi prov- 
veduta del secondo Convento pe' suoi figliuoli, e appre- 
se con quanta ragione detto le avesse Iddio in Toledo 
che andava a Pastrana più che per Monache. Spedì per- 
tanto r avvedutissima Istitutrice da Madrid un messo 
a* due Provinciali, cioè sì al presente, che allo scadu- 
duto, chiedendo il loro consenso per fondare in Pastra- 
lìa il secondo de* Conventi che il P. Generale permes- 
so avevale di stabilire. Scrisse altresì a Monsignor Ve- 
scovo d* Avila perchè interponesse la sua autorità pres-* 
so i mentovati Provinciali, e ordinando al Mariano che 
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attendesse i dispacci in Madrid, poi la seguitasse , ay- 
vjossi la Santa e Pastrana, accompagnata dalle due su^ 
Monache, e da una Nobile virtuosa donzella della Fa- 
migUa di Gisneros, la quale allevata in Madrid in ca*' 
sa di O. Antonia Brancez Dama Portoghese, e stretta pa- 
rente del Rui-Gomez, bramosa in sommo dì consecrar-* 
si a Dio, fu accettata da Teresa tra le sue figlie ^ e vesti- 
ta del sacro abito in Pastraoa, come fra poco vedremo. 

C4PO XIV, 

Fondasi in Pastrana un monastero di Scalze^ ed un 
Commento di Scalzi. Travagli , e contentezze , che 
pro\fò la Santa in quella F'illa. 

ANNI DEL SIGN(^E iSGq. 

rVccolsero ì due Principi in Pastrana la "nostra Santa 
Madre con fine dimostrazioni d* afietto, e di stima , e 
alloggiaronla colla dolce di lei comitiva in un apparta- 
mento del palazzo loro , ritirato dalla comunicazione 
co' secolari* In esso ebbe a dimorar Teresa piJ!k lungo 
tempo di quello aveva immaginato* La cagione di tale 
ritardamento era, che la casa preparatale pel monaste- 
10, era assai piccola, e la Principessa aveva gran par- 
te di essa fatta gittare a terra alBn di adattarla a fog-* 
già di chiostro. Lieve peri si era cotesto travaglio a 
paragon di que|H che la medesima Principessa Iq por* 
se à soffrire. Aveva questa condotta da Madrid una re- 
ligiosa Agostiniana delf Umiltà di Segovia , chiamata 
D. Caterina Machiuca , perchè le si desse in Pastrana 
r abito di Carmelitana Scalza, e chiedeva con tanto im- 
pegno r esecuzione della sua domanda che voleva fos- 
se subitamente adempita* La Santa, piii savia senza fal- 
lo della Principessa, non avendo notizia né delle qua- 
lità, né della persona della Monaca « e oltre a ciò, ri- 
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flelteado quanto malageyolmeQte si adatti ad altra pro- 
fessione chi per qualche tempo ha vivuto iu un* altra, 
noD seotivasi mossa a darle si prestamente 1* abito del- 
le sue Scalze. Ecco dunque suscitato lo sdegno contrà 
Teresa della Principessa , alla quale il contraddire era 
un delitto senza remissione. 

Poco però curossi del crucio di essa la generosa 
Santa , stimandolo sempre minor danno di quello che 
poteva produrre tra le sue figlie una Monaca non co- 
nosciuta. Àffin di disimpegnarsi con più forte mezzo da 
istanza sì importuna, scrisse al P. Domenico Bagnes , 
chiedendo il di lui parere intorno a questo affare ; e 
r assennato Teologo le rispose che faceva molto bene, 
e doveva sempre mai mantenersi costante nel vietare 
r ingresso ne* suoi monasteri a Religiose d' altro Ordi- 
ne, quando premesso non avesse un lungo , e maturo 
esame. A tale risposta placaronsi, sebben non del tut- 
to, gli animr della Principessa, e della pretendente; e 
Teresa videsi tratta da un grande impaccio: ma subi- 
to le sopraggiunse un altro più penoso travaglio. Sep-r 
pe la Principessa ( non si sa come ) che la Santa por- 
tava con seco il libro che scrisse della sua vita ; ec- 
cola pertanto ad avidamente chiederle di leggerlo. Con 
umili, e valide scuse negò Teresa di compiacerla, ma 
questa negativa fu un accrescere maggiormente la vo- 
glia di leggerlo. Pose per Mediatore il Principe suo ma- 
rito, e ad esso pure a tutta buona equità costantemen- 
te ricusò di appagar sì fatte domande ; ma clie ? Fu- 
rono tante le istanze, e le preghiere dell'uno, e dell'al- 
tra, che videsi costretta la Santa ad arrendersi. Prima 
però di consegnar loro il libro , si fé* promettere da 
ambidue ch'essi soltanto, e nessun altro letto lo avreb- 
bono, e gli avvertì de' gravissimi inconvenienti che pò-* 
tevano avvenire qualor non adempiessero la promessa. 
Eran passati pochi giorni dalla consegna del libro , 
quando ecco seppe Teresa che il medesimo ( o fosse di- 
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menlicanza nella Principessa di ciò cbe promesso ave- 
va, o fosse curiosità di qualche servente ) andava a tor^ 
no per palazzo nelle mani delle fanti* Almeno avesse- 
ro quelle vane donne ricavato quel profitto che ripor- 
tare dalla lettura di esso potevano ; ma tutto alP op- 
posto addivenne* Prendevasi a diletto nel palazzo il bef- 
fare quel libro, e la Principessa aizzata dallo sdegno di 
non essere stata compiaciuta dell* accettazione della Mo- 
naca sopramentovata , facevasi con disonorevole legge- 
rezza la motrice degli scherni, e delle risate contro del 
libro , e 1* Autrice di questo , e non arrossironsi con 
amarissimo dileggiamento di dire che le rivelazioni della 
M. Teresa erano viluppi, e inganni simiglianti a quelli 
di Maddalena della Croce, (i) fatsarda Donna, ch'era- 
si colle sue iniquità resa in que' tempi famosa nelle 
Spagne. Avevan le beflfe contia il povero libro acqui- 
stato tanto piede, che giunsero, fino a Madrid, ove nelle 
conversazioni delle Dame raccontavansi, e facevansi ap- 
plauso, alle facezie, e agli arguti scherni della Princi- 
pessa d*£voli contro il libro della M. Teresa. Questa 

(i) urf comprendere quanto mordace foste si fatto paragone, piacemi 
brevemente esporre chi stata siasi Maddalena della Croce, Ella era Mo~ 
naca in Cordova* Alzò si gran concetto di donna favorita da Dio di su^ 
blime dono tC Ovazione , di Profezia, e di M ir coli, ch^ era riputata la 
maggiori Santa che vivesse in /spagna, anzi, al dire del Card, Bona, ( in 
Tract, de discret. spirit* c« 5 /i. a ) ejus vitse sing;ularis fama totum re-> 
plererat O.bem. Ricavò Ì* approvazione dell" apparente sua virtù, e della 
penitente asprezza di vita da parecchi Maestri di vita spirituale, che allo^ 
ra fiorissero nella Spagna in dottrina e pcì fazione, Tant* alta era l\}pi^ 
nione che portavasi di lei, che le portarono a benedire i primi panni del 
Principe J), Cario Primogenito del Re Filippo li. alla fine si scopri che 
era vera strega, e che in segreto se V intendeva col Demonio, di cui era 
domestica ; laonde , come ingannata, e ingannatrice , ebbe dal Tribunale 
della S. Inquisizione mercede degna della sua vanità* Prima però che 
V infame di lei superbia si svelasse, parecchi santi uomini illustrati da 
Dio la riconobbero per quella che in fatti era. Il f^en, Àloaso di Orosco 
delV Ordi/\e di S. Agostino non potè mai indursi a parlare con essa ( Bo» 
na ut sup, ) Il y, M. Giovanni tT Avila non volle egli pure andarla a 
visitare ,e allora quando vieppiù dilatavasi la di lei fama , uiandolle a 
dire che presto si sarebbe scopi^rto chi ella era. ( Mugnos in ejus Fita , 
lib, 3 e. la } iS Ignazio di Lojolà udendo che il P, Martino Santacroce 
novizio della Compagnia lodavala qual Santa, lo riprese, leggasi i PP. iJi- 
hadeneira nella V. di S. Ignazio, lib* 5 e* io e Battoli lib, 4 p* 669. 
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fu r origine perchè chiesto fosse ad esamlaarsi dalla 
Generale Inquisizione, come altrove racconteremo. Tan- 
te irrisioni riuscivan dolci alla Santa, che tanto era avi- 
da di patire e ciò che tornavale a non legger rammarico 
era V offesa del Signore, le cui opre disonoravansi* 

Ben s^ avvide allora quante molestie avevano a pro- 
vare le sue figlie dalla Principessa, la quale non ave- 
va in istima né Teresa, ne le sue Monache. Sarebb'ella 
di buon grado ritornata indietro , se V ardente brama 
di fondare in Pastrana il secondo Convento degli Scal- 
zi non r avesse trattenuta* Cominciò a trattare co* Prin- 
cipi dell^ entrate bisognevoli al monastero , e qui ec- 
cola imbrogliata colle medesime sue dottrine. Le rispo- 
sero i Principi , che stabilisse il monastero con quella 
povertà colla quale aveva eretti gli altri : esser questa 
maggior perfezione: e eh* essi T avrebbono soccorso poi 
colle loro limosine. Se la S^nta Fondatrice avesse avu- 
to riguardo al tenerissimo affetto che portava alla po- 
vertà, avrebbe certamente ricusata qualsivoglia rendita 
che offerta le si fosse; ma riflettendo che la terra di 
Pastrana era povera , che le limosine offerte da* Prin- 
cipi eran dubbiose; e che al minimo disgusto che da- 
to loro avessero le amate sue figlie, potevano venir da 
essi abbandonate, procurò di persuaderli coli* esempio 
di Donna Luigia della Gerda , che nella sua villa di 
Malagone dotato aveva con sufficienti rendite il mona- 
stero , e con por loro sott* occhi non convenire al gra- 
do loro il lasciar si derelitto un monastero che fonda- 
vasi unicamente per appagare le pie istanze loro, e la- 
sciarlo sotto la lor prolezione* Il Principe , uomo de- 
gno di miglior consorte , intese le ragioni della Santa, 
dichiarossene convinto ; non così V appassionata Prin- 
cipessa , la quale bramava ritrovar occasioni di finirla 
«con Teresa. Vuoisi credere che il Rui-Gomez colla dol- 
cezza, e prudenza sua ammollisse alquanto la collera ^ 
e raddrizzasse il poco senno della moglie ; impercioc- 
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che leggesi che il monastero delie Religiose eretto fi- 
nalmente venne in Pastrana a* 9 di Luglio del MDLXIX 
col titolo di Nostra Signora della Concezione ; mona- 
stero che per le inquietudini cagionate dalla torbida 
Principessa dopo la morte del marito videsi costretta 
la S. Madre d^ abbandonare V anno MDLXXIV* 

Più felice riuscì la Fondazione del Convento de- 
gli Scalzi , che tanto era a cuore della Santa , poi- 
ché mantiensi tuttora , e può dirsi che questo è stato 
il Seminario degli uomini più santi « più dotti , e più 
prodenti eh' anno illustrata la Religione. Ottenuto il con- 
senso de' Provinciali» erano giunti a Pastrana i due Ro- 
miti, Ambrogio Mariano, che chtamossi di S. Benedet^ 
to^ e Giovanni, che fii appellato della miseria. Quasi 
al medesimo tempo pervennero due Monache Tuna da 
Medina, V altra dall' Incarnazione d'Avila, che la Santa 
avea mandate a prendere; e allora riconobbe come, sen- 
za avvedersene, aveva cooperalo ad accrescere alla si^a 
Riforma un altro illustre ^figliuolo, cioè il P. Baldas^ 
sarre Nieto Carmelitano natio di Zafra nell* Estrema- 
dura, che poi addomandossi di Gesù. Qnest' inclito Re- 
ligioso , il quale in Portogallo non meno « che nelle 
Spagne avevasi acquistato gran nome per V alta sua elo* 
quenza da' sacri pergami, bramava ardentemente di prò-* 
fessare la Riforma, e di tal cosa trattato aveva in Me* 
dina col Yen* P. Antonio di Gesù, quando questi por- 
tavasi colà da Durvelo ; stava però aspettando qualche 
favorevole occasione per dichiarare la sua vocazione , 
affinchè e il P. Generale, e i PP« Cai'melitani di Spa- 
gna non avessero a lagnarsi che i migliori soggetti della 
religione passavano agli Scalzi. Glie la porse Iddio la 
buona opportunità, qinindo meno se la credeva* Aveva 
scritto la Santa al P. Priore del Carmine di Medina del 
Campo, pregandolo a deputare qualche probo Religio- 
so che accompagnasse, e custodisse le Monache chedove- 
vaasi portare a Pastrana, e il P. Priore assegnò il Nie- 

3o 
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lo. Di lietissima voglia eseguì questi la sua cooimissio- 
ne, cui terminata ch'ebbe, pregò la Santa Madre a de- 
gnarsi d* annoverarlo tra fervorosi suoi figliuoli* Accet«- 
tolto Teresa di buonissimo grado, e railegrossi oltremo- 
do al mirare quanto sode pietre somministravale Iddio 
ad essere le basi del monastico suo edilizio. 

II Principe Rui-Gomez accondiscese che nel romi- 
taggio detto di S. Pietro, donato già ad Ambrogio Ma- 
riano, si fabbricasse il Convento degli Scalzi Carmeli- 
tani. La Santa mandi a chiamare il P. Priore di Dur- 
velo Antonio di Gesù, che allora trovavasi in Manzera, 
acciocché vestisse dell' abito riformato i tre novelli pre^ 
tendenti, e prendesse il possesso nel nuovo Convento 
di Pastrana, ma differendo egli la sua venuta , il Ma- 
riano non sapendo soffrire dilazione pregò la S. Madre^ 
e il P. F* Pietro Murici delegato dei Provinciale d'es* 
sere ben subito co* due compagni vestito. Per la qual 
cosa determinato venne di non più differire T adempi- 
mento delle belle di lui impazienze. Cucirono la San- 
ta, e le sue figliuole gli abiti de* loro fratelli, e pre^ 
parossi per la funzione V oratòrio de* Principi molto 
pomposamente* In esso diedesi per commissione- del 
Muciel dal P. Baldassarre, coir assistenza di Teresa , e 
r intervento de Principi, della loro Corte « e di molti 
de* Terrazzani 9 1* i)6ito a* due Romiti, e alla Cisneros, 
mentovata nel fine del capo precedente ; e ciò fatto ve^ 
sU egli se medesimo* Due cose non debbo passare sot- 
to silenzio, avvenute in si lieta , e Sacra funzione* la- 
essa il P. Baldassarre fece un sermone sì penetrante so- 
pra i disinganni del Mondo, i beni dello stato religio- 
so , e la contentezza che pruova un*Nanima unita con 
Dio, che un bizzarro giovane Pastranese figliuolo di ono- 
rate, e doviziose persone, nominato Gabriele di Buon- 
coltello, ne rimase rapito , e stabili ben subito di far- 
si compagno de* tre avventurosi campioni. Espose i suoi 
desiderj alla S* M. Teresa, e al P. Baldassarre di Gc- 
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S&, e furono si accette le di lui preghiere, che nel pros- 
simo Agosto abbracciò il sacro nostro Istituto , nel qua- 
le , sotto il nome di Gabriele dell* Assunzione , menò 
quella sì ammirabile vita che in quattro Capi descrit- 
ta può leggersi nel tomo secondo , e libro sesto delle 
Cronache* L* altra cosa a notarsi ella è la singolare di- 
mostrazione di affetto di Teresa verso i due Romiti 
Mariano, e Giovanni, imperciocché nel darsi loro Tabi- 
to volle esser sola, né permise che le compagne, o al- 
cun altro, r ajutassero in sì tenero uffizio, quasi sin da 
quel tempo dinotar volesse alla nostra Italia quella pie- 
tosa sua propensione eh* ora tanto splendidamente ci fa 
palese colle grazie copiose che a* suoi divoti dispensa. 

Fu stabilito che il giorno terzodecimo di Luglio 
si facesse una processione al luogo destinato per abi- 
tazione degli Scalzi* V* accorsero i popoli circonvicini, 
e v'intervennero i cortegiani del Rui-Gomez« Avviossi 
la processione al monastero delle Religiose, e andò a 
terminare air accennato, e antico romitorio di & Pie- 
tro, situato su d* un rotondo monlicelLo. Ivi imposses- 
sdronsi i tre novelli Scalzi del secondo Convento della 
Riforma ; non. permise però la Santa M. che vi si ri- 
ponesse il Santissimo Sagramento infino a tanto che ginn* 
to non fosse il P.Antonio, volendo ella con ciò dimo- 
strare la grata sua venerazione a quel santo vecchio 9 
che prima d'ogni altro erasele offerto in Figliuolo* 

Terminata col favore del liberal Principe cotesta 
impresa, e aggiustati il meglio che potè , gF interessi 
delle Monache , i quali singolarmente alla Principessa 
(almeno esteriormente paga, e contenta) apparteneva- 
no, riflettendo Teresa al monastero di Toledo, che vi- 
desi costretta a sì immantenente abbandonare, propose 
di colà ritornare. Al licenziarsi che fece dal fratello Am* 
brogio Mariano di S. Benedetto, le disse questi: Madre 
nostra^ giacck* ella m' ha dato quesC Ahito^ chiegga a 
DiOf che mi si adatti bene^ e eh" io mi renda un per^ 
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fetto Religioso. Promise di appagare le figliali di lui 
brame V amorosa Santa, e portando ferma opinione cb*e- 
gli perseverato avrebbe nello intrapreso cammino , ed 
era a tornare di grande giovamento air Ordio suo, gli 
promise altresì di ritrovarsi presente alla religiosa di 
lui professione; siccome nel vegnente anno adempì. 

CAPO XV. 

lUtoma la Scada a Toledo^ poi a Pastrana^ s^ari mag^ 
gi che intraprese nel seguente anno 9 e singolare av^ 
sfenimento tra la medesima ^ e un novizio del sua 
Ordine. $• Pio V. deputa Visitatori Jpostolici a' 
Carmelitani di Spagna. 



V. 



ANNI DEL SIGNORE iSGq 6 Seg* 



erso la met2i di Luglio partì la Santa da Pastrana, 
a* ventidue dello stesso mese, giorno della Maddalena, 
entrò in Toledo. Di là inviò a reggere il monastero 
di Pastrana la ven. M. Isabella di & Domenico, eco» 
finissimo tratto di provvida accortezza ingiunse alla no-» 
velia Priora, e forse T avrà ingiunto ancbe prima alle 
sue figlie di Pastrana; che si registrasse in un foglio , 
sottoscritto dalla medesima Priora, tutto ciò che di ma- 
no in mano andassero ricevendo da* Principi ^ foss' e-* 
gli o di tenue, o di gran valore , in masserizie , o in 
altro. Comandò ancora che si notasse V anno, il mese, 
e il giorno della ricevuta. Quanto utile sia riuscita alla 
Santa si sottile diligenza, lo vedremo allora quando de- 
scriveremo com^ ella ragionevolissimamente abbandonò 
quel monastero « e trasportò le Monache altrove. 

Occopossi in Toledo nel conchiudere i trattati con 
Alonso Ramirez , e Diego Ortiz , che sul fine del Ca- 
po XIL descritti abbiamo. IN'on possiam chiarirci quanta 
tempo in quella Città ella si trattenesse, il P. Ribera 
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lib. !i c. 17 scrive che la Santa prima della Fondazio- 
ne di Salamanca , la quale avvenne al primo di No- 
vembre del 1570 recossi a Medina del Campo, indi ad 
Alva di Tormes, per ivi stabilire un altro monastero 9 
e compiacere in tal guisa alle pie domande di Fran- 
cesco Valasquez , e di Teresa Laiz di lui consorte , i 
quali a questo fine interposta avevano la mediazione di 
Giovanni d' Ovaglie» e Giovanna d' Ahomada cognato , 
e sorella della medesima Santa* Erasi colà condotta con 
alcune Religiose, ma, non avendosi potuta accordare con 
quelli che chiamata ayevanla, imperciocché richiedevan- 
le certe condizioni cjie mal si afTacevano a* prudenti 
dettami suoi, ritornossene a Medina; recossi poi a Ya^ 
gliadolid , e per ultimo a Salamanca. 

Egli è certo che nel Luglio del iSyo ritrovossi 

E resente in Pastrana alla religiosa professione di Àm- 
rogio Mariano , e di Giovanni della Miseria*; Molto ella 
bramò che il Mariano nella professione si ascrivesse a 
quelli che atti sono ad ascendere a* sacri ministerj ; ma 
questa volta né le tenere di lei preghiere, né le forti 
istanze altrui poterono ottenere dalla ritrosa di lui u- 
miltà , che altro stato abbracciasse fuorché quello di 
umile converso. Ben egli è vero però che ciò che da 
esso ottener non poterono le suppliche, conseguirono i 
comandamenti, essendo egli stato costretto dal Reveren- 
dissimo Padre. Generale a salire agli Ordini Sacri; or- 
dinato imperciò Sacerdote V anno iS'j^. Nel portarsi 
che fece quest* anno la Santa a Pastrana V entrò pari- 
mente nella Chiesa de^ padri ad ascoltare la Santa Mes- 
sa. Servi vaia un novizio nativo di Ecica^ Città deirAn- 
daluzia, il cui nome era Agostino de i2è, con tal com^ 
postezza, e divozione, che Teresa compunta alla dolce 
vista di queir angioletto suo figlio , non potè trattenersi 
si , che a lui non si accostasse , e quasi furtivamente 
le desse un tenero materno abbraccio. II novizio , la 
modestia del quale finissima era^ non avendo potato al* 
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tro riconoscere dalle vesti , se non che chi abbracciato 
lo aveva, ei'a donna, smarrito in volto, abbandonato il 
Sacerdote ali' Aliare, ratto fuggì nella sagrestia , sì al- 
tamente sbigottito, che non poteva neppure pronunziar 
parola. Accorse il sagrestano alla Chiesa , e informato 
dalla Santa Madre deli* avvenimento, ebbe ad ammira- 
re con essa quanto bella regnasse la virtude in cuore 
di quel divoto giovane* Crebbe a un tal atto vie più in 
Teresa il materno suo amore verso il fratello Agosti- 
no, e gliene die un altra pruova , che tornogli a gran 
prò. Sul principio del noviziato riguardatolo Iddio qual 
tenero pargoletto : colmavalo neìV orazione di straordi- 
narie sovrane dolcezze; in appresso poi per esercitar- 
lo da forte, e renderlo adatto al cimento, e al trava- 
glio , abbandonollo alle aridità pii!i penose dello spiri- 
to, e permise che il Demonio con iaiportune tentazio- 
ni lo molestasse. L* interna pena del buon novizio si 
fé* assai più sensibile, e tormentosa da uno strano ros- 
sore che se gli aggiunse, per il quale non osava pale« 
sare al Confessore la propria lotta, e le molesta ten- 
tazioni , Tutto in se rinchiudendo 1* acerbo affanno ^ il 
corpo ne risentì si fattamente , che fu colio da una feb- 
bre continua , la quale andavalo sensibilmente strug- 
gendo* La Santa Madre tutta ripiena di sovraue cogni- 
zioni, beo seppe avvedersi qual fosse l'origine di tale 
infermità : che però ritiratolo un giorno in disparte , 
interrogollo lunga pezza di tempo degli affari deirani- 
ma ; ma il fratello Agostino assalito dal consueto suo 
rossore non altro rispondeva alle domande dell* affet- 
tuosa sua madre, che un semplice si, o un nò. Prose- 
guì Teresa per altri quattro o cinque giorni le stesse 
diligenti interrogazioni affinch* egli da per se rompesse 
spontaneamente quel sì luttuoso silenzio y e superasse la 
sì mal opportuna ripugnanza, ma sempre indamo af- 
fa ticossi. Alla (ine essendo ella già per allontanarsi da 
Pastrana , tirato nuovamente in disparte si gli disse ? 
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figliuol mio^ io non so quante sH>lte io abbia parlato a 
parte e tn segreto con esso w/\ per il desiderio ck" io 
wexfa che mi palesaste le wsire afflizioni^ consistendo 
in una tale manifestazione il cominciamento di tutto il 
postro bene. Non so per qual ragione vogliate celarmi 
la verità , e farla meco da sì ritenuto. Non è egli pe- 
ro che voi soffrite questo , e quello affanno ? e qui la 
Santa Madre eoo superna luce gli svelò quegl' interni 
travagli, che sì affliggevano nel più intimo delP anioio. 
Aggiunse poi 9 a(Hn di consolarlo, e lasciargli un per- 
petuo savissimo ricordo : figliuol mio ^ non avete di che 
temere : io prendo a carico mio ciò che in questo ave^ 
te di colpa. La maggiore che avete commessa^ e che 
tanto V* ha molestato , ella è stata quella di non ri^ 
correre a Dio neW orazione^ e di non palesare i vo^ 
stri inferni rammarichi a qualche Religioso. Manife- 
stateli in avvenire al primo che siate pet incontrare , 
dicendogli : ^ Ora il Demonio mi suggeriva questa cosa « 
e* vedrete come il maligno , mirando scoperte le sue 
insidie , fuggirà svergo ffiato e confuso^ Rimase il gio- 
vane sì fattamente cambiato, e rinnovato in se atesso « 
che fra poco liberossi affatto dalla sua tribolazione, e 
fu tale la di lui liberazione che poscia nel rimanente 
del viver suo non ardiron mai più d* inquietarlo le 
antiche tentazioni ed egli medesimo attestò che qoan-» 
d' anche avesse voluto a bella posta richiamare alla 
mente i passati turbolenti pensieri , gli pareva di non" 
potere. La Santa , poi che aveva riconosciute le pre- 
clare doti del suo novizio , incaricò i Religiosi di Pa- 
strana ad aver grande apprezzamento di lui» Mi tenga-^ 
no conto , diss* ella , di questo fratello^ perchè debVes' 
sere un gran Prelato. Misteriose riputaron tutti le pa- 
role della Santa loro Madre , e veggendole dopo avve- 
rate le credettero profetiche* Infatti V inclito giovane 
Agostino de' Rè governò dappoi in grado di superiore 
i Conventi di Granala, Salamanca, Baeza, Cordova « e 
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Siviglia. Giovò assai alla Riforma colla sua dotlritia ^ 
chiamato per la grande sottigliezza delio ingegho il se- 
condo Gaetano ; e finalmente dopo una vita esempla* 
rissima morì essendo attualmente provinciale della bas* 
sa Andaluzia , sommerso da un giumento in un ridot- 
to d* acque presso Badajoz, non senza grande edificazio- 
ne di ' quelli che ritrovarono il di lui cadavere inginoc- 
chiato nella Palude con una mano posta sopra la cro- 
ce che portava al petto*, e di coloro i quali in una pe- 
ricolosa inondazione accaduta in Siviglia nel precedente 
anno, udironlo offerire di buon grado la propria vita 
afiin di placare la Divina Giustizia contro dei popolo 
sdegnata. 

Fin dal principio di quest^ anno iSyo aveva avuto 
contezza la nostra Santa della deputazione fatta dal som- 
mo Pontefice Pio V. a istanza del Re Cattolico di due 
Commissari Apostolici, i quali lo spazio di quattro an<* 
ni colla facoltà di sostituire un altro Religioso ch^ essi 
giudicassero a proposito, visitassero nelle Spagne V uno 
nella Castiglia, V altro nelf Andaluzia, V Ordine di no- 
stra Signora del Carmine , e stabilissero ciò che op- 
portuno riputassero a riformarlo* Essendo in ciò mirabil- 
mente spiccata la speciale Divina Provvidenza a prò della 
dilatazione della nostra sacra Riforma ; non può non 
essere necessario per T intelligenza di p'xìi cose che avre- 
mo in seguito a descrivere, il qui recarne una breve 
notizia. Furono dairincomparabile Pontefice eletti per 
Commissarj due insigni Religiosi del medesimo suo Do- 
menicano Istituto. Era V uno il P* M. Pietra Fernan- 
dez Priore allora del Convento di Talavera della Re- 
gina, r altro il P. M. Francesco di Vargas Priore di 
S. Paolo, di Cordova, ambidue di prudenza, di scien- 
za, e di virtù forniti. Pervennero ad essi i Brevi di* 
Sua Santità prima del mese di Marzo di quest' anno. 
Ricevuto tale incarico , il Fernandez Visitatore nella 
Castiglia si pose in animo di visitare prima ^' ogni al- 
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Irò il nostro Convento di Pastrana , e parecchi saggi 
motivi forza egli ò a credere che a tal atto l' induces- 
sero: uno de* quali egli si fu la speranza che più age- 
volmente accettata sarebbesi la visita dagli altri Con- 
venti non Riformati, qualor mitrassero che a questa pron- 
tamente si sottomisero coloro a* quali non era mestie- 
ri. Sul principio pertanto della Quaresima T Apostolico 
Visitatore drizzò i passi verso Pastrana con un compa- 
gno del suo Ordine. Entrambi camminar vollero a pie- 
di preceduti da un giumento, che portava i loro man- 
telli. £di£caronsi i Religiosi e i secolari al risapere 
Fumile viaggio di un uomo tale, inoltrato negli anni, 
e che portava con seco sì grande autori tà, ed egli agli 
ammiratori rispose che etti veniva a visitar santi^ non 
dovea viaggiar come profano. Nel Convento praticò in 
tutte le osservanze degli Scalzi , ed essendo allora la 
Quaresima, tempo nel quale que* primitivi padri eser- 
citavansi in austere macerazioni, egli non men genero- 
so si die a seguire 7 e imitare il fervor loro. Tenace 
era commessi del silenzio, accorreva assiduo al coro» 
e digiunava con esso loro con rigide astinenze di pane, 
e acqua. Passati alcuni giorni, adunati i padri nel ca- 
pitolo, espose loro la sua commissione. Disse che , a 
dir vero, la sua facoltà non estendevasi ad essi, per- 
chè vivevano già in stretta Riforma; non 'pertanto, qua- 
lor tornasse a grado loro, e giudicassero che stesse lo- 
ro bene il riconoscerlo per loro superiore, come tale 
lo potevan riconoscere, avendone intorno a ciò ricevu- 
ti gli ordini dal Nunzio Apostolico. Consultarono in- 
sieme i padri cotesto affare, tutti ravvisandone le grau^ 
di utilità, di buon animo si sottoposero a^ voleri del 
P. Fernandez, e professarongli ubbidienza. Ad esem* 
pio loro lo stesso fecero le Monache. 

Quant* alta opinione portasse il Fernandez della 
nostra Riforma, può agevolmente argomentarsi da ciò 
che disse ad un novizio di quel tempo. Era questi 
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tentato dal Demonio a depor V abito di Scalzo , sotto 
il pretesto che in un altro Ordine vivevasi con piò rigore, 
• che in quello più faciloiente avrebbe potuto giungere 
alla perfezione* Comunicò la sua tentazione al Visita- 
tore 9 il quale facile 9 e umano amoietteva tutti nella 
sua Cella e a tutti amoroso dava importanti consigli* 
S'avvide il Fernandez del maligno inganno del Padre 
delle menzogne, e tra le altre cose disse al novizio r 
Per cfuanto ho io spedato , e letto^ non trwo in tutta 
la Chiesa di Dio monastero in cui pia che in que^ 
sto fiorisca maggiore austerezza^ e perfezione, Acquie- 
tossi il tentato novizio a tali detti « e fatta la profes-' 
sione, serbò continua memoria del benefizio usatogli da 
sì accorto padre* Quanto poi fosse il prò che. alla me- 
desima Riforma tornò col prestare ubbidienza alV Apo* 
stolico Visitatore, oltre Tesserne egli reso perpetuo lo* 
datore , e vigoroso difensore , apparisce dalla facoltà 
che pel di lui mezzo ottenne di propagarsi. Tratti dalla 
fama de* novelli Scalzi, e del santissimo loro tenor di 
vivere , accorsero molti ad abbracciar V Istituto* In 
Durvelo eransi vestiti due D0vizj« i quali professarono 
poi in Manzera, ove altri pure accettaronsi , e in Pa- 
strana in un solo anno erane tanto cresciuto il nume- 
ro, che S* Giovanni della Croce andatovi colà alla me* 
tà d* ottobre di questo medesimo anno , trovò oltre 
quattro di fresco professi , dieci novizj. Ciò posto era 
egli necessario che i teneri allievi eruditi nelle vir- 
tudi ; nelle scienze eziandio si ammaestrassero, renden-> 
doci manifesto ed evidente la sperienza concorrere non 
di leggeri T amore degli studj air osservanza del ri- 
tiramento , e alla fuga dell' ozio , ed esser necessario 
mezzo a promuovere il profitto ne' prossimi. Imper- 
ciò conobbero tutti Y importanza di edificare un col- 
legio in qualche università , nella quale i giovani e 
attendessero ad apprender le scienze, e coir esempio 
loro eccitassero negli studenti secolari la profittevol vo- 
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glia di farsi loro imitatori nell* abbandono del mondo; 
ma facevasi loro incontro un grande ostacolo* La faccia- 
ta del Reverendissimo P* Generale di fondare Conven- 
ti di Scalzi concessa alla Santa Madre , era limitata sol- 
tanto a due 9 e di già erasi compita, fondato essendo^- 
si il primo in Durvelo, che quest* anop gli undici di Giù-* 
gno trasportossi a Manseera, luogo una lega incirca di- 
stante da quello ; e T altro, in Pastrana. Avrebbesi po- 
tuta chiedere al P. Provinciale Alonso Gonzalez ( che 
grandi amorevolezze usava cogli Scalzi, e al quale dalfA- 

fiostolico Visitatore non era in verun modo impedita 
* ordinaria podestà ) la permissione di fondare yn nuo- 
vo Convento ; ma non era a sperarsi eh* egli appagati 
gli avrebbe, sì perchè non avrebbe osato di stendere le 
cose dal P. Generale limitate, come perchè avrebbe te** 
muto d'incorrere lo spiacimento de' suoi, i quali comin- 
ciavano a lagnarsi che i piiì valenti soggetti passassero 
alla Biforma , avendo molti seguitato V esempio del 
P. Baldassarre Nieto. (i) Conchiosero pertanto , ed egli 
è ben verisimile che saran venuti a consiglio colla San- 
ta loro Madre, quando ritornò io quest* anno a Pastra- 
na, di tentare V ànimo del P. Visitatore Fernandez, che 
di amplissime autori|adi era fornito. Il prudentissimo 
Prelato penetrò quanto importante fosse la domanda de- 
gli Scalzi^ e rimase persuaso delle ragioni loro ; per la 
qual cosa een suo gran piacere diede ad essi la facol- 
tà di fondare in Alcaià di Ennares il terzo Convento* 
Tutti posero V occhio nel P. F. Francesco della Conce- 
zione pria religioso nell* Osservanza mitigata , ed a lui 
addossarono V esecuzione dell' impresa. Con industria di 
lui stabilito venne il di pvimo Novembre di questo 
medesimo anno iS'jo nella celebre Università di Alca- 
la una nuova abitazione agli Scalzi : e tal Fondazione 

(i) Fèggansene i nomi presso il P, Michele MiignOs in Propugo. 
Elia lìb. a. tk. 3. cap. i art. 2. 



Digitized by CjOOQ IC 



436 DELLA. VITA DI SANTA TERESA 

tanta utilità recò alla Riforma, che fra pochi mesi il 
Convento di Pastrana videsi arricchito di eccellenti no- 
viEJ, i quali, avvengachè di già saliti nel mondo a ono-* 
revoli gradi, abbracciarono valorosamente la Carmelita- 
na nascente Riforma. 
• 

CAPO XVI. 

Fondasi dalla Santa Madre un poferissimp monastero 
nella celebre CittJ^ di Salamanca. 



N. 



ANNI DEL SIGNORE iSyO. 



i el giorno stesso nel qnale in AlcaU impossessarono 
si gli Scalzi di un novello Convento, io un altra cit- 
tà non meno della prima rinomata per gli studi , cioè 
io Salamanca eresse Teresa un monastero di Religiose. 
L* impulso a questa Fondazione debbesi alla pietà , e 
ai fervente zelo della salvezza delle anime del P. Mar- 
tino Guttierez Rettore del collegio di Salamanca della 
Compagnia di Gesù. Informatissimo questi della rara San- 
tità di Teresa, e di quanto profitto a* prossimi, e de- 
coro alla Cattolica Fede tornassero i chiostri che giva 
questa nelle Spagne fondando, le scrisse a Toledo e in- 
vitolla a diffondere eziandio a Salamanca quel gran be- 
ne che in altre città avea tanto fruttuosamente stabili* 
to. La scarsezza de^ beni temporali in quel paese, ec- 
citò per brevissimo tempo qualche dubbio nella mente 
della nostra Santa } ma il tenero affetto che portava 
air Evangelica povertà, e la saggia ponderazione delP ef- 
ficacia della Diviua Provvidenza, ben subito sgombraro- 
no ogni dubbiezza , e la fecero costantemente risolvere 
d* incamminarsi a Salamanca. 

A questo fine partì da Toledo, e recossi ad Avi- 
la, ove con umili lettere supplicò il P. Guttierez a ot- 
tenerle il consenso del Vescovo di Salamanca perchè 
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in quella Citt^ il monastero si ergesse* Reggeva allora 
la Chiesa di Salamanca M. Pietro Gonzalez di Mendo- 
za, fratello del Onc^ dell* Infantado/ Furono si onori- 
fiche le relazioni fattegli dal P. Rettore, della santa vi- 
ta che menavasi ne* monasterj di Teresa, che il rag- 
guardevole Prelato gradevolmente accordò la licenza alla 
Fondazione richiesta, come pure eh* essa senza fondi , 
o rendite si corredasse, saviamente riflettendo esser que- 
sto per r appunto uno di que* Chiostri che sommamen- 
te bramavano i venerandi padri dei sagrosanto Conci- 
lio di Trento, al quale era egli intervenuto« e nel qua- 
le trattato erasi della Riforma degli Ordini Religiosi* 
Arrivati i dispacci in Avila, la Santa Madre che otte- 
nuta la licenza delPOrdinario credette mai sempre d*aver 
già compita ogni cosa, sul finire d^Ottobre avviossi in- 
continente verso Salamanca, seco menando una sola com- 
pagna nomata Maria del Sagramento, donna oltremodo 
paurosa. Una sola fu la compagna che trascelse perchè 
ammaestrata dal pericolo nel qual videsi posta in Me- 
dina, divisa convenire, infino a tanto che assicurata non 
si fosse della Fondazione , di non gravarsi del seguito 
di molte , affinchè per esse costretta non fosse a più 
pre$tamente tornare addietro. Procurò ancora fino da 
Avila che le si ritrovasse in Salamanca una casa a pi- 
gione, affinchè ivi pervenuta, immantinente senza alcuno 
strepito, e quasi senza saputa d* alcuno, potesse pren- 
der possesso del monastero. Niccolò Guttierez, ( forse 
congiunto di sangue col Padre Rettore) a cui la Sana- 
ta con lettere erasi raccomandata, gliela ottenne da una 
Signora dalla stessa Santa conosciuta, e poiché. la casa 
era allora affittata ad alcuni studenti, patteggiò con que- 
sti, senza spiegar loro a che avesse a servire, che slog- 
giar dovessero all' arrivo di chi aveva ad abitarla^ 

Dopo aver viaggiato lungo tratto di notte, eh* era 
molto fredda, e aver riposato alquanto in uno scomo- 
do albergo, giunse la valorosa donna, inferma di salu- 
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te, a Salamanca a mezzo giorno della vigilia d^ Ognis- 
santi, e Con grande segretezza smontò a un publìco ostel- 
lo. Ivi rimasi essendole dopo le spese del viaggio quat- 
tordici reali, coinperò con questi due Sacre Immagini 
per la Fondazione, e lo abbellimento dei futuro suo mo- 
nastero. Dai medesimo alloggio mandò a chiamare Nic- 
colò Guttierez, al quale erasi raccomandata che al di 
lei arrivo sgombrata si ritrovasse la casa, e da esso in- 
tese qhe non aveva fino allora potuto ottenere dagfin- 
quieti scolari, che stanziassero altrove, di che grande- 
mente ella si dolse, per il timore che venendosi colla 
dilazione a penetrare il suo intento , sopraggiungesse 
qualche ostacolo alla Fondazione. Seppe però espor si 
bene le sue premure, e la necessità della fretta al buon 
Guttierez, e molto più seppe sì bene con Dio colle ora- 
zioni , che gli scolari , quantunque malcontenti che in 
tal giorno, e in tal ora si sloggiassero di casa, a ogni 
modo quella stessa sera stimolati dalla diligenza del 
Guttierez, uomo mansueto , e per conseguente efficace ^ 
se ne andarono* Entrò allora la Santa colla sua com- 

{>agna nella casa, essendo quasi notte, e vegliando sol- 
ecita, la ripulì dalle tante immondezze che i trascura- 
ti scolari avevanle lasciate. Avvengachè la casa fosse 
ampia, non potè la Santa Fondatrice ritrovare in essa 
sito opportuno a fabbricare una piccola Chiesetta , e 
collocare • stabilmente il Divinissimo Sagramento ; ma 
consolossi alquanto ali* intendere che ad impossessarsi 
del novello monastero non era d^ uopo che V Eucaristia 
si riponesse. Rassettò però indefessa una decente stan- 
za affin di fare che in essa si celebrasse la prima San- 
ta Messa. In tal guisa celebratasi questa il primo di 
Novembre nel MDLXX rimase fondato da Teresa il 
settimo de' suoi monasterj, che portò il glorioso amabile 
titolo di S. Giuseppe, e venne come in altri accadde , 
eretto in una notte. Premiò Iddio la geuerosa di lei 
confidenza in lui , con muovere il cuore di pie Bene- 
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fattrici a soccorerla y. e furono queste le monache di 
Synta Elisabetta non lungi discoste da^essa, le quali in 
quel giorno e in più altri le porsero caritatevolnaente 
soccorso, e ajutaronla di continuo con larghe limosine. 
Vedutasi allora la Santa sicura della Fondazione, 
mandò a prendere alcune Monache ad accrescerla, e frat- 
tanto se ne rimase colla sua timida compagna Suor Ma«» 
ria del Sagramento. Costei, ampia essendo e di nascon- 
digli ripiena V abitazione, fu presa da forte apprensio* 
ne che alcuno di quegli scolari i quali forzati furono 
a sgombrar di quella casa contra U voglia loro , ap- 
piattato non si fosse in qualche luogo con animo di ven- 
dicarsi delle povere monache , spaventandole nel più 
dolce del loro riposo. Fissa in co testa sua immagina- 
zione, non sapeva indursi a starsene sola tutta la notte; 
che però la Santa Bfadre la ritenne con seco in una 
piccola stanza dov* era della paglia, ( una delle singo- 
lari masserizie che subito cercava nelle sue Fondazio^ 
ni ) e corricatala su di essa con due coperte, dalla cn<^ 
ritatevole attenzione dei* PP. Gesuiti mandate loro f 
pensò che alla fine sarebbesi acquietata. Ma Suor Ma- 
ria , dopo aver puntellata ben ben la porta, agitata mai 
sempre dal timore degr ideati insulti degli scolari , ri- 
mirava or da questa , e or da queir altra parte tutta 
affannosa se le venisse veduto qualcuno. A maggior- 
mente sbigottirla aggiungevasi di continuo suono del- 
le campane, per esser quella notte la precedente al 
giorno della commemorazione de' fedeli Defunti. Tere- 
sa, ch*era dotata da Dio d'un animo di lunga mano su- 
periore a quello di Suor Maria , al vederla a sì alto 
segno soiarrita di cuore, le disse : Sorella^ che anda- 
te rimirando qiià e là con tanto di attenzione^ e di 
spavento ? Rispose la Compagna: /o, o Madre ^ vado 
pensando che sarebbe di V* lì* se in questo punto 
cadessi qui morta ? A dir vero, se fosse avvenuta ta- 
le sventura, sarebbesi la S« Madre rimasta sola , e in 
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paose ov* era a tutti sconosciuta ritrovata In nn gran- 
de imbarazzo, e provata avrebbe sensibilissima la penji 
al mirar morta di paura V amata sua figliuola. Riflet- 
tendo pier& esser questi non altro che spauracchi con- 
gegnati dal Demonio per inquietarla sul bel principio 
della Fondazione, ripigliò con altrettanta piacevolezza , 
che prudenza : tSbr^/Za , quando mai ciò addis^enga^ al^ 
lora ^penserò a quello che doi^rò fare: per ora con^ 
tentates^i di lasciarmi dormire. In tal modo ottenne di 
acquetar la troppo vilmente impaurita donna, e il son- 
no ancora concorse .non poco a vincere nella medesima 
Ig ragioni luUe del soverchio timore. 

Vennero in breve altre Monache, e allora posta 
Suor M^rla fra molte compagne, non ebbe pia di che 
temere. Le Religiose che vennero, furono sei, tre del 
monastero di Medina , e ti*e di quello di Avila; tra le 
quali degna di rimembrarsi è la venerabile Anna di 
Gesù, la quale, av^engàchè novizia fosse, tuttavolta col 
voto non solo della S. Madre, ma eziandio delle altre 
tutte, fu eletta maestra delle medesime novizie sue com« 
pagne, quasi preconizzando con tal' atto quanto special 
maestra di perfezione foss^ ella un giorno per essere nella 
Francia , e nelle Fiandret Dimorarono per tre anni le 
povere Scalze in quella abitazione sofferendo gravi di* 
sagj ; eppure ( il che torna a gran lode di esse ) di 
queste cose , come scrive la Santa , esse non dolex^an- 
sin fna sopporta^'anle , sì liete^ die certamente abbiamo 
non leggier • motiw di renderne lodi al Signore ; e mi 
dicevano alcune che pareva loro imperfezione il desi" 
derare altra cosa. 

Riferisce un Confessore della nostra Santa d' aver 
udito dalla medesima che trovandosi ella colle altre 
Monache in noti so qual anno nella cella d^una novi- 
zia agonizzante, vide V amoroso Redentore starsene al- 
l' origliere della moribonda, e sostentarle colle proprie 
mani il languente capo. A si tenera vista dell* avven- 
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4uMa- sorte della sua £glta , si fé* animosa Teresa à 
chiedere al suo Sposò che si degnasse di accordare si*^ 
migliante graz^ alle altre ; e il Divino amante le rispo-^ 
ae che non la negherebbe loro, purché sieno siate osr 
servanti della loro regola. Egli è ben a credersi >che 
fedeli osservatrici state sieno delle sante loro leggi le 
Itfenache di. Salamanca v poiché lèggesi che Guiomar del 
Sacramento, apparendo dopo la soa morte, la qualp av-^ 
Tenne Tannò 163?^ a'Téodora di S* Giuseppe, le disse 
che godevano etei;namente Iddio tutte quelle che fino 
a quel tempo* erano in quella caia trapassate. 

CAPO XVH. 

Fondazione del monastero d" Jvila di'Tormes^ prienun^ 
< ziata già daW depostolo Santo Andreas . ' ^ 



N< 
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I on erano ancora trascorsi due mesi dalla Fondaaio* 
Be di Salamanca, quaiido Francesco Velasques Tesoriere 
del Poca di Alva , e Teresa di Layts di lui Consorte 
tornarono a scrivere alla Sante , invitandola a fondare 
in Alva di Tormes, (i) e arrendendosi a più generose^ 
e ragionevoli condizioni di quelle fossero state le pri* 
Rie, per le quali, come vedemmo nel Capo* XV, iquan-* 
tunque colà di già recata si fosse, abbandonò T im^reM 
sa. Tratteneva la nostra Santa perchè non si subite st 
arrendesse, il ponderara* che piccola era la Città, o, « 
meglio dire^ il Borgo di Alva v e 'quasi insufficiente a 
poterla fare sperare di vivere la ^^o senza entrate^ a 
il perpetuo amor suo alla povertà rendevala assai ri- 

(0 Mediocre Citta , deUa anche AU>a » Capitale d* im Hueato che 

porta lo stef$o nome; dittante quattro leghe da Salamanca; appellata di 

ronnes» dal fiume Tormes, sopra cui è situata^ e a dietinuene d' uiC al* 

tra piccola Città the dicesi Aita di Al«stò- 

#> 
01 
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Irosa dair accettar monasterj che di fondi , e rendite 
fossero muniti. Aicbiese il oonsiglio del familiare $qo ora^ 
cplo^ Timmortal Padre Domenico Bagnez, e questi pie* 
gò il di lei animo, esponendole che per quanto dota- 
to fosse di entrate il novello monastero, potevan nul-- 
la di meno esser povere, e perfette le 'Religiose ; né es-« 
ser dicevole il ritirar la mano da una nuova impresa, 
aUa quale Iddio invitavala* 

Inchinata Teresa a* pareri dell* esperto suo <3oq-^ 
fessore, partì da Salamanca ( quantunque dolente di non 
lasciar quelle sue figlie provvedute di casa propria , e 
confortante della presenza del Sacramentato loro Dio ) 
sul finire del 1670 o sul cominciamento del veniente 
anno. Pervenuta ad Àlva, ritrovati avendo il Velasquez, 
e la Layz pieghevoli a onesti patti, accettò la Fonda^ 
zione, e la stabili nella casa di Teresa Layz il giorno 
della Conversione di S. Paolo, vigesimoquinto di Gen- 
najo deir anno MDLXXL imponendo a istanza de* due 
generosi Fondatori dèi monastero il titolo della Incar^ 
uaztone del Signore, o, come altri scrivono ( il che tor- 
naci lo stesso )deirAnnuDziazione di Nostra Donna. Fab- 
bricossi dappoi nella medesima Villa un convenevole mo- 
nastero, e una decente Chiesa quale a scalze Monache stia 
bene, nella cappella maggior della quale sepolti furono gli 
accennati consorti, di si lodevole impresa incliti promotori* 

Questo monastero, sopra gli altri tutti debbe dir- 
si il più avventurato , poiché vanta V invidiabil gloria 
d* essere passata V incomparabil anima di & Teresa dalle 
povere sue mura all' eterno Regno, e di conservare pres* 
so di se r incorrotto di lei cuore , e cadavere, che è il 
maggior tesoro che posseder possa la Scalza Riforma. (1) 

(i) Essendo jilva luogo frequentatissimo dai Fedeli per esser ivi 
morta la nostra Santa, e uenerar^isi il di lei corpo, perchè mai nel Mar" 
titologio Romano ai i5 <f Ottóbre s* indica qual luogo dei di lei culto 
Avila di lei Patria, e non Alva ì Egli è vero, che talvolta nel Martire^ 
logio additasi il luogo del nascimento : ma io ho per costante esser qui* 
vi puro errore continuato delle stampe il dire^ Abula in Hìsfaaia. Nel 
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Egli è ben verisimile die un sì alto pregio meritato sia- 
si il monastero di Alva in premio delr esattissima fé- ' 
deità nella regolare osservanza, e dello studio sublime 
di sempre crescere nelle virtudi. Mir3bili eserapj , e 
pruovf di esse narransi nelle Cronache dell^ Ordine ; io 
non vò tacere un fatto che ha rapporto alla nostra San- 
ta Madre , e dal quale apparisce quanto grate fossero 
al Signore le preghiere di quelle leali sue Spose. Pas* 
aaodo la Santa in non so i^uall* anno per Alva, e per 
la fretta trattener non potendosi colle sue figlie , una 
vi Air nomata Cateiina di Sant* Angelo, la quale forte 
nell* interno travagliata, brdmò e richiese conforto e al- 
leggerimento dalla Santa- sua madre, e ottener noi po- 
tè, scusatasi questa con dire , che pressata era a im- 
mantinente partire. L' afflitta Religiosa al Divinissrmo 
Saeranlehto espose quegli affanni, die svelar non potè 
n Teresa; quand^ecco rottosi ilcocchiò che la guidava, 
ritornasene a piedi la Santa Madre colla sua compagna 
al monastero^ Riconobbe la dolce provvidenza del Si- 
gnore, il qual voleva che consolata rendesse la sua fa- 
miglia ; laonde nel rientrar che fece nel chiostro , in- 
continente disse; Mi chiamino Óaterina di Sant* An* 
gelo, peróccfiè essa è quella che mi fa ritornare. 

Per un* altro capo, singolare e rara si è la feli- 
be ventura di questo monastero, ed è Tessere stata Tere- 
gion di esso in istraordmariaf foggia prodigiosamente pre- 
miflziata. La stessa Santa M^idre ha tessuta di ciò una 
prolissa narrazione « e , dietro la scorta di lei , stesa 
Tanno pure gli storici della medesima. Io tratterrom^ 



Martirologio delV Ordine stampato In Roma V anno t64S leggasi Albof 
nelV Imdicé Topografico del Martir, Romano deìt Edizione Feneta degli 
anni i683 e iCga la nostra $ania n^n è rammentata alla uocè Abula : 
hensi è t unica alla uoce : Alba in Hispania. Nel Martirologio Romano 
tradouo in Italiana favella, e stampato in Roma V anno 1637 nella Stam^ 
f^ia della Camera Apostolica pttg- 5i37 tt^ggo: In Alva S. Tercsia Vcn?Ì- 
nr ce il che indica che il traduttore aveva sotC occhi nel testo latina 
mott AboliB, mus Aihx. 
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mi in ^sa alcun poco affinchè cbi non lia agio di leg- 
gerla in altri libri, qui non ne rimanga aSalto digiu* 
no. Teresa Lajz nata essendo da nobili genitori ^ ma 
poveri di quanto richiedeva V illustre stato del lignag^ 
gio loro 9 e di già aggravati dal' peso d* altre Quattro 
figliuole, incontrò da e^i sk mal govierno, e negligente 
pensiero, che passati tre giorni dal suo Nascimento la* 
sciarpnla in abbandono dalla mattina fino élla sera. Si 
mosse a pietà di lei una certa donna , e accorse con 
altre persone a vedere se queir innocente bambina fosf 
se morta ; e riflettendo che per avventura era stata a 
tal segno trascurata , clie neppure l'avessero i genitori 
fatta battezzare, pigliandola in braccio , lagrimaodo le 
disse : Come^ figliuola mia^ non siete wi cristiana ? A 
tali detti con inusitato prodigio alzò il capo la bam^ 
bina , e con voce che udita fu dagli astanti tutti, si , 
rispose, lo sono ^ e lo era in fatti, perocché . nel gì or«t 
in cui venne alla luce, era pur rinata alla Fede nelle 
onde battesimali* Non articolò mai più parole fino ài 
tempo agli altri fanciulli usato. NelPetà sua giovanile 
ricusava d* abbracciare lo stato conjugale ; mia -ali* int> 
tendere che chiedevala in isposa Francesco Yelasquez, 
avvengachè non T avesse mai conosciuto, determinò di 
accettarlo in Consorte» Abitava con esso in Alva, quan- 
do risolvette volgere i passi altrove ; e la spinse a- tid 
risoluzione V onestissimo niotivo di allontanarsi da un 
giovane Cavaliere, il quale alloggiando nella sua casft, 
metteva a pericolo la di lei pudicizia. Pertossi pertan* 
to col consorte a Salamanca, ed ivi menavano entram-r 
bi onoratamente , e di ricchezze forniti i loro giorni. 
Molestava però le prospere fortune loro quel nojoso pen- 
siero , che molesta pure tanti altri loro pari , di non 
mirare fecondo di figliuoli il pudico loro maritaggio* 
Affine di ottenerli, mille preghiere inviava al Cielo la 
Layz ; e udito avendo che V Apostolo Santo Andrea era 
ottimo intercessore di chi supplicavalo intorno a ciò , 



Digitized by VjOOQIC 



LIBRO II* CAPO XVIU 4^5 

la buona donna si die a onorarlo con molti atti diro- 
ti^ sempre portando fisso neir animo^ come dappoi rac- 
contò ella stessa alla nostra Santa , essere dura e in- 
soffribil cosa che non lasciasse dopo di sechi a nome 
suo rendesse lòdi ali* Altissimo* Udiva Iddio le'dolen* 
li voci a lui indiriizate dalla pia donna, e volle in al*- 
tra più eccellente guisa esaudire le di lei brame, poi* 
che la trascelse ad essere Fondatrice di un monastero 
in cui tante anime fervorose anche a* giorni nostri lo- 
dano assiduamente il divin loro Sposo, e nel quale ella 
lasciò con autentico istrumento che debbansi accettare due 
oneste fanciulle V una parente sua, e T altra del marito. 
Un giorno udì una voce che sì le disse : Non € in^ 
vagliar di figliuoli^ altramente, ti dannerai. Atterrita ri- 
mase a si fatti accenti, ma persuasa non già; dicendo 
fm se z II mio fine di aver figliuoli è tanto buono ; 
come mai per essi avrò io ad essere condannata ? Pro- 
seguiva pertanto le sue preghiere , e non rallentava il 
suo fervore nell* implorare con particolari orazioni V in- 
tercessione di Santo Andrea* A distorglierla di si fatte 
a lei nocevoli brame, sopraggiunse non solo una voce , 
ma una visione altresì. Sembrolle, non so se vegliando*,' 
o dormendo, di starsene in una casa, nel cortile della 
quale sotto un corridore era un pozzo. Assai vicino ad 
essa casa vedeva un prato verdeggiante, e di fiori va- 
ghissimi ripieno. Vicino al pozzo mirò V Apostolo San- 
to Andrea, che le disse : Questi son ben altri figliuo^ 
li pia illustri di quelli che tu vuoi , rivolto com* io 

Senso, a que* si leggiadri fiori. Svanì a tal visione ogni 
rama di prole, e con più saggio avvedimento diedesi 
Teresa Layz a concertare col marito di fabbricare un 
monastero di sacre vergini. Mentre agitavasi cotesto af- 
fiire, fu chiamato il Velasquez dalla Eccellentissima Da-« 
chessa d*Alva Donna Maria Enriquez moglie del tan- 
to rinomato guerriero Ferdinando di Toledo , perchè 
nella sua corte esercitasse il carico di computista. G)l 
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consorte ^ che per tal fine coniprò una casa ^ tornò la 
Layz a riabitare iu Alva, ma di nsal animo, rincrescen- 
dole il ricondursi colà e disagiata sembrandole la com- 
prata abitazione. Lo spiacimento però cambiossi subito 
in ammirazione, e stupore* Rizzatasi^ la-^mattina da let« 
to, nel visitare che faceva la casa , vide il cortile , il 
pozzo , il corridore ; tutto in somma ciò che in Sala- 
manca mostrato fuUe in sogno, trattone il verde prato , 
e r Apostolo Santo Andrea. Agevole cosa è rimmagi- 
nare quant*. a|te ne fossero le maraviglie. Mirando una 
tal casa si prodigiosamente prenunziata dal cielo, sta- 
bili di fondare in essa 1* ideato monastero, e al fine di 
renderla più spaziosa, e adattata a saciH> chiostro, com- 
peraronsi alcune altre case contigue. 

Tanto il Velasquez, quanto la Layz desideravano 
che le Religiose del futuro loro monastero fossero pò* 
che, e di riformato penitente Istituto; onde si fecero 
ambidue a chiedere a quanti potessero loro porger qual- 
clie contezza, qual Ordine fosse alle brame, ed inten- 
zioni loro più conforme , e opportuno. Non eravi alcu- 
no pei*ò il qual sapesse appagarli ; anzi fuvvi taluno 
che deridevali quali ricercatori d* uno Istituto .impos- 
sibile a ritrovarsi. Il Demonio cominciò a temere che 
i due virtuosi consorti venissero alla fine , come suol 
addivenire dopo molte ricerche, e varie interrogazioni « 
in cognizione della Riforma di Santa Teresa , per la qual 
cosa egli pure il seduttore s' accinse a dar loro pare* 
ri, e soouninistrolli, giusto il costume suo, mal confor- 
mi alla pietà , e religione. Avendoli esortati alcuni a, 
spendere le sostanze loro non già nella fabbrica di un 
monastero, ma in altre opere pie, questi divisarono di 
istituire Erede della maggior parte de* loro averi due 
nipoti , facendo si che il nipote dell* una sì maritas- 
se colla nipote dell* altro , e il rimanente si spen- 
desse a prò delle anime loro. Ma oh retti giudizi del 
Signore! £ran trascorsi appena quindici giorni dairac- 
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cennata risoluzione, qaand* ecco il Giovane figHuolo di 
una sorella di Teresa Layz fu investito da sì furioso 
malore, che fra poco se ne morì, prima di contrar gli 
sponsali. Compresero allora la mano del Signore , ch« 
amorosamente corregevali del commesso errore; che pe« 
rò si diedero nuovamente a pensieri di chiostro, e di 
Religiose. Un Padre Francescano, Confessore 4i Tere- 
sa Layz , avendo a fare non so qual viaggio venne in 
contezza de* monastei^i che la nostra Santa andava er- 
gendo nella Castiglia, e gli parvero sì acconci alle idee 
della sna penitente, che ritornato ad Al va, confortolU 
ad erigere un Convento di Carmelitane Scalze, e assi- 
curolla che V unico mezzo per giungere a capo del suo 
disegno, era lo scrivere alla Madre Teresa. Così si fece, 
e la Fondazione -sarebbesi più presto adempita, se i due 
Fondatori fossero stati più pronti ad accordare alla Sana- 
la i necessari sussidj per la fabbrica, e per il mante- 
Bimento delle Suore , e costretta non V avessero a re- 
carsi inutilmente la prima volta ad Alva. Finalmente 
superate le difficoltà con sodisfazione. d* ambe le parti , 
rimase fondato nel sopradescritto giorno, ed anno il mo- 
Basterò in quella stessa casa, che fu parecchi anni pria 
in sì strana guisa dal Cielo annunziata. Casa, nella qua- 
le fiorirono poi tante prudenti e assennate vergini ( tra 
le quali meritano singoiar menzione due Beatrici^ det- 
ta r una del Sagramento , e Sorella del duca d* Alva 
D. Antonia Alvarez di Toledo , e V altra di Gesù , e 
nipote della nostra S. Madre ) che quai vaghissimi fio- 
ri distesero la celeste fragranza delle virtudi loro in tut- 
ti quegli avventurati contomi. 

Così avverossi tutto ciò che con sì rara provviden- 
za aveva stabilito Iddio, a fin di renderlo glorioso, e 
distinto, intorno a quel monastero eh' esiser doveva Tav- 
venturato custode della preziosa Salma di Teresa. Nel 
sinistro lato della cappella maggiore, dirimpetto al de- 
stro, nel quale coUocossi il corpo della S. Madre, inal- 
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zarona i nostri due statue rappresentanti g|* incliti 'be-4 
Defàttòri Frabcesco Vdasquez, e Teresa Layzv Fendutisi 
al certo più rinomati e felici impiegando le persone 9 1 
le terrene sostanze loro in cotesta impresa 9 clie, tanta 
più ritornò al . diyin servigioi» di quel x:be avrebbon po« 
tóto pnomettérsi^: se il cielo i voti loro- secondando^ du^ 
mer(^a. prole avesse lor concessa* 

CAPO XTlUé 

falsità, la >S(intA' Madre i monasteri di Salamanca 9 a 
. di Medina» del Campti. Opra miracoli ^ e sostienéi 
. graui molesiicé • 



D< 



Aaill' D£L< SIGNORE iSj] 



'opo avete as^statàmente disposto tutto ciò cheaW 
L' 4]opo facesse delle sue figliuole d*Alva« le quali ^ ol- 
tre l^ assistenza de", due Fondatori, potevan molto pro- 
Qiette^si .dalla siàgolar protezione de* Duchi d* Alva, i 
quali cootrasserq tenera e ossequiosa amistà colla Santa 
Madre, ritornò questa d Salamanca, troppo essendole a cuo-* 
Fé quelle aUre amatissime sue figlie , che ben sapeva che 
poco xronosciuta nella Città, inolto aveva anche patireJ 
Priaia perS che si recasse al monastero, dovette 
alquanto trattenersi presso i. Conti di Monte Rey. Co-* 
lesti ragguardevoli Signori bramavano di usare alla dime« 
stica alcuni giorni cpn quella che qual gran Santa era neU 
le Spagne rinomata » che però ottennero dal P* Provin- 
ciale di trattenerla nel suo ritorno a Salamanca con, se»' 
A fin di ubbidire al suo Prelato, fé* capo Teresa nel 
suo arrivo a Salamanca ài palazzo de* Conti. Quanto lì 
consolò^ ed edificò nello Spirito, altrettanto colmolli di 
corporali benefizj. Donna Maria di Artiaga moglie del- 
r A jo de* figliuoli de* Conti da una gagliarda maligna 
febbre era condotta a mprte , e omai vicina a spirare 
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Inanima, già perdala aveva la cegnirione* A iàtansa de* 
padroni 9 e mossa a compassion dell* inferma, passò la 
Santa alla . stanza di questa, e le pose le mani sul voU 
tò* A tal salubre conlatto incontanente si fé* a dire la ma«* 
ÌBlàt Chi mi tocca ? Io mi sento guarita. L^umilissi-» 
ma risanatri<ie pregolla.a tacere; ma ttz, questo un ti^op^ 
pò chiedere all' Artiagai la quale per V alta contentes-* 
aa. deliba .guarigione non sapeva non parlare. Avvertirò* 
Bo il miracolo i circostanti, e ammirati renderonle vi- 
vissime, grazie del benefizio ; ed ecco T umiltà della San* 
la posta a cimento. Non sapeva che fare affin di oc* 
cullare il prodigio, non pertanto disse ingegnosamente i 
Bi flettano , Signori y che C inferma può per delirio pa«* 
neggidre* Vana però riusci quest'arte, perocché T in^ 
ferma sana non men di mente che di corpo rizsossi 
dal letto* 

Stava ancor presso a morire una £ainciulla di po^* 
ca età figliuola de' medesimi Conti di Monte Bey. Que^ 
liti pregaron Teresa à intercedere presso Dio perchè t 
quando a maggior sua^ gloria credesse, in vita la aer-* 
basse* Non isdegnò la gratissima Santa le suppliche de* 
divoti Cavalieri ; onde ritirossi nella sua stanza a ora- 
pe. Mentre fervorosamente alzava le sue voci al Cielo, 
le apparvero i due \ gran lumi dell' Ordine de* Predica^ 
tori & Domenico, e Santa Caterina di Siena col lieto 
annunzio d' avere Iddio esaudite le di lei preghiere, e 
accordala la vita all' inferma bambina « e soggiunsero 
tornar a grado dell* Altissimo che per un* anno vestis-* 
se r abito del loro Ordine. Risanò di fatto la fanciul- 
la ; ma riflettendo Teresa che palesando il genio de' San« 
ti che quella portasse 1* abito Domenicano, sarebbe ve«* 
anta a palesare altresì la sua visione, non sapeva in- 
dursi ad avvertire di si fatta obbligazione i genitori* La 
fina di lei accortezza seppe rinvenire un ottimo spedien- 
te, sicché non trasgredisse i comandi del Cielo, e in- 
sieme occultasse 1 sovrani favori* Palesò ìb segreto la 
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visione al P. Ooroenico Bagoez sao Confessore ^ af^ 
iinch* egli rendesse consapevoli i Conti dell* incarico lo« 
ro imposto , e questi non trascnrò di eseguire si fatta 
mediasione. La risanata bambina vesti per un anno T ala- 
to de* predicatori, e in età cresciuta fu moglie del Conte 
d'Olivares, uno de- più rinomati uomini della Spagna. 

Sbrigatasi alla fine dalle carezze, e dagli onori del 
palazzo, si condusse al suo povero monastero, per ivi 
occulta, e più lieta goder nel suo Dio ; ma poco po- 
tè trattenervisi, poiché altrove chiama ronla gli affari di 
Madre e Fondatrice* Erasi V anno iSGq dato T abito 
religioso in Medina del Campo a una pia giovane col 
nome d* Isabella degli Angioli, la quale nata di ricchi 
genitori, privata di essi in età fanciullesca, era stata 
educata nella casa d* un suo zio. Al tempo delia pro- 
fessione, oltre le ricche vesti, e le preziose gioje date 
in dono al monastero , volle eziandio istituire erede il 
medesimo chiostro di tutte quelle facoltà che ad essa 
appartenevano. Risentironsi a tal donazione i fratelli, ed 
il zio ; e conciossiachè , o non erano a tempo d' imr* 
pedirla, o il lume naturale dettava loro che chi è Pa- 
drone, può disporre a suo talento delle cose sue« pre- 
tendevano che almeno si concedesse loro il gius Pàtro** 
nato della Cappella maggiore, quasi che essi fabbrica- 
ta r avessero allorché la novizia donò al monastero le 
robe sue. Resistevano a tal pretensione Isabella degli 
Angioli, e le Monache tutte ; il P. Provinciale però osta- 
va loro, e proteggeva le inchieste de* parenti. A por 
fine a cotesto controversie se ne venne Teresa a Me- 
dina del Campo, e mandata la novizia a professare 
in Salamanca, seppe si valorosamente difendere , e so- 
stenere le ragioni delle sue figlie , che prevalse sopra 
le vane pretensioni altrui. 

Non andò guari che insorse un* altro molesto acci- 
dente a travagliare la nostra Santa. Dovettesi in questo 
tempo venire alla elezione di novella Priora» Il P. Pro- 
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viirciale vokva cb€ si eleggesse una Religiosa nomata 
D* Teresa di Qu^ada, Monaca già neir locamazione di 
Aviia ; la Santa però, e le sue figlie le quali conosce- 
vano, non essere acconcia a sostenere lodevolaaente il 
grado di. Superiora quella che proposta era dal Provin- 
ciale, r esclusero, e in vece di essa elessero un* altra, 
che aveva parimente professato nella mitigazione , ma 
ragguardevolissima Donna , cioè Agnese di Gesù della 
quale ebbe a dire la Santa Madre ch^ erale superiore 
nel modo di gOì^mare : Elogio che quantunque non 
lasci di esaltare V umiltà di essa , non meno però esal«« 
ta il pregio della M. Agnese, (i) Si dolse e turbossi 
p^ un tal colpo il P. Provinciale, ( saggio per altro, 
e religioso uomo ) e forse si die a credere che la care- 
ne, e il sangue concorso avessero alla promozione della 
M* Agnese, ch'era cugina di Teresa. Mandò alla San« 
ta medesima un precetto sotto pena di scomunica , e 
intimoUe eh* essa colla Priora di fresco eletta partisse 
subilo di Medina , e si portasse ad Avila. Oltre a ciò 
commise V uffizio di Pi^iora alla rifiutata Quesada. Te** 
resa, T insigne maestra ylelP ubbidiensa, senza far caso 
né delle lagrime delle amate sue figlie, nò dell' incon- 
venienti che temevansi dalla nuova elezione fatta dal 
Provinciale 9 incontinente s' accinse alla partenza. Non 
ritrovò altra comodità a viaggiare che due giumentelli 
d* un acquajuolo, nulla di meno ubbidir volle; laon-* 
de colla soa compagna, guidata cosi disagiatamente, ad 
Avila si recò. Ivi contenta, e paga nel suo prediletto 
monastero di S. Giuseppe, passava i .suoi giorni; quaù* 
do giunse il P. Visitatore Pietro Feroandez a esercita-^ 
re il commessogli apostolico ministero ; e vi giunse con- 
ardeate bratma. di riconoscere la madre di quegli eccel* 
lenti. figUu^^i de' quali facevasi assiduo lodatore. Già da 
molti, è segnatan^ente dal P. Domenico Bagnez suo cor- 

(1) Mondin MMinft del Campo Vvmo i6«i. Vengasi il Capo nono 
dt quésto Libro sul fine. 
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religioso, aveva udite raccontarsi le preclare di lei pre-* 
rogative ; non però ne concepì queir alta stiaia che for» 
mò dappoi, non sapendosi egli da pria persuadere cb« 
in donna ritrovar si potesse tanta capatila, tante talen- 
to. Or che per sua buona ventura in Avila la conob^ 
be 9 e udì da essa la serie della sua vita ^ che a lui , 
come ad uon^ saggio, e suo Prelato, svelò, portò tan« 
t* alta opbion di Teresa, che assai poco gli parve ciò 
che dalle lingue altrui eragli di lei narrato. Quindi in 
appresso fu solito di dire che la Madre Teresa era 
una gran donna , e cìC essa as^ew mostrato al mon- 
do non essere impossibile cosa pressò il fragile seS'- 
jso r ossersfonza dd pia alto^ e più sublime dell' E^an^ 
gelica perfezione* 

Se n andò poi il Femandez a Medina del Gaoi<* 
pò, ed ivi visitò si gli Osservanti clie le Scalze di quel* 
la Villa. Intese allora la turbazione cagionata dal poco 
avvedimento del Provinciale nel voler eleggere Priora 
D. Teresa di Quebada, e dalF avvenuto riconobbe qùan^ 
ta fosse r innocenza, e V equità della Santa Madre, e 
delle sue figlie ; imperciocché la Quesada stanca del pe^ 
so della primitiva regola, annojata pel poco aggradimene 
to che riscuoteva col suo governo , e di se stessa in* 
fastidita, lasciò e il carico, e le suddite, e ritornò al 
primiero suo monastero di Avila, nel quale aveva pro-« 
lessato. Non seppe il P. Commissario proporre in ta- 
le circostanza piò opportuna moderatrice del monaste- 
ro quanto la stessa Santa Madre, e le Religiose con pie- 
ni voti r elessero a tale. Era alienissima Teresa da tal 
grado, non pertanto , riconoscendo la necessità eh* era 
.in Medina della sua direzione, accettollo. Colà moven*» 
do da Avila, giunse di notte tempo alla riva d' un fiu- 
me. Arrestaronsi tutti alla vista di esso, e nessuno sa- 
pendone il guado , attesa V oscurità delle tenebre , le 
quali appena permettevano ildisoernere le persone della 
comitiva, non ardivano arrischiarsi a passarlo; e igno- 
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ravADO a qiml partito appigliarsi. Sola rantiaosa Ta^ 
reaa oom iabigotU ^ e si die ad incoraggiare i conbpa-^ 
gol eoo queste parole : Non è bene ohe tpÀ ci tnOten^ 
Indarno ai sereno^ Sà^, cominciamo a passare i e racco^ 
mandiamci . a Dio% cK io sarò la prima ; e io vero la 
prima ella fu a muovere il passo nel fiume. Apparve 
allora ooa luce come di fiàccola collocata iu poca di-^ 
ataasa, la quale illuminava quel tenebroso luogo, e noa 
Mèsò di risplendere fincbà non pas;sò la comitiva il giia<* 
da pericoloso. i , 

Fu accolta Teresa dalle sue figliuole di Medina 
fon giubbilo non minore al temporale, e spirituale pro4 
fitto obt ripok^tarono det vigilante governo di essa ; ma 
brevi furono, le conteateueloro, perchò il Cielo preste 
(biaihoUa ad altro' più scabroso reggimento* * f 

iSApa xiXé 

, ' ' . f i' •...'. *. . » 

Vien .etetta Teresa dal fTisitatare Apostolico P/ùen^ 
I dell Comfenio mitigato di Ayila. Trainigli sul prin-^ 
cipio di tal go^cnOf è désirèzsa colla ^fuale eat* 
ti¥0 il cuore delle ripuntanti suddite» 

Ami DCL.siONpaR 1671. . * ' 

X essati due, o tre mesi dalla visita apostolica fatta in 
Medina, fé* ritorno ti P. FemandeE ad Avila a* visitare 
il monastero deir Incarnazione, nel quale la nostra San- 
ta vestito aveva T abito religioso,- e molti anni vivutoi 
Appena ebbe posto mano il diligente Visitatore alla di^ 
acussiane degli afiari di ^uel sacro chiostro , % avvide 
trovarsi quella casa in estrema* necessità di un esperi 
ta Reggente che vegliasse non meno a riparare in es^ 
sa alle temporali, indigenze, che a farvi rifiorire le re^ 
golari osservanze. Caduto ^ra quel monastero in si gran«> 
de penuria , che alle Monache ^ le quali .passavanov il 
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numera dì ottanta ^ non somministriavasi il bi^gne^m-^ 
le al sostentamento. Troppo superiore atle rendita erii 
la spesa, oè v* essendo speranza che fosse loro per som* 
mmistrarsi in afvenire , avevan queste determinato di 
chiedere licènza a* Superiori di ritirarsi alle case de* lo- 
ro congiunti, da^ quali ricevuto avfiebbono almeno ì\ 
quotidiano mantenimento. Da tale penuria mirdvasi ad 
evidenza ( giacché le Monache non avevano professalo 
stretta povertà, nà erano in istato di conoscere i di lei 
pregi ) provenire la perdila del raccoglimentov Id ^noò' 
curanea del ritiro ^ il difettare in parecchie «ostsinzia- 
li osservanze, e dr giorno in giorno altri inconvenienti" 
moltiplicarsi. Il Visitatore mosso a pietà dello stato* in** 
felice^ di quello sì ragguardevole monastero, pòrtatido 
neir animo una giusta € sublime idea delle eccellenit 
prerogative della M. Teresa, giudicò non v'esser per- 
sona più atta di lei, e di più universale soddisfazione ^ 
che ristorar le potesse da tanti gravi disordini. Prima 
però di «seguire il suo sentimento di eleggere Pn<M*al 
deir Incarnazione la ;nostra Santa, lo propose ad esa- 
minare da' PP. Dfciii)itori del Capitolo Carmelitano « e 
questi giu^icaronlo si assennato, e prudente, che con- 
corsero co' loro voti alle brame del Visitatore Aposto-^ 
lieo, e crearono, la Santa, Priora dell' Incarnazione, af- 
finchè coir esempio delle sue virtù riparasse alle per^ 
dite spirituali di quella casa, e eolU destrezza, e pru- 
denza. sua rimedio ponesse eziandio alle temporali. 

Air avviso di tal'. elezione molto rattrietoisi Tere^ 
sa, e molti erano ! i motivi del suo rammarico. Ponde^ 
rava ella che veniva costretta a perdere quella pace t 
e tranquillità che godeva tk*a le sue figlie. Rifletteva che 
i.sooi monasteri molto abbisognavano della sua dire« 
zione, perocché non solo regolavansi co' consigi j e co-* 
mandi che inviava loro con lettere, ma molte volte an- 
cora sclamavano, per averla presente, massimamente che 
non.mancavan loro persecuzioni* Recavale altresì non leg^ 
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ger pena Tamor che portava alle sue figlie; poiché con-i 
aiderava che dorerà col suo abbandono lasciare scon-^ 
solate quelle che amaranla si teneramente. Aggiunge- 
vale dolore la costante arversione che portava agli Uf- 
fiej ed alle Prelature ; e molto più il ponderare la gran-* 
de malagevolezza in che ponevasi di avere a regger Mo- 
nache, le quali non professavano il medesimo rigoBe^ 
e neppur praticavano oramai quelle leggi più miti die 
osservaransi fedelmente allorquando dimorava con esse^ 
Fra tanta dissomiglianza tra la Priora i e le suddite ^ 
prevedeva ben ella che ogni buon comando sarebbe sta-» 
lo chiamato una stravaganza, ed ogni riparazione , una 
stretta Riforma. Angustiata da questi, e altrettali pen« 
aieri, ricorreva al suo Sposo, e colle più vive, e fervi-» 
de preghiere supplicavalo a venirle dichiarando quale 
fosse il diyin suo volere, che dovess* ella abbracciare. 
Non mancò Iddio di esaudirla, e lo racconta la mede* 
sima Santa nelle addizbni alla sua vita colle seguenti 
parole : „ Stando io un giorno in un romitorio , detto 
,9 del Monte Carmelo, dopo l'ottava -della Visitazione^ 
ft raccomandando a Dio un mb fratello, che trovava* 
if si in un luogo in cui pericolosa era Teterna di lui sa* 
f, Iute, dissi al Signore, non so se col pensiero, o col-* 
«0 la lingua. Se io^ o Signore^ vedessi un vostro Fra-* 
f, tello in simigliante pericolo , che non farei a fin 
f, iìi porgergli ajuto ? Pareva mi al certo, mentre co^ 
99 sì parlava a Dio, che nessuna cosa da me sarebbesi 
99 omessa a fin di recargli rimedio , Mi rispóse il Si** 
99 gnore : O figliuola^ figliuola ! Le Monache delVIn^ 
9, carnazione sono da me considerate come mie sorelle^ 
9f e tu ti trattieni ? ( cioè dal portarti a reggerle ? ) Orsa 
99 fatti coraggio: rifletti che io così voglio^ e non è poi 
99 tanto malagevole cotesto governo , come a te sembra ; 
99 e mentre tu pensi che V altre cose debbano ( per 
99 la tua assenza ) riportarne danno^ persuaditi che prò* 
99 fitteranno e V une , e V altre. Non piil resisti^ per* 
99 che il mio potere è grande „• 
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Sgombrati cbn si aperte promésse dell' Altìssimo 
tutti i timori, la confortata Santa ubbidì seosa piiì re^ 
plicare a^ comandi del P. Visitatore, determinò di piut* 
tosto morire; che resistere a ciò che si manifestaméty- 
te riconobbe esser Volere di Dio. Partì da Mediiia per 
Avila, ^ nel viaggio pria di giungere alla Terra isT^re'* 
valOf diede una mirabile commissione ad uno che ye^ 
iiiva con se ; commissione' che poco dissomigliante pos^ 
siam dire da quella che diede Cristo a* suoi Apostoli 
allorquando celebrar volle il Sacro "Pasquale GònvitOi 
Disse pertanto la Santa all' accennato compagno , 'che 
la precorresse plquanto ; che trovato avrebbe un Prete 
chiamato Alonso Stefano sotto un pòrtico a passeggia* 
re , ohe gli dicesse portarsi ad Arevalo la M. Teresa 
colla sua compagna , pertanto preparasse loro un alber** 
gOk Precorse r uomo, ritrovò il Sacerdote per T appunto 
nel portico prenunEiatogli da Teresa ; e a tale amba* 
sciata ubbidiente* il Prete, andò a ricercarie ricovero « 
e lo trovò in casa d' una Signora chiamata Anna di Ve-i 
lasoo. Era la Santa avvezza a meditar sovente quel fat?« 
io registrato* nel Vangelo in cui V accennata commise 
sione del Redeìytore, e T ubbidienza de' discepoli am-* 
miransi ; or egl/ li'i)en credibile, che volesse Iddio cou 
tale avvenimento la 'divozione premiare della sua Ser- 
▼a. Entrando in Avila recossi ^1 suo monastero di San 
Giuseppe ; e due ragioni io vado divisando che la ino- 
vesserò a non recarsi subito al monastero dell* Incar- 
nazione. L* una stata sari^ la voglia di consolare le sua 
amate figliuole, T. altra il prudente avvedimenta che con 
r improvviso suo ingresso avrebbe eccitato qualche tu-f 
multo presso le Religiose dell* Incarnazione. .£ , a div 
vero, come alteratenon sarebbonsi allo inaspettato di 
lei arrivo , se tanto turbaronsi alla nuova della di lei 
d^ione ? Ripreodevdn esse il Visitatore qual violento 
uomo, perchè senza la partioipazion loro creata aveva 
una Soperìora. Davansi ancora a credere che la noveiln 
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Priora forzate avrebbele a vivere alla maniera delle Scal- 
ee di S. Giuseppe^ vita eh* esse ne arevan professata, 
nò portavano in animo di professare. Le discole, e in- 
quiete accrescevan altre ragioni poco lodevoli ^ poiché 
prevedevano che colla venuta della M. Teresa sarebbon- 
81 chiuse le porte « limitati i parlatorj 9 interdette le 
conversazioni, e riprovate certe libertà, dalP abuso ren^ 
dute loro famigliari. A dir brieve, mosse le Monache 
deir Incarnazione, chi da una ragione, chi da un altra, 
stabilirono di non accettare la nuova Priora, e di ado- 
perare tutta quella resistenza, alla quale giunger potes- 
sero r art], e le forze loro ; e a fine di meglio riusci- 
re neir intento ricorsero ad alcuni Cavalieri d' Avila ^ 
i quali poco cavallerescamente promisero di protegger- 
le e ajutarle nel sedizioso femminile loro impegno. Era* 
no note alla Santa Madre tutte cotesto novità 4 ma poi- 
ché andava risoluta a patire, e sperava nelle parole del 
suo Dio, che grandi frutti promessi avevate nel contra- 
stato suo governo, di virile coraggio fornita, non tanè 
r affrontare sì ardua impresa. Prima però che descrivia- 
mo il di lei ingresso nelf Incarnazione, egli è mestie-* 
ri il notare un tratto della finissima di lei prudenza. 
Aveva V Apostolico Commissario nella sua Visita fatto 
un decreto col quale comandava che qualunque delle 
Monache della regola mitigata, la qual pretendesse ri- 
manersi fra le Scalze, dovesse pubblicamente rinunziare 
a tutti i privilegi , e a tutte V esenzioni della mitiga- 
zione. La Santa Madre non aveva mestieri di fare quel- 
la rinunzia eh* ora esigeva il P. Visitatore, impercioc- 
ché fin dall'anno i564 aveva autenticamente professa- 
ta la regola primitiva in vigor di un breve del Card. 
Alessandro Crivelli Nunzio Apostolico nelle Spagne se* 
guato il di ventunesimo di Agosto del medesime anno: 
ciò nulla ostante , riflettendo esserle molto opportuno 
il decreto del Fernandez , perchè le Suore dell Incar- 
nazione non adducessero qualche pretesto affin di obbli-» 

3a 
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garla^ rivendo, fra loro, alla osservanza più mitei volle di 
bel nuovo alla presenza de* Sacerdoti Gasparre Daza, e 
Giuliano d'Aviiat e del fratello F. Giovanni della Mise* 
ria, rinnovare Tantica sua rinunzia colle seguenti forniole« 
Io Teresa dì Gesà^ Monaca dell' Ordine di no^ 
stra Signora del Carmine^ professa già nel monastero 
deir Incarnazione di Ascila ^ ed al presente in quella 
di San Giuseppe , Oi^ si osserva la primiera regola , 
cJie itnora ho praticata col consenso del nostro Res^* 
renaissimo P. F. Giatnbattista Mossi , il quale mi ha 
data tale licenza , affinchè qualor comandato mi fosse 
da' Superiori di ritornare al monastero delf Incarna'^ 
zione^ ii^i pure Vosser\Hissi : protesto cK ella è mia po- 
lontà di ossen^arla in tutto il corso di mia s^ita. Rinun-- 
zìo per tanto a tutti i brevi che dati abbiano i Som^ 
mi Pontefici a foMre tlella nìitigazione della d^tta re- 
gola primitiva^ e coli* ajuto del Signore intendo e pro^ 
metto di osservarla sino alla morte. E^ perchè tale si 
è la i^eritàf qui sottoscri\fO il mio noifle. 

Fatta a* i3 del mese di Luglio del iS'ji. 

Teresa di Gesti Carmelitana. 

Conosceva 1* accorta donna , che le Giovani se- 
colari da educare, le quali in gran numero erano nel 
monastero dell' Incarnazione, maggior imbarazzo cagio- 
nato avrebbono nel ristoramento di esso ; né troppo 
edificate rimaste sarebbono in evento di contradizione: 
per la qual cosa mandò intimando alle Monache che si 
sbrigassero di tutte le secolari : e il maraviglioso è il 
vedere, eh' esse quantunque protestata non le avessero 
ubbidienza, anzi ripugnassero altamente protestargliela , 

Ìiur incontanente ubbidirono. Una delle dimesse seco- 
ari nomata Maria Suarez^ orfana era di padre , e di 
madre: compassionando la Santa alla condizione della 
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porera zitella le die licenza in iscritto perchè rimanes- 
se qual servente nel monastero; pòscia ottenne da un 
Gayaliere che in casa di lui soggiornasse; alla fine , 
procuratele alquante limosine, vestilla nell* Incarnazio- 
ne dèir abito religioso* Gratissicha fu la Suarez a sì ca- 
ritatevole benefattrice ; né seppe meglio dimostrare la 
sua riconoscenza quanto coli* imitare le di lei virtù , 
ed esattamente osservare nel medesimo chiostro la re- 
gola primitiva* 

Non V* hanno evidenti pruove , onde sicuramente 
affermare in qual mese la S. Priora air Incarnazione 
si recasse. La Cronachetta d' esso monastero narra che 
ciò ftt neir Otiobre ^ e che solo ignorasi il giorno ; e 
in vero, conciossiachè abbiasi per costante, che la San- 
ta terminasse il governo di esso monastero nelT Otto- 
bre del 1574 forza è dire, che nell'Ottobre del iSyi 
lo cominciasse. Fu condotta al monastero dal P. Pro- 
vinciale eh* era di nuovo il P« M. F. Angelo di Sala- 
zar^ e da un altro Religioso Carmelitano. Siflfétto ac- 
compagnamento era stato ordinato dal Visitatore Apo- 
stolico affin d* impedire qualsivoglia insulto, che le fosse 
per venir fatto nel suo ingresso nel monastero ; e in 
fatti le Monache stavanla aspettando più con animo d* in- 
giuriarla , che di ubbidirla. Vennevi la Santa stretta te- 
nendosi un effigge del suo S. Giuseppe eh* usa era di 
portar con se a tutte le sue Fondazioni. 

Giunta die fu coi Compagni ali* Incarnazione , co- 
mandò il P. Provinciale che nel coi*o inferiore si ^ra^ 
gunassero le Religiose al capitolo* Congregate che fu- 
rono lesse loro la patente dell* Elezione di nuova Prio- 
ra fatta dal P. Feiiiandez Visitatore, e da* PP. Defini- 
tori della Provincia, nella persona della M. Teresa di 
Gesù ivi presente. A tale annunzio, quasi una condan- 
nagion fosse d* ingiusta morte, levaronsi subito in pie- 
di molte forsennate, e con soverchio ardire protestaro- 
no di non voler acconsentire a si fatta elezione, e vii- 
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Idnameote scagliarono contra V eletta loro Reggente i?i 
presente non poche ingiuriose parole. Lodi però al Cie- 
lo, che non mancavano in quel sacro recinto alcune pru- 
denti vergini, e divote ! Nel mezzo di tanta resistenza 
alzò la voce una Monaca, il cui nome Caterina di Ca* 
strO) , e disse : Noi la iHygliamo e V amiamo* Te Deum 
laudamus. Parecchie altre accoppiaronsi a Caterina , e 
posto in non cale ogni umano riguardo, fattesi santa* 
mente animose inalberaron la croce, e andaron eoa essa 
ad incontrare la novella loro Madre. Resistevan Taltre 
air ingresso di lei, e non sarebbesi mai posto fine all'ar- 
rabbiata contesa, se il P. Provinciale spinta non aves* 
se a viva forza col suo compagno ia povera Santa en« 
tro il chiostro, A tale ingresso, chi può abbastanza ri- 
dire quanti fossero gli schiamazzi , quali le strida « e 
le minaccevoli voci delle ^uali risonava il monastero ^ 
dove pugnavan V uno contra V altro due donneschi par* 
titi, Tuno d'inviperite, e molte, T altro di assennate, 
e poche? Avverossi allora appuntino il detto dell' Ec*» 
clesiastico : ( Eccl. 34 i^* ^8 et ^9 ) Unus tedi/lcans ^ 
et unus destruens* • • • Unus orans et unus maledicens. 
Alcune, giusta il costume, cantavano T Inno 7> Deum^ 
e r altre, in luogo di un sacro cantico, formavano so- 
lenni satire, e rabbiose maledi^^ioni contra Todiata Prio- 
ra, e contra chiunque aveva avuta parte nello elegger- 
la, ed introdurla fra le loro mura. Il Provinciale non 
seppe allo sconcio spettacolo contener la sua collera. 
SgridoUe con imperiosa voce, minaccioUe, e intimò alle 
proterve di omai tacere, e non irritar d' avantaggio i 
giusti suoi sdegni. Teresa, frattanto eh' egli riprendeva-* 
le, stavasene prostrata in ginocchio davanti all' Augu- 
stissima Eucaristia umilmente pregando il suo Dio per- 
chè comandasse a* furiosi venti, e al procelloso mare 
che s' acquetassero. In veggendo però che anziché ces- 
sare , vieppiù rinforzava lo strepito , rizzossi in piedi 
con animo di parlare ella pure all« Monache. Rivolta 
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a quelle con gentilissimo tratto di sovraumana proden- 
sa, protesica che compativate grandemente, perchè con- 
tra it genio loro sortita avessero una tale Priora» Indi 
verso il Provinciale piegatasi , cominciò a scusare le 
appassionate sue suddite, e pregollo a non maravigliarsi 
delta ritrosìa , e del tumulto loro , poiché ragionevoU 
mente non potevan soffrire una Priora si indegna, come^ 
e^sa era. Alcune delle ripugnanti Suore in quella fiera 
baruffa alteraronsi tanto fuor di modo, che svennero , 
e tramortirono d' ambascia. Àccostosst allora V umilis* 
sima Santa or a questa «ed or a quella , e toccavate 
dolcemente colle mani, dando chiari segni di aver pie- 
tà, e compassione del loro deliquio. At salutifero con- 
tatto di Teresa, queste riscotevansi subito, e ricupera- 
vane le primiere forze. 

Sì amorosa e benefica accoglienza che loro fece la 
novella Superiora, sembra che ornai dovesse ridurle a 
concordia, e ricomporre gli agitati animi lóro ; ma non 
addivenne così, alcune delle più ostinate adunaronsi a 
sediziosa combriccpla, e accordarosi di levar la masche- 
ra dal yolto, e alla prima occasione oltraggiare la Su- 
periora. Non potendo una cieca passione occultarsi tan« 
to nel fondo del cuore , sicché non trapeli nel volto 
rabbuffato , e coruccioso , ben s* avvide Teresa che le 
proterve macchinavano contro di lei qualche eccesso ; 
che però tutta si die a porre in opera la singoiar sua 

Erudenza. Oltre le dolci maniere, e le soavi parole, e 
ì carezze che adoperava usando con quelle, V umiltà 
di essa la rendette ingegnosa a inventare un gentilissi- 
mo mezzo, al .quale le contrarie non seppero non ar- 
rendersi. Convocò la Santa le Religiose al primo capi- 
tolo : oh questa è V ora ^ dicevan le impazzite , nella 
quale la Scalza sguainerà la spada, declamerà contra gli 
abusi, pretenderà introdur nuove costumante, e tente- 
rà privarci delle convenevoli nostre libertà. Imperciò 
parecchie vi si recarono con animo risoluto di ardita- 
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mente contradlre alle di lei parole^ e opporsi a* di lei 
comandi. Air entrar però nel capitolo scorsero una po^ 
vita, che molto trattenne i torbidi loro pensieri. Vide- 
ro che nella sedia destinata per la Priora allora quan^ 
do presiede al capitolo, era stata collocata una statua 
bellissima di Nostra Signora, che teneva nelle mani le 
chiavi del monastei*Ot ed al luogo della Sottopriora posta 
era un' effigie di S. Giuseppe. La prima occhiata che 
fihsavan le Mon^d^e nello entrare a capitolo era verso 
la sedia delf aborrita Priora , ma vedendovi in di lei 
vece, contra ogni loro aspettazione , V effigie di quella 
eh' era la gran Madre, e Protettrice dqlC Ordine loro «v 
sbigottirono a tal segno, che alcune di esse^ come poi 
confessarono, tremavan di paura e raccapriccio, e tut« 
te, quantunque alla vista di un tale apparato forse più 
che mai attendessero severe riprensioni, acri doglianze 
cominciarono a riconoscere i dissennati loro trasporti,. 
e a ricomporsi a più giusti dettami. Postesi già a se« 
dere le Monache, ne* rispettivi loro luoghi , la Santa 
Priora scelse per se uno scabello assai basso a* piedi 
della Sacra Imn^agine della Vergine SS. ; ed ecco il ra- 
gionamento che fece loro, il quale vedesi staa[ipato nel- 
la L parte, delle lettere della . Santa fra gli Avvisi al 
num. V. Signore Madrid e sorelle mie^ Nostro Signo^ 
re per mezzo della ubbidienza mi ha inviata a que^ 
sta casa perchè eserciti questo ufilzio^ il quale età tan*. 
to lontano da miei pensieri^ quanto lontana io sono 
dal meritarlo* Questa elezione m" ha recato grande pe^ 
na^ sì perchè mi \fe^o posta in un Uffizio che non 
so meritare^ comepercìiè alle signorie \Hfstre sviene ad 
essere tolta la libertà che godevano nelle elezioni^ ed 
è stata loro data una Priora contro la wlontà , e 
soddisfazion loro : Priora tale^ che assai farebbe^ qua' 
lor giungesse a imparare dair infima di quante qui di'- 
morano^ il molto di buono del quale è dotata* Io ^n- 
go qua unicamente mossa ^a//' intento di servirle , e 
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mccarezzarìe in tutto quello che potrò ; per qual fine 
spero che molto ajuto sia per porgermi il Signore ; 
giacché in tutto il rimanente ognuna di loro può in^* 
segnarmi f e riformarmi. Che però considerino^ signo- 
re mie\ tutto ciò eh* io possa fare per ciascuna di lo^ 
rt>9 eh* io V eseguirò di assai buona wglia ^ quantun^ 
que m* avesse a costare il sangue^ e la \fita* Sono fi' 
gliUola di questa casa^ e sorella di tutte le signorie 
loro : mi sono ruote la condizione^ e le indigenze di 
tutte 9 o ahneno della maggior parte , onde non mv/ 
motiw perchè wglino abbandonare coli* affetto -loro 
quella che per tanti capi^ come loro propria ad esse 
appartiene. Non temano il mio go\ferno ; poiché^ seb' 
bene finora abbia io %^ivuto fra Monache Scalze « e 
non altro che Scalze abbia guidate^ so non pertanto^ 
mercè la bontà del Signore ^ so molto bene in qual 
maniera debban gQs^rnarsi quelle che tali non sono. 
Il mio desiderio è che tutte sentiamo con scapita al 
Signore^ e che quel poco che ci vien comandato dalla 
nostra regola^ e dalle nostre Costituzioni^ lo eseguiu" 
mo per amor di quel Dio ài quale tanto siamo obbliga'^ 
te. Ben conosco quanto grande sia la nostra fiacchez-r 
za ; tuttavia se a tanto non giungiamo coir opre <, prò* 
duciamo almeno di pen^nirpi colle brame conciossiu'* 
che pietoso è il Signore , e farà che a poco a poco 
giungano t opre a uguagliar V intenzione. 

Ad un si prudente^ e persuadevole ragionamento* 
alla tenera vista della Sacra Immagine di Maria, la qual 
veniva dichiarata la Superiora del monastero , qual du« 
ro ostinato cuore poteva egli mai non piegarsi, e ad- 
dolcirsi ? Non trovossi certamente fra le Monache del- 
l' Incarnaxione. Cambiato videsi il cQor di tutte «ppli- 
caronsi attente al Divino servigio; tutte si sottoposero 
air ubbidienza della legittima loro superiora, e a qua- 
lunque Riforma che fosse per venir loro ordinata. A 
vie più stabilirle nel lodevole loro proponimento, mol- 
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to concorse la SaDtiUi cotaoto palese della ^Superiora , 
e il grande affetto che a tutte senza distinzion dì per- 
sone dimostrava ; affetto ^ cbe non restiùngevasi i sole 
parole, ma era confermato colle opere, perocché ricer- 
cava premurosamente danari per tenerle provvedute; e 
quanto possibil fosse contente, e soddisfatte. Molto più 
egli ò d* uopo il dire che concorresse il divio braccio 
dalle fervide orazioni di Teresa implorato. Attesta ella 
medesima che nella ottava di Pentecoste il Signore le 
die speranza che quella casa sarebbe di bene in meglio 
cresciuta, cioè che V anime delle abitanti in quella avan- 
zale sarebbonsi nella perfezione; ed egli è benda cre- 
dersi che quelle anime di virtù in virtù avventurosa- 
mente accendessero , qualor si ponderi che meritarQUO 
che le lodi da esse recate a Dio fossero presentate per 
mano di Maria, come apparisce da ciò che narra la San- 
ta nelle addizioni alla sua vita. 

<jomiuciò subito il Signore a farsi veder liberale 
verso quel monastero, di modo che siccome già bene- 
disse la casa, di Labano dopo che in quella entrato fu 
Giacobbe, e quella delP Egiziano Putifarre in grazia del 
buon Giuseppe, così pareva che dopo V ingresso di Te- 
resa versasse sopra V Incarnazione abbondevoli benefi- 
zj, apche temporali. A queste la saggia Priora donava 
un velo , quelle provvedeva di tonaca , all' altre som- 
ministrava un abito , e tutte in somma dalle necessi- 
tà loro sollevate voleva. Talora , a fine di fomentare 
la divozione verso de' Santi loro protettori , e tutto 
insieme guadagnarsi 1' affetto delle loro divole , ne 

fvromoveva studiosamente il culto, e ne faceva celebrar 
e feste , trattenendole in tal guisa in ricreazioni , ma 
oneste, e sante, e adattate alla lor professione. Ecco in 
tal guisa cambiata V avversione delle Religiose in amo- 
re « la baldanza in riverenza; e aperta agevole strada, 
mercè il guadagno che fece delle loro volontà, a gua- 
dagnare a Dio altresì le anime. Trasse dal monastero 
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di Vagliadolid Donna Isabella Arias, ove reggeva le(ScaU 
ze, perchè ajuto le porgesse nel grado di Sottopriora. 
Non passarono molti giorni dalla convocazione del nien-» 
tovdlo capitolo, che alcune delle un tpmpo più contra- 
rie correvano alla Santa Madre, e con molta sincerità, 
e tenerezza dicevanle : Sarà bene^ o Madre^ che A^* J?. 
ten^a presso di se le cfUasfi della ruotai e de'' parla^ 
torij e assegni alle tali ( additandone il nome ) gli 
Ujflzj nella casa. Erano queste per V appunto quelle 
che Teresa colla sua accortézza aveva ravvisato esser 
le più opportune agP impieghi esteriori^ e le più fede* 
Ji in essi. Dissimulando però il suo già concepito sen- 
timento rispondeva loro : Poiché^ o Madri sembra ciò 
convenespole alle signorie loro , così pur facciasi in 
buon^ ora ; con che venne ad ottenere il principale suo 
iotenlOt eh* era d* allontanare dalle grate le sue suddi- 
te, a molle delle quali Ja giovinezza degli anni, e V av- 
venenza del volto più pericolosi rendeva i parlatorj, e 
insieme a non rendersi odiosa neirassegnamento degli U/H- 
zj\ mercechè sembravagli destinasse per compiacere altrui. 
Assegnò per tanto alla porteria, e alla sagrestia , 
e in tutti gli altri più gelosi ministerj persone della sua 
maggior confidenza « e che poteva promettersi favorevo- 
li alla rettitudine delle sue intenzioni. Se andavano que« 
ste a riferire alla Santa essere a* parlatorj alcuni Ca- 
valieri ; con sante industrie scusavasi del non poter lo- 
ro accordare la Monaca colla quale chiedevano di ab- 
boccarsi, e con dolci maniere licenzlavali. In tal guisa 
vidersi insensibilmente scemate le visite degli sfaccen- 
dati, e fors* anche libertini, polverose le seggiole, chiu- 
se le grate dalie chiavi , delle quali erasi Teresa resa 
assoluta padrona; e ordinaria dispeusiera, e rifiorire in 
quella sacra abitazione il distacco, e il disinganno del 
secolo, e V amore delle celesti cose. Alcuni secolari alla 
vista del nuovo governo con cui reggevasi il monaste- 
ro deir Incarnazione , o per non riportarne un* adiara 
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negativa, o (atti prudenti da saggie riflessioni | di per 
se stessi allontanaronsi da' parlalor) di esso. Furonri 
alcuni però ì quali lusingandosi follemente coU* alteri--^ 
già loro df salire in più alla riputazione di prodi', e 
valorosi, dieronsi a divedere per pia ridevoli, e di po-> 
co senno. Sopra tutti un Cavaliere de* principali di 
Avila, il quale soleva darsi bel tenapo alle grate della 
Incarnazione « in una conversazione quanto frequente ^ 
altrettanto scandalosa, non seppe tener celata la sua pas- 
sione « e per conseguente riportò alla sua albagia la do- 
vuta confusione. Vedendo costui che dopo esser venu- 
to più fiate al monastero affine di trattenervisi colla 
malaccorta sua corrispondente, venivagli sempre rispo- 
sto da parte della M. Priora che la Monaca da lui fatta 
chiamare aveva tra le mani occupazione dalla quale non 
poteva in queir ora dispensarsi, un di, nel quale tut- 
tavia la Religiosa non finiva mai di comparire, si po- 
se in animo di sfogare V acceso suo sdegno colla Su- 
periora* Fattala pertanto venire al parlatorio t dichiarò 
contro di essa in termini assai risentiti , e incivili il 
suo mal talento. Si trattenne Teresa a udirlo con som- 
ma pazienza , e umiltà ; non volle però ella pdre tra- 
lasciar di fare sopra di lui le sue ragionevoli doglian- 
ze, tutte proprie, e degne d* una Santa che ardeva io 
petto di costante zelo per V onore della casa di Dio* 
per la qual cosa si compose tutta in aria di graviti ^ 
( come ben sapeva fare qualora persuadevasi cosi con« 
venire per la gloria di Dio ) e s* accinse a rispondere 
al forsennato in .modo di atterrirlo, anziché di temerlo» 
Querelossi di lui altamente perchè non si recasse a co« 
scienza lo sturbare la pace delle spose di Cristo, e do- 
po avergli espressi in tuono assai risoluto i suoi sen- 
timenti , e toltagli ogni speranza di avere a vedere la 
corrispondente, minaccioUo che se per avventura ardis- 
se un' altra volta di affacciarsi alla soglia dell* Incar- 
nazione, avrebb* ella assai beh saputo come farsi ren- 
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der giustlsia dal Re^ e lasciar punita la temeraria di 
lui arditezsa. 

Fa preferita cotesta riprensione con sì serio con^ 
legno, e rappresentò sì al viro V accorta Superiora le 
6ue ragioni, che sbigottito il giovane Cavaliere, senz* al- 
tro replicare, vollò le spalle, e partì con animo A ri- 
soluto di non pensare mai più air antica geniale sua 
conversazione, che andava esortando anche gli altri suoi 
pari a non impacciarsi in simiglianti divertimenti colle 
Monache delP Incarnazione , e . diceva : Non wglionsi 
burle colia M. Teresa ; già ^n finite le com^rsazio^ 
ni neW Incarnazione i com^ien wlgere i passi altroi^. 
Sì sparsero cotali voci, e la notizia delle severe mi- 
naccie di Teresa , le quali commendate e approvate 
furono dal Governatore nella Citt2k, fra coloro che av- 
vezzi erano a sì fatte dimestichezze colle Religiose del« 
r Incarnazione 9 e eh* erano come suol dirsi in Ispagna 
/ divoti delle Monache cioè gV indivoti^ e discoli, e 
scioperati ; che tutti fatti più accorti cercarono onorati 

E retesti onde colorire il loro ritegno, e troncare affatto 
I riprovabile frequenza loro alle grate del monastero* 
Assicurò in tal raiiniera V avvedutissima custode, e pre^ 
servò il suo ovile dagP insulti degli esterni insidiatori ; 
restava che lo preservasse dagli assalti più interni 9 e 
lo provvedesse dì perpetuo rimedio per cui ovviare a 
qualsivoglia disordine, e menare una vita tutta spirituale e 
degna di anime a Dio consecrate. Quanto felicemente riu- 
scisse anche in ciò per mezzo del & P. Giovanni della 
Croce, lo vedremo nel seguente capitolo, ove altri affari 
della Riibrma richiedono che facciasi breve menzione* 
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Approvano la Santa Madras e il -P- Bagnez i detta* 
mi di San Giovanni della Croce nel governo della 
lUforma^ e quella /' ottiene dal Commissario Apo^ 

• stolico per Confessore delle Monqiche delV Incarna'* 
zione. Mirabile cambiamento che risultò nel mona-^ 
stero pel saggio governo de" due direttori. 

ANNI DKL SIGNORE iS^^. 

VJiomecbè Teresa dimorasse nel mitigato ttuonastero di 
Avita tutta intenta a risvegliare V antico fervore fra quel-* 
le nuove sue figlie « non obliava però il comune prò*- 
fitto deir amata sua Riforma. Soccorrevala con lettere « 
e consigli. Si ha che T anno 1^2 mandò al suo mo- 
nastero di S. Giuseppe d'Avila la licenza perchè a* quin- 
dici d* Agosto facesse la religiosa professione Anna di 
S. Bartolomeo, quella gran serva del Signore , che fa 
poi la fida compagna ne* viaggi della Saata« e ciò che 
più rileva, la fedelissima di lei imitatrice, e avventu- 
rosa erede del di lei spirito. 

Un altro affare a prò della Riforma abbiamo ne- 
gli atti non meno della Santa, che delf insigne suo pri**- 
mogenito Giovanni della Croce. Allorché questi videsi 
costretto ad abbandonare la direzione de* novizj di Pa- 
strana, e girsene ad Alcalà col titolo di primo Retto- 
re di quel Collegio che i nostri ivi inalzato avevana 
Tanno 1670, non ritrovò in Pa&trana persona più at- 
ta a cui oppoggiare la direzione di quel noviziato che 
il P. F. Angelo di S. Gabriele , uomo fortemente in- 
clinato allo spirito di mortificazione, giacché in s) po- 
chi anni non poteva la Riforma aver soggetti che gio- 
vani negli anni , e nella sperienza. Il P. Angelo però 
si die a divedere fornito di spirito poco regolato da pru- 
denza, e discrezione. Senza distinguere età da età, com- 
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plessione da complessione , caricava ciascuno di pesi 
uguali, e a tal segno gravi, che sarebbono stati baste- 
voli a farvi soccombere i più robusti. Sopra tutto in« 
cbinevole egli era a pubbliche straordinarie dimostra- 
zioni di penitenza, e quelle mortificazioni erangli le più 
gradite, che potevano eccitare ne* popoli orrore, e spa- 
vento. Voleva che i Novizj insegnassero agP idioti la 
dottiùna Cristiana, e che gli Scalzi , contra il costume 
fin dal principio usato, concorressero a* funerali. I Supe- 
riori , e reggitori principali della novella Riforma resi 
consapevoli di tali costumanze contrarie allo spirito della 
regola, la quale mira, come a scopo principale, alla ri- 
tiratezza , ed alla contemplazione , volendo proVvedere 
alla sana coltivazione di quelle tenere pianticelle , che 
dovevan poi esser le basi della dilatazione dello Isti- 
tuto 9 spedientissima cosa giudicai*ono V rnviare a Pa- 
strana U Santo P. Giovanni della Croce , affinch* egli 
ammaestrasse i novizj nel vero spirito della religione, 
e riparasse colla saviezza sua a' passati disordini. Por- 
tossi il santo a Pastrana sul principio del 1672 e veg- 
gendo che mal sarebbesi provveduto alla sana educa- 
zione de* novizj quando non togliesse loro il poco esper- 
to allevatore, quale ostinato ne* suoi dettami aveva ten- 
tato di nuovo d* instillarli in essi, levogli la carica di 
Maestro. Chiamossene ofi*eso il P. F. Angelo, vedendo 
screditate le sue massime, le quali in vero erano di mor- 
tificazioni, e di carità verso il prossimo ; ma importu- 
namente accompagnate da quello zelo, che direbbe TA po- 
stolo, ( j^d Rom. 102) non secundum scientiam. Non 
avendo persona, dalla quale sperar potesse più valida 
protezione, ricorse alla S. Fondatrice Teresa. In una 
lettera le die contezza assai minutamente della sua 
contesa, e delle ragioni che movevanlo a introdurre que* 
costumi , riputati da altri stravaganze. Udito eh* ebbe 
ciò r accorta Teresa, approvò subitamente la condotta 
del suo Giovanni della Croce, e disapprovò quella del 
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P« Angelo dt S. Gabriele. Siccome pesò tanto umile « 
Bon Tolle tutta affidarsi al proprio parere « laonde scris- 
se dal monastero deir Incarnazione al P. De^menico 
Bagnez , dimorante allora in Salamanca , aggiut^gendo 
alla sua quella del P* Angelo a se diretta , affinchè quel 
grand* uomo, della cui prudenza, e dottrina portava al- 
tissimo concetto, le dettasse ciò die più alP uopo fa- 
cesse della quiete della Riforma, e dell' inesperto ri- 
provato maestro. Richiesto il Bagnez del suo parere « 
rispose alla Santa dal suo convento di S. Stefano di 
Salamanca a* a3 d* Aprile di questo anno iSya. De- 
gnissima a leggersi ella è V epistola di questo rinoma- 
to Teologo , ma prolissa essendo anziché nò , affin di 
troppo non accrescere questo volume , appagheromml 
registrare alcuni pochi detti posti sul fine della mede- 
sima, e troppo necessarj perchè sieno ben appresi da 
qualòivoglia Religioso: ( Cron. T. i lib. a e. 5i )• 
JVon è mortificazione prudente quella d'un Religioso il 
quale ha professato tacito ritiro , co/w* è quello della 
regola primitiva^ che esca a peregrinare senz* altro hi^ 
sogno ; né è buon modo et allevare i nosfizj in mor* 
tificazioni^ di libertà^ tnentre la profession loro debbe 
essere di ritiramento. Il volere imitare in ciò i PP, 
( e qui Domiiiò un santissimo Istituto fondato in quel 
medesimo secolo , coli* esempio del quale amavasi il 
P. Angelo ) egli è un fare un* altra religione total-* 
mente diversa da quella del Carmine. Essi non han^ 
no abito proprio. La profession loro non è di solita^ 
dine^ ne di silenzio ; non hanno digiuni^ né perpetua 
assistenza al coro. • . . // Frate ^ e il Monaco non ha 
bisogno di cercare gli esercizj altrui: segrui la sua pro- 
fessione^ e taccia^ che sarà Santo^ asfs^ngachè il Mon** 
do non s^gga le sue mortificazioni. . • • Non tornami 
a grado quello che dice questo padre , che se les^angli 
ciò che iHiole^ sarà preso dalla malinconia . . . se cer^^ 
ca mortificazioni^ questa è la vera : Qi-edcrc che s^iu- 
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pannai* Móstra lUs^renza lo consoli^ e persuadalo ad 
ubbidire j e, tacere^ ascendo il Signore taciuto treni an- 
ìù^ e più% e predicato solamente due* Con tale rescrk- 
to approvati yenaero i dettami di Teresa^ e di Giovan- 
ni della CrocCf e son d' avviso che sarà rimasto con- 
vinto il P. Angelo di San Gabriele, 

Non molto lunga però fu la dimora del S. P. Gio- 
vanni in Pastrana ; perocché la Santa Madre lo volle a 
se vicino in Avila. Considerò ella quanto giovi al per- 
fetto regolamento d* un monastero la saggia direzione 
di perito, e pio Confessore : per la qual cosa non ri- 
conoscendo persona più acconcia del suo ^jiovanni della 
Croce t il quale « awengachè verde tuttora fosse negli 
anni, sorpassava però nel senno, e nella virtù i più ca^ 
nuti, lo chiese, e T ottenne dal Commissario Apostolico 
perchè Confessor fosse delle Religiose dell* Incarnazio- 
ne/ Ricevuti i comandi del Commissario « portossi il 
santo verso il mese di Maggio di questo anno in Avi- 
la, ed ivi con un compagno eh* era il P. F. Germano 
di Santo Mattia ( Navarro di nazione , che poi morì 
essendo Priore di Maozera, uomo di gran virtù, e de- 
gno della compagnia di un Santo ) più di quattro anni 
dimorò in una piccola casa che fugli destinata presso 
il monastero della incarnazione. Qual frutto riportasse- 
ro da un tanto Direttore non solo le Carmelitane Re- 
ligiose, ma quelle eziandio d* altri chiostri, le quali san- 
tamente invidiose a quelle dell* Incarnazione , sovente 
lo chiamarono perchè le confortasse co* suoi consigli $ 
quali eroici esempli di virtù recasse Giovanni nel tem- 
po che fu trattenuto in Avila ; quai luminosi miracoli 
ivi operasse, eziandio richiamando trapassati alla vita, 
quante portentose conversioni in persone e secolari , e 
consacrate a Dio ivi producesse ; per le quali una se- 
ra nello uscir che faceva della Chiesa dell' Incarnazio- 
ne dopo aver udite le confessioni delle Religiose , af- 
iìn di ritirarsi al suo iospizio, fu à fieri colpi di basto- 
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Ii9te SÌ maltrattato da ud sacrilego uomo, che fu la- 
sciato qual morto ; non può in poche linee descriver- 
si* G>n sommo diletto mio mi tratterrei nel registrare le 
preclaref di lui imprese « se la vita di Teresa non mi 
chiamasse a considerare lei sola. Non posso ' però tra- 
lasciar di ammirare la bella sorte di questo monasle- 
ro. Il quale può vantarsi sovra tanti altri della Scalza 
famiglia d* aver avuto nello stesso tempo Maestri, e Reg- 
genti suoi due grandi eroi del Cristianesimo, que' due 
gran Santi Teresa di Gesù , e Giovanni della Croce , 
que* due gran lumi, e Dottori della Mistica Teologia, 
e aver potuto sì da vicino contemplare le straordina- 
rie virtudi di* tanto ammirabili Serafini. 

Gli ho dìiamati Serafini \ né vo* ritrattare il mia 
detto , essendo un tal titolo costantemente loro attri- 
buito da chiunque riflette quanto ardentissima fosse la 
carità che ardeva ne' petti loro. Ben videsi rinnovella- 
ta, come vedremo nel seguente avveniaiento, la giocon- 
da visione d' Isaia, ( /j*. 6 3 ) il quale osservò che i 
Serafini volgendosi allo intorno dei divin Trono , e 
1* uno air altro le belle fiamme loro communicando, ce^ 
lebravan le lodi del Santo de' Santi^del Dio degli Eser- 
citi, della cui gloria il Mondo tutto è ripieno. Corre- 
va la festa della Santissima Trinità, e Giovanni trat- 
tenevasi ragionando con Teresa a un parlatorio del mo- 
nastero ( luogo oggidì avuto in venerazione )• Entram- 
bi divotissimi essendo dell' ineBfabiI mistero, cominciò 
il Santo, a persuasion della Santa Priora, a favellar di 
esso, e sì avventurosamente ingolfossi nelPimmenso ocea- 
no, che illustrata la mente, acceso straordinariamente 
il cuore, alla contemplazione delT Augustissima Triade, 
di cui ragionava, regger non potendo V umana fiacchez- 
za a' sovrant impulsi, fuor di se rapito \ alienossi da* 
sensi. S* avvide V umilissimo uom di Dio della super- 
na elevazione, che però studiossi d^ impedirla ; ma vana 
riuscigli la sua diligenza* Tentò alincuo di tenersi, strel- 
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tameikte' affermto alla sedia sulla quale ora assisa « n(^ 
fin di moderare a tolta sua posso se non io totto^ 'al«* 
menò in parte gì* interni sforzi; ma.*<|aiesta pure.finis^ 
siìtìa industria tornogli a vuoto , imperciocché appog- 
giato coirne statasi alla sedisi sollevato' venne il di lui 
corpo in aria fino al soffitto del parlatòrio, ivi'frinoo^ 
Vaodoisi la misteriosa comparsa fatta ad £aechiell0f d^a 
qnale scrisse: ( Ezeùh^ i 9. igetao). Cum^óleua^ 
rentut animalia\de tertà^ ete^antur simd eA roteeé 
^uòcumque, ibai spinùis^ et raUo parHter eleifobaniur ^ 
sequentes eum* La Santa Madre, che tolta intenta ata«« 
ta era alle parole d<Ur esimio suo figliuolo y e non me* 
DO di lui erasi infervorata nella con templasione degli* 
immensi preghi d* un Dio Upo e Trino« in veggeodo^r* 
lo si mirabilmente sospeso, non potè non tenergli die^ 
tro ; che però aneli* essa da superna foi*za investita nel 
medesimo atteggiamento d' inginocchiata 9 siccome era 
solita di stare quando V ascollava, e in atto di chi te- 
aev.a in lui fisso il guardo, sensa neppure scomporsi i 
panni> volò col Corpo in alto molti piedi sollevata dal 
suolo. Entrò in quel tempo nel parlatorio una mona^ 
ca ( che fu poi Scalaa, e mori nel tnonastero d* Oca- 
gna, portante il nome di Beatrice di Gesù ) a fare «n'àm^f 
basciata alla Santa Priora, e avvenutasi in si vaga spet-* 
tacolo, svenne quasi per lo stupore. Non sapendo ella 
che farsi, volò sbigottita, e stupefatta a chiamare altre 
Religiose, le quali accorgendo al parlatorio, ebbero iiv 
tal guisa a farsi oculari testimonj della maravigliosa San-, 
tità de* due Cherubini, che vegliavano alla custodia del 
Sacro loro chiostro. 

Un* altra fiata parlava il Santo Confessore con Te- 
resa nella sala ove accettava nsi le visite del monaste-* 
ro della Incarnazione ; quando fii colto da, uh impeta 
si forzoso di sovrana elevazione^ che volendo dissiffiiH 
lare, balzò in un tratto dalla scranna in piedi. Inter- 
rogollo allora la Santa se preso fosse dia qualche ^Mh 

fritti di S. Teresa F'oL IL 33 
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SUO sospeoslone, e GIovaoQÙ nel quale non mewj^t^. 
foodissimo era il basso sentir di se stesaa, che ioces«* 
sante il trattar interno con Dio, ripìgliòt appena con- 
fessar sapendo ciò eh* era sì manifesto : Credo di sU 
Ma ben senza alcuaa esitazione aflferoiava cotali di lai 
pregi Teresa, la quale allor cbe trattenevasi con esso 
lui, trovavalo cotonio assorto nell* orasione* cbe ad ogni 
tratto miravalo rapito, ed estatico nel mez^o del ragio* 
namento* Quindi soleva ella dire non potersi^ favellar 
di Dio col P* jR GioiHinni della Croce^ perchè su^, 
hitmnente trasportavasi fuori di se , e faceva che gli 
altri pur trasportati e rapiti ^fossero* Torna un detto si 
magnifico a gran lode della Santità di Giovanni ; al- 
trettanto però, se ben si ponderi, cede in encoaiio di 
Teresa, non solo perch* ella seppe trascegliere un tan- 
to uomo acciocché padre fosse, e Maestro delle sue 
suddite deir Incarnazione, ma eziandio perchè alla fin 
fine era poi Teresa quella che a* ragionamenti . di esso 
sentìvasi subito trasportare in Dio, e usciva fuori di se* 
In fatti segnala tissi me furono T elevazioni di spig- 
rito alle quali sospinta venne la Santa nel tempo, di 
questo suo Priorato, e non può. non appellarsi singoU'-^ 
rissima quella grazia che ricevette quest* anno i572 
neir ottava di & Martino d* essere stata dichiarata dal 
Redentore quale di lui Sposa, e impalmata da esso eoa 
un chiodo, come nel quarto libro più ampiamente de*- 
scriverò. Se tanti evidenti erano le testimonianze xieir e* 
roica Santità di* Teresa, e di Giovanni, non è egli poi 
a tanto stupirci di ciò che narrano gli Storici , della 
perfezione ristabilita, e accresciuta nel religiosissimo mo-. 
Basterò* £ran divenute tale le Monache dell' Incarnazio- 
ne, che oramai altra differenza non passava fra esse ^ 
e le Scalze, che V abito esteriore* Assidue si rendette- 
ro nello studio della mentale orazione, costanti in ogni 
sorta di esterna^ ed interna mortificazione ; fedeli e sol- 
lecite nella ritiratezza, e nel distacco da' passateoipi che 
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tintura avessero di secolaresco, e mondano. Una zelante « 
e vecchia Religiosa pdrtossi una fiata dalla Santa Prio- 
ra, perchè rimediasse ad alcuni mancamenti delle com- 
pagne. Forse Io zelo di e^sa accompagnato era da qual- 
chMnqaietudine, e tristezza ( infelicità alla quale sot- 
toposti sono i buoni, quando giùnti non sona a gran- 
de perfezione^); la Santa Madre tranquilla render vo- 
lendola^ e sgombrar da essa qualsivoglia turbamento 9 
Non s*' affligga sorella^ { cosi le disse dolcissirnameute ) 
soreltar nort s\affligga^ eh' io per nie le affermo^ e fas^ 
sicuro^ che dimorano qui più di quattordici iuùme giur- 
ste^ in riguardo delle yquali Iddio favorisce questa ca^^ 
sa),' Se ne asfesse astute altrettante quando neW univer^ 
siede Diluvio voUe distruggere il Mondo^ son d" ai^iso 
che sommerso^ e distrutto non lo avrebbe* Umilmente 
sentendo di se, autrice di tal cambiamento riconosceva 
la Vergine Santissima. Odasi un gentil paragrafo d^uiu^ 
Iettata da lei scritta ai 7 di Marzo del i572anonoa 
Maria di Mendoza, prodotto dalla cron^clietta dell' In« 
carnazione. Al certo v caino qui di gtandi serve di Dio^ 
e quasi tutte si vaji migliorando^ La mia Priora (in-* 
tendeva dire la SS« Vergine) è quella eh* opera queste 
maraviglie : e perchè conoscasi^ cUe così va la cosa ^ 
Nostro Signore ha disposto^ eh io qui dimori in tal gui'- 
sa che non altro appaja se non di esser venuta ad ahor^ 
rire la penitenza^ e solamente pensare ad accarezzarmi. 
Segno non volgare di quante sode massime por^ 
tasserò ripiena la mente, si è il grande amore che prò** 
fessaron costantemente alla Santa Madre , che alle s^et* 
tezze in che vivevano ridotte^ le aveva* In pruova di ciò 
piacemi qui registrare due fatti, avvengachè ne* seguenti 
anni szenò avvenuti. Terminato che fu ? anno MDLXXIV 
il tempo prefisso . al di lei governo ,, tutte le Monache. 
Tollero di nuovo fosse loro confermata nel grado di Su* 
periora quella Teresa , cui pria avevan tanto sdegnato 
di accettare* Non poteron però giungere a capo de* di- 
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segni loro« poiché i Prelati eonsenlir non voUero a tale 
rielezione; onde la Santa Madre chq assai ripugnava alla 
medesima^ lasciata loro una nuova Superiora di gran- 
de virtù, e di grande loro soddisfacitnento, se n^andò a 
reggere il sno convento di S« Giuseppe. Tuttavia eb- 
bero la consolazione delia continuazione nel guidar le 
anime loro del P. Giovanni della Croce, il quale pro- 
segui ad assister loro nella carica di Confessore fino alfan*- 
no MDLXXVI e pia ancora proseguito avrebbe se la 
fiera burrasca che tanto agitò la Riforma, non T aves- 
se air improvviso trasportato altrove a patire, e ad ac- 
crescere nuovi fregi alla immortai sua corona* Non si 
perdettero d* animo a* replicati colpi le Monache deirin^ 
carnaeione ; né coir andar del tempo scemossi in esse 
r afietto, e la venerazione verso la M. Teresa ; laonde 
nuovamente T elessero loro Superiora Tanno MDLXXVIi 
benché non ignorassero quanto foss' ella in que* calat- 
mitosi anni derisa, e screditata da uomini eziandio di 
alta riputazione. Neppur questa volta appagati furono i 
loro voleri. Il P. Provinciale non volle approvare co- 
tale elezione: mirandosi elleno ributtate da esso, mos« 
sero lite contro di lui, come d* ingiustamente sdegnante 
di acconsentire alle ardentissime voglie loro, e confer- 
mare i voti loro , e ricorsero perfino al Reale Consi- 
glio. Il Provinciale ne incarcerò, e maltrattò molte, per- 
ché più impegnate in tale domanda ; Iddio però, il quale 
aveva ottenuti ne* primi tre anni del governo di Te- 
resa un pieno rifacimento di quel monastero, e serba- 
va la sua serva alla santificazione d* altre anime , di- 
spose che vincilor rimanesse il Provinciale, e i desiderj 
delle Monache non giungessero ad essere compiaciuti. 
Tosto che non riuscì loro di aver Reggitrice del- 
la comunità loro la nostra Santa , molte di esse determi- 
narono di seguirla dovunque andasse ; altre a fine di 
ajutarla nelle occorrenze de* suoi monasteri ; ed altre 
a fine di professare con tutta esattezza la regola pri^ 
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niitiva. Yeolìdùe furopo le Monuché dell' loctmazione 
die dal principio della Riforma Gno a non so qual aono^ 
trasferirooai a* nuovi monaster) « ne* quali il primiero 
fenrore stabiUvasi. Di queste venlidue alcune pocbe« de* 
boli essendo in complessione , e ammalattccie, furono 
astrette a ritornarsene all'antico loro monastero; la mag« 
gior parte però nella nostra Riforma perseverando ^ reca* 
rono ad essa, non die a se medesime notabili vantaggi. 

CAPO XXJ. 

Morte di S. Pio V. e dihd'jxftparixione alla nastra 
Suntiu Parte etta per Salaokmca^ e trarrla le sue 
figlie a più agiato luogo. 

ARKI DEL SteNOHB l5j2 e/SOgt 

Oul principio dell* anno i56i aveva detto il Signore 
alla sua serva Teresa : A\tuoi giorni ^i^ettrai molto ere-' 
scere V Ordine della Fergine^ confermando :Con tale det- 
to air Istituto Carmelitano il luminoso titolo €t Ordine 
di Maria^ di cui i Romani Pontefici, non die.i fede'* 
li, fregiatp V hannOt Sembrava però che non fosse per 
adempiersi la promessa dd Redentore, atteso il ma-r 
neggio che dato fii alla Santa Istitutrice del monastero 
dell' Incarnazione , e per coosequente T aU^andona del 
tenero suo gregge ; non pertanto, checché persuadesse- 
ro le contrarie apparenze. Iddio mai sempre verace nelle 
paròle sue fé* ad evidenza comparire quanto fedele ei 
fosse nelle promesse sue; perocché la Scalza famiglia 
vieppiù moltiplicavasi. Sul finire dell' anno 1571 fon- 
darono i nostri a' ^4 ^^ Novembre un nuovo Conven- 
to snir altissimo giogo d* Aitomi ra, che divide la Pro* 
vincia di Toledo da quella di Cuenca; e nel seguen- 
te tS^a penetrarono neirAndaluzia, e abitarono il Con* 
vento di & Giovanni nel Porto dedicato air Immacòla- 
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to Concepimento di Maria ^ ed ivi oltre i plKlri deiros* 
servànsa, , che passarono alla Riforma , diedero l'ubilo 
feid a n secolare nipote d* mi Doge della 'ValoiH>sa Be- 
put^blica di Genova, che, portando iU nome di Jlngelo 
della Presentazione^ corrispose asjsai bene alla saa vo- 
eaa^iòné; e ne* goverm che' furòngli più volte addossa- 
ti; dia saggi di molta pradeoza^ 

; Se riflettiamo al P industrie^ e premuroso impegno 
elle per la nostra dilatazione dimostrarono gì' insigni 
figliuoli di S. Domenico, /non. è difficile di comprende- 
re quanto sia degno di fede ciò che ne* processi della 
Canonizzazione depone la Y. Anna di Gesù intorno alla 
raortè del Santissimo Pontefice Pio V. Il glorioso eroe^ 
il quale egli è assai verisimile coosapevol fosse in sua 
vita degli alti pregi della M. Teresa, volandosene al Cie- 
lo il dì primo di Maggio nel MDLXKII comparve alla 
nostra Santa, animolle a proseguire le magnanime sue 
imprese, e^ le promise di colassù là stia assistenza (i)k 
L^ assistette tu véro poderosamente : merceccfaè a* Re* 
ligiosf del di -lui Istituto ^ e ^ingoiarmene a que* due 
eh* egli aveva creati Apostolici Visitatori dfirt Ordine 
di' nostra 'ISignora. del Carmine , deve^ la liastra Rifor- 
mi^ gi^n'partie del suo lustro, della sua propagazione, 
tleile • sue difese. Del P, Pietro Fersandèz i Visitatore 
nella Castiglià molto abbiam detto già, e ndoltci ancor ci 
rimavie à dire: ora brevemente vuoisi rammetnorare qtuuu 

• • i.. » t 

" Ci y Tanta tui admiratioÀe (Piai V.) tenuto», èfe te bBnerotcntiii» 
miam -s^mi^a.vìrttttis similitudo ccMKfiiiayeràt» pros^quabaiur» ut a terris 
GobIm cominigraturus , hoc sibi deesse noluerit, ut ad metam ad quam ce- 
)erplfiA> gnida contendebas» suU adhortationibus ooncitaret, et novn ìmua^ 
ratjoni pfom^yendre, opem,' quam plurimam ferre poterai Oelis ioter dìvos 
receptus,. poiliceretur. Joi Bapt, Gonet in Nùr\cup,Cljrp, Theoloh. ThomisU 
Il Cavaliere Paolo Alessandro Maffki Mila vita di & Pio F* lib. 5 
C(^* b narra che^a nostra Santa Madre» intesa in Ispagna la nuova della 
morte di si ^ran Ponte/ice, cominciò a piangere dirottaroeute. Interrogati 
dalle '^ue religiose della cagione di tante lagrime, ella trammezzando le p^ 
ro)e. di Bingbiozai, e di lospiri, rispose ' loro : ,*, JE non volete eh* io piaa-^ 
» ga. Sorelle, mie, se la Chiesa ha perduto il buon Padre, e il suo San'* 
„ tissìmo Pastore „ • . . * . 
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to debbàsi aHa diligensa, e allo zelo del P. Francesco 
di Yargas Ck>mniissarìo Apostolico aelF Aodaluzia, per* 
che i* nostri còli penetrassero. Non avendo potuto trai>* 
li con inviti^ e Ietterei ve li trasse con amorose vio- 
lénse, e fii per lo a]ppattto Tanno MDLXXII nel quale 
passando due Scalzi per Cordova ^ ov* egli era Priore 
de* suoi, li trattenne dicendo loro : padri miei qua per*^ 
venuti essendo, stanno sotto la mia ubbidienza, questa 
essendo la Provincia a me destinata. Prima che par- 
tano da questa, debbono aflfaticarsi in servigio del Si- 
gnóre, e della loro religione* adempiendo quello eh* io 
loro ordinerò. Ardentissima brama mi prende che- fon- 
dinsi nell* Andaluzra, come già nella Gastiglia, Conven- 
ti di Scalai. Giacdiè Iddio gli he qua condotti, ed egli* 
no ammaestrati sono nelle costumante delia vita primi- 
tiva di Pastrana, doverosa cosa è che diamo principio 
a sì santa opera in quel paese^ nel quale abbiam sorti- 
ti i Natali. In tal guisa la Riforma nostra dalla Gaati- 
glia si stese nelF Andaluzià, e diramossi, ancor vivente 
la Santa Madre, in varie tase; tra le quali famose si 
rendettero le due erette Panno del 78, T mia in Gra- 
nata nel Monte detto de'*^ Sank Martiri ^^tt aver ivi 
a* tempi de* Mori rehdutò col proprio sangue illustre te* 
atimonio della Fede Aiolti generosi cristiani, Taltra nel 
penitentissimo deserto della Pegnuela* Alcune di cote* 
ste Fondazióni furono di Monache , cotìie a suo luo- 
go descriveremo. Ore ci chiama la Storia, entrata già 
nell^annò MDLXXII a descrivere un viaggio che fece 
la .nostra Santa d' Avita a ' Salamanca, dopo aver dimo- 
rato due anni nel monastero deir Incarnazione. 

Nel Capo èedicesimo sotto V anno 1670 vedu- 
to abbiamo che Teresa , dòpo aver fondato assai po-^ 
veramente il monastero di Salamanca « videsi costretta 
non poco suo spiacimento a partirsi di làt senza aver 
lanciate le sue figliuole con casa propria. Ella ben 
consapevole della meschinità loro , perchè pochissimo 
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conosciute H^U^' CHUi « inviava^, loro ano|ie di' lolita*- 
no con ms^t^nH cui?a vai:] temporali sussidj q. ^oi)^ 
fortavale con «l^ttei^e fimorpse; ui^ tFgf){io grauciU e^sen-r 
do. i disagi choc soslcaevai^o.. in. quella ^a^ uqfiida, .e 
freddisaim^ « pe' quali godeyaiippcbissiaio di-^alute; 
«gU ;fu . mestieri che M B^Hgios.^ $^ ne procaciciassero 
un altra in miglior sito. Venne loro ritrovata ; a affi- 
date alla Provvidenza del Signore stabilirono col P««» 
ditone IX Pietro delia Bsinda, Cavaliere Nobile per la 
nascita^ scarso nelle rsostanze» rìgido e scortese nel tratr 
to« iitabilironoi dissi , la compra di .essa, a prezzo .ben 
caro» Stipolos^i il contratto » autenticato da grurididbe 
scritture, ,assegnaroqsi l tempi determipati pel paganpienr 
to, e il venditoret essendo quella ca^ di majoi'^spatQ^ 
promise. dì .procurarne la li^enz^ dal Kft. h^ v^nfr^bi* 
Je Anpa di Gesù accort^n;iente rifle^endo qqcifnto m si 
fatti Qjiatieggi ■ redasse di giovamento V industria delU 
Santa Madir/ead agf^volgre le diIEcoltà| e feri^iezza ret 
cara , a* b^op) incominci;ame(^ti ^ otteone^ ^per.. mezzo d^il 
P. Do.Q;ìieni<:o BagneiZi col quale, contratta aveva stretr* 
U ^rni^n d^l Visitatore 4pi?s^olico« il qual impila CtOntr 
ft^liffà le i^conimodità Ipro^ cb^ colà da :Avila>r^cap ^ 
pojtesse* A tal^oMOva grandemente allegrossi Teresa, vfgr 
gwdoisi aperta* la istrada a soccorirere alle travagliate ^ue 
£glie $;e niella, sbigottita olla, rimembranza ,de* disagi qbe 
sofil-ir doveva nel penosfo /camniino,. s*,accinao al viaggtQ^ 
! Parti dal monastero dejrijncarn^zione per SaU^ 
malica neUa St^te^d^l iSyS aoQoqogagnata dal y.V;. Aor 
toolO.di Gesù, dal Sacerdq^; Giuliano d* Avjla, da Don-^ 
na Quiteria d*Avi^ Religiosa dell* In^arpa^^one, e da 
altre /person^9, tutte accomodai^ su di ^n^scbioi asinelli; 
e^ aifio di evitare lo Crepito « mpssen) da* Avila di noi* 
te tfliopo. Uno deV giuméntelli era carico di varj do* 
yi^iosi arredi per la sagresUai e. di cioquacento ducar 
ti della dote della M< Aqqa di Gesò| perchè servis$e^ 
rp a iocomiftclare a pagjare in parte |a casa cpmpera- 
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ta iQ Salàmflkica ; quand* ecco videtsi posti • pericolo 
di Aver lutlo perdalo. L* asinelio curavaai piò di pro- 
cacciarsi erbe a ndangiare^ che di conservare V onorato 
peso addossaloglif onde trattennesi, séùza dhe la corai^ 
tiva se ne avvedesse , a pascersi per istrada* Giunti i 
viandanti air ostello di certa terticoiuola, vedendo non 
cùoiparire il giooieoto, rattristaronsi fortementef e mol«* 
to più accrebbesi V afflizion loro« quando andati easea^ 
do alcu^ in cerca di esso, ritornarono coir infausto ab* 
nunzio di non averlo ritrovato. Fra la comune coofu** 
$ione« dieta appariva, e nulla turbata la aola Teresa'^ 
la quale stavasi a buona speranza nella Provvidenza del 
suo Dio. Giunta la mattina mandarono un garzone a ri"» 
cacare il giumento con più diligenza;: e lo rinvenne^ 
ro giacente vicinò alla ^stradasenz» che vi mancasse, cosa 
alquna. Passate^ questo affanlnot un5nuov0t e più gravt 
travaglio sopravvenne a viaggiatori per il itimorè d^ avere 
saiarrita la Santa icoUa sua compagna* Gammifliavan essi 
in due brigate distintff e^Tieresa ara nella secomla. Sic- 
come addiviene in tali occorenze « smavrl la Santat la 
straiday e que* déUa sveooda troppa non si preaero gran* 
de pensiero di essa ^ : dandosi d credere eli* ella unita 
fi &3se Alla prima»! Proseguivan tutti pertanto il lov 
ro viaggio ; ma quifndo s* avvidero oMucai' loro la Ma« 
dre Teresa; estremo fii it cordoglio d* ambedbe lo bri** 
gate. Mandarono per ogni banda chi n* andasse iir trac^ 
tia.f e tutti ritor^naronò senza frutto; quand* ^cco sul 
lar d.^1 ffiorno, quando ipeo lo pensavano, veggono en* 
tifare neir osteria la Santa Madre con la laia compagna* 
(le^Monacbe viventi a quel tèmpo narravano che gli 
Angioli del. Cielo £on due lumi, fra le tenebre della notte 
avevano scortata la Santa nelle incertezze del damminOtSÌ 
che ritornar potesse in istrada a riunirsi co* compagni; 
e molte dipivtiire antiche un tal fatto rappresentanci* 
Gkir^se la Santa, come attesta ella medesima, in 
Salamanca tjfel mese di Agósto, e andata a visitare la 



Digitized by CjOOQIC 



473 DELLA VITA »t iAtlTA TIRUA 

comperata casa di Pfetro della Banda, vedutala al({i]an« 
to angusta,^ comperò parte d' un altra contigiia^r Lavo* 
rossi molta, e con grande sollecitudine sino alla festa 
di S. Michele, alfin di rassettarla a foggia di monaate» 
ro. La necessità costringevate a far sì, che per un tal 
giorno , tatto compiato fosse il lavoro ; imperciocché 
affittandosi le case in quel tempo, il padrone di quel- 
la» nella quale dall' anno 1570 fino al presente dimo«* 
rato avevano le Monache, aveva protestato che, se non 
kgombravano di quinci a San Michele, voleva che gli 
si' pagasse la pigione d*un anno intero* A questo fine la 
vigilia de) Santo Arcangelo partirono dalla medesima 4 
e prima del giorno recaronsi alla nuova casa, quantun^ 
quo in questa molto rimanesse tuttavia a porsi in ef- 
fetto. Era già nota nella città tal traslazione, e stava^ 
Bo attendendo i cittadini il giorno di San Michde, af- 
fin di udire la Santa Messa nel nuovo monastero delle 
Scake ; noia come -mai potersi adempiere le aspettazio- 
ni altrui si se sul^oire della* vigilia piòvve tanto, che 
sembrava loro tolta- ogni speranza? le Monache^ attesa 
la dirottissima pioggia, non poterono che a gravissimo 
stento far trasportare dalla primiera casa da esse ahi-» 
tata 'le povere, masserizie loro. La cappella diella nuova 
CUesà che la Santa Madre aveva di fresco fabbricata , 
era si mal difesa dagli embrici*, che strabocchevolmente 
pioveva giù da ogni banda. Posta io sì importuno ao- 
bidente 4 sonan^amente afflitta Teresa , che divulgata si 
fosse la festa pel dì seguente, ed invitato a predicare 
il Padre Estella un dei più famosi predicatori di quella 
Città, andava consultando con due Sacerdoti, ed altre 
persone, se applicar si potesse alcun rimedio 3 quando 
Anna di Gesù sen venne con altre due suore , e con 
gran risoluzione le disse 1 Giacché pede issser già s(h 
nate le oUq^ e Umto rimaner Uittas^ia a fare^ ben^po^ 
trebbe V. Ri chiedere a Dii> che faccia cessar la piog^ 
gia^ e lasci luogo a noi^ onde assettar gli Altari* Uden«- 
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ilo fa Santa parlar Anna con tanta franclieBzai facendo 
sembunte come di sdegno rispose* aHa tmedqsima : Chie^y 
dstelo sH>i tjuello che vi è per tanta facile ad tittenere^ 
s* io io domandassi i per* la qual ^ coea, 'temendo la Ma- 
dide Artna di aver drsgus^ta la Santa!, isi ritirò fna vi^ 
d^ che ih' vero, fu facile a Teresa V essere esaudita àà 
Dfo« Con amorosa éonfidentap 9i' rivolse la Santa al Di* 
vino suo Sposo^ diceadqgH. Signore^ *a non mi coman'^ 
date d" accingermi a tali -impre^i^o politemi afuio i/i 
questa necessitàm Udì il Signore'! dolci lamenti della 
eoa Sposa, e la volle toato'ooMoIata. «La V« Anna giun^ 
tanoii ancor era ad un vicinò cortile^ che vide risplen- 
der le stelle, e il cielo rasserenate cosV, ^e sembrava 
gik da tango tempo piovuto nep fosse; il persbè col« 
lii primiera fpaneheaza alla Santa ritornò? t te disse: 
jis^rebbe ben pottUo V. R^^dttenòr questo anche prima. 
Si uadan via ùMi^ e ci lascino rassettar la Chiesa. AU 
lora tìdenda Tél^eta sifuggU rinehiMesi in ùtia eella^ e 
le Monache poteron far siche nel d) s^ufenle tutto si ese^ 
guiasq il iconcertstow Concorde élla iesta nadlta |;^nte, e con 
grande solennità collocossi il Santissimo Sagtamenlo* 
' Quanio esaltasse Teresa allorquando in una iiloveV 
là Chiesa venerata rimirava V Angustissima Eucaristia, 
ahroi^e si è detto; sen vien però tutto còrrncciato il 
Cavaliere venditor della casa* a teiQperarne il contento. 
Inquieta, <nojósd, metteva strida, e pretendeva che dal 
Gonven^ ( contra i patti di piia stipulati ) gli si sbor- 
sassero' ineoatmènta tntti i danai*! c^V^ Vendita. Tur- 
baronsi'tntte le ^Religiose ^alle inginstei di lui preten- 
siòni^ e agli strani di lui scluama£2i;:-e' il peggio si è« 
clie^ non Usciavaisi costui persuadere <laUe ragioni. La 
Santa Madre . vedute tante sti^netse; 'saggiamente pon- 
derando che quel che rende più comoda una abitazio- 
ne è primamente la quiete, e la pace, non ostante che 
gi^ fatte avesse tante spese, determinò di abbandonar 
quella casa ; ed ecco un altra bella prodezza del Ga- 



Digitized by VjOOQIC 



valicre. Sapeva costui ac quanto caro pressò T avèsM 
venduta,; e quanto iitelagevotmente avrebbe ritrovato chi 
a somigliaote prmo fosse per coofiperarla ; che però 
niantebevasi costante . nel riàotar^ un tal partito* e uni* 
candente insUtevai che gli si pagasse il convenuto. AIU 
fine* mercè la mediasùoinéi di alcuni, placossi alquanto 
r irragionqvòl pretendente ; noti tanto però che lìon re* 
casse continue nsokstie alle' pbvere Monache. Teresa^ 
che 4t tutto era consapevole » scrivendo verso V anno 
del 77 la Stot\i 4i iquesta Fondaisione^ dubitava se le 
sue figlie, fossero. n .durAfla in quella casa: quanta du* 
bitòt tanto, avvdnnp. dopo la> morie della Santa t peroc<* 
€\ìè noA avendo potisto viverein pace, col rissoso ven«« 
4itore,.^b<indoi}arono quella casa prima del temjpo'coo^ 
Tenuto, * portarmiti ai.uiK altra vicina ' al Convento il 
JSanto St?& no de' Padri Predicatòri. 

Se .tanto spffrivanp le figlie, quanto dorremo di- 
re ohe» 4vr^ ;90Serto: la madre, che totte aihava tene* 
jfissimannQqte P £iljtt (lerò sempre intontita serbar oela^ 
(ti 1 spoi meriti, lùv^obe la penna ad encomiar' quelle^ 
e colle. segu?nAi notabili. pai*oIe conchiuse la Storia, di 
questa .Fon4;azioiie:^ In nessun monastero di quelli 
^, che Mostro Signore ha fondato di questa regola pri-* 
;, mitiva, le Monache hao patito con grande Tantaggio 
^, si grandi trajrfigl) x ma quelle che vi dinaorano sonOf 
«,, la Dio mercè^ tantq dabbene ^ che totlo sopportano 
^^ allegramente^ Piapcia alla Divina Maestà di promuo-» 
,, vere sempre; ^iu il profitto loro ^ che V avere, o no 
buona cassi, p^o innipoi^ta« anzi egli è cosa^dacom-^ 
piacerci mplt^, -quando ci vediamo in. juna casa dalla 
quale possiamo vecrfir scacciale, ricordandoci che il Si^ 
gnore dell' Universo aon ebbe alcuna „• 
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CAPO XXIL 

Fondazione del^ Monastero di Segma^ e traslazione a. 
questo di quello di Pàstrana* 



n 



ANNI DEL ^GirORE 1^7 4< 



'imorando la Santa Madre in Salamanca, le venne* 
ro offerte due Fondazioni, T una in Segoviat T altra in 
Veas. Quella di Segovia fu la prima a eseguirsi e por- 
tò il vanto d* essere statai, come molte altre , espressa-^ 
mente comandata dal Cielo alla Santa mentre un gior- 
no faceva in Salamanca orasione. ,, A me ( cosi la gè*- 
„ ne rosa fondatrice nel capo 20 Ediz. Ital. cap* a5 ) 
91 parve cosa impossibile ; perchè non poteva partire 
«, senza il comandamento de* Prelati, e sapeva che il 
,1 P. M* F. Pietro Fernandez Commissario Apostòlico 
,« non aveva a grado eh* io proseguissi a erger mona- 
,1 sterj. Rifletteva ancora che, non essendo terminati i 
91 tre anni del mio governo della Incarnazione , aveva 
9f egli ragione di non accordarmi questa licenza. Oc-^ 
,, cupata in tali pensieri, mi disse il Signore che gUe-r 
91 la domandassi, percliè me 1* avrebbe concessa. Tro- 
„ vandost egli allora in Salamanca , gli scrissi , e gli 
^ rammentai ciò che di già sapeva, cioè d* essermi sta« 
n to cooiandato dal nostro P. Generale di non rifiuta- 
„ re qualsivoglia opportunità che mi si presentasse di 
„ fondare in qualunque luogo* Gli esposi presentar^ 
„ misi per lo appunto allora in Segovia : aver già da- 
V9 to il cAsenso si la Città, che il Vescovo perchè il 
„ monastero si ergesse ; esser io pertanto disposta ad 
94 eseguire la Fondazione, qualor sua Paternità aggiun-» 
9, gesso il suo comando, sperando che per essa sareb- 
99 besi Iddio onorato. Aggiunsi ancora eh* io significa- 
«t vagli tu!t) ciò per iscarioo di mia coscienza ; esser 
9, io però a rimanermi paga , e contenta , qualunque 
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9, fosse per essere la àu Jui risposta. Credo che queste 
,, più o meno fossero le parole del mio biglietto. Beo 
^ apparisce che nostro Signore voleva si effettuasse que- 
,, sta impresa, poiché il P. Commissario ineontioeBte 
,, mi rispose che fondassi pure ; e con grande mia ma- 
9, raviglia inviommi la licenza v,. 

Ottenuta sì prestamente V approvazione del Com- 
missario Apostolico, scrisse. la Santa a J)ono*Anna Xi- 
mena, stia. grande amica, vedova di Francesco Varros 
d^ Bracamontct e ad Andrea Xiraeno, cugino della men- 
tovata D* Aqnat pregandjoli a . provvederla d* una casa 
in affitto per la. Fondasioue del naonaatero. Non richie- 
se che le si comperasse.* si perchè non aveva danaro 
non c(|e poterla pagare, come perchè giudicava più op- 
portuno il prendere prima possesso de* monasteri in 
qualsivoglia abituro, per quinci aver più canipo, qua- 
lor si venisse alla comlpra, di sceglierne una che -fos- 
se a .proposito» Avvisata da Segovia esser presta o^ni 
cosa, la nostra eroina, avvengachè si trovasse assai tra- 
vagliata nel corpo dalle infermità, e nello spirito affiit* 
ta da penose aridità,. intrepida non pertanto s'accinse 
M viaggio, e parti di Salamai\ca, seco conducendo Isa* 
bella di Gesù, sorella di Andrea Xiineno, e Maria di- 
Gesù , ambedue native di Segovia. Nel suo cammino 
passò per Alva, ed Avita; e, leggendosi che in questo- 
viaggio le furono compagni il S. P. Giovanài della Cro* 
c^, il buon Sacerdote Giovanni d' Avita, e il piissimo 
Cavaliere Antonio Gaytan , io mi figuro , che i primi 
se le accoppiassero in Avita, e rultimo in Alva, dove 
abitava ; Cavaliere degnissimo di eterna memoria, poi-*- 
che dopo aver menata più anni sua . vita dietro le vane 
follìe del mondo, diedesi sì daddovero alla penitenza , 
air orazione, e all' esercizio d' ogni Cri^iana virtù, che. 
ne' viaggi della Santa non isdegnava, qual umile servidore 
di porgerle ajuto in ogni anche più abietto : ministero» 
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Con A ragguardevoli compagni giuase la Saota iti 
Segovia a*dicioUo di Marzo del MOLXXIV accolta* con 
graodi caritatevoli maniere dalla pia vedova D. ÀDiia. 
Ximeaa, che già preparati aveva parecchj arredi per la. 
novella Chiesa delle Spalze. £ conciofisiachè non ebbe 
mai in costume di perder tempo , il di seguente, che 
era dedicato al suo. gran Protettore, e PadreS. Giu-^. 
seppe, posta una. campanella, ed eretto un altare , ìm*i 
possessossi del : nuovo monastero di Segovia, cui dedicò 
al medesimo Santo del quale correva la solennità. 

Celebrò la prima Messa il S. P* F« Giovanni della 
Croce; un Canonico, recandosi alla sua Chiesa, passane 
do dalla divola Chiesetta, vedutala si bene , e mode-* 
stamente in affetto, invaghissi di celebfar. egli pure la 
quella il Divin Sagriftziò ; quand* ecco rabbuffato sen 
viene il Vicario Genepàle della Città, il quale in gra- 
ve portamento , e da coruccioso , rivolto al Cabonico 
gli dice che avrebbe fatto assai meglio a non dir qui- 
vi Messa# Immantinente fa staccare dalle muraglie tut- 
ti quegli ornamenti chWansi appesi, e fa altresì che da uu 
Sacerdote a bella posta chiamato, si consumino le Sacre 
particole. Atterra V Altare, e va in cerca di sapere chi 
sia stato quegli che aveva celebrata la prima Messa. Le 
Monache erano rinserrate, né potevansi vedere. Giulia- 
no d' Avila erasi nascoso dietro una scala ; il solo Pa- 
dre Giovanni della Croce gli venne veduto, e pochis*^ 
Simo mancò che dal Vicario non fosse fatto prigione. 
Lasciò però un birre del Vescovado die guardasse be- 
ne la porta, perchè ìoipedisse a chicchesia il celebra^ 
re in quel, luogo la Santa »me$sa; e ciò fatto partL 
D' onde nacque egli mai, dirammi il lettore V. origino 
di si inaspettata scena? Eccola in brieve. Fin da.quan-- 
do la Santa Madre dimorava nelf Incarnazione Ut Avi- 
la , aveva ottenuto licenza da D. Diego di Covarruvia 
Vescovo di Segovia di fondare nella delta Città ; tro- 
vandosi Monsignore assente dalla medesima. Tereaa che 
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dàlia 8pèri«nza era pieDissimamente ammaestratat quan- 
ti intoppi tii9org€?aDo contra le Fondazioni, aflPrettossi, 
e aeoza fiirtie motto al Vicario Generale 9 subitaraente 
prese il possedè. Era ben consapevole questi della li- 
cenza accordata dal suo VescoTO«- ma perché pretende- 
va che pria di aprir la Chiesa, gli si dovesse rendere 
qualche contezza ,. imperciò menò tanto strepito, e di* 
mostrossi tanto risentito* Stavasi frattanto la S. Madre 
litirata colle ^de compagne nella parte interiore deir{abi« 
fazione, senza proferir parola ; e leggiadramente^ videvah* 
si entro.di se delta brava guardia che custodiva la por- 
la delta Chiesa , ben persuadendosi che preso avendo di 
già il possesso, non v* era di che temere, perocché o 
presto o tardi dissipato sarebbesi il minaccioso turbi- 
ne , e svanito in un bel nulla. Di fatto riuscì^ la cosa 
come per V appunto avevasela ideata. Mandò ella a pre* 
gare il P. Rettore della Compagnia di Gesù, eh* era il 
P. Garzia di Zamora, perchè si degnasse parlare in sna 
difesa al Vicario, e fargli mostro non essersi violata in 
conto alcuno la di lui giurisdizione. Volò subito il cor-* 
tese Padre a interporre la sua mediazione presso il Vin- 
cano, ma per quanto si adoperasse, ancor vivace fer- 
vente in quello la collera, nulla potè ottenere. Studia- 
ronsi poi di placarlo alcuni Cavalieri parenti d* Isabel- 
la di Gesù , e il Vicario alla fine conoscendo di aver 
poca ragione , per non essere mancato il consenso del 
Vescovo, e della Città, awengachè a grave stento, la- 
sciossi piegare a più giuste pretensioni. Affine però di 
riuscir in qualche parte del suo impegno, permise ben- 
sì che nella nuova Chiesuola si celebrasse il Divin Sa-* 
orifizio ^ ma vietò che per allora stabilmente si collo- 
casse il Santissimo Sagramento. 

Calmata in tal guisa questa burrasca, s* accinse la. 
Santa a uh altra impresa, e fu quella di dar luogo in 
quel monastero aHe sue figlie che abbandonar doveva-» 
no quello di Pasti*ana. Allorquanto descritta abbiamo 
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quella Foiidazione« abbiam data qualche, se non intera, 
almen sufficiente contezza del torbido, e strano talento 
della Prindpessa d'Efoli Donn* Anna di Mendoza, mo^ 
glie del principe Rui-Gomez di Silva. Ora non è mio 
intendimento lo stendermi nel descrivere minutamente 
le molestie colle quali questa inquietava quelle povere 
Monache di Pastrana. Imiterò la modestia della Santa 
Madre, la quale attribuisce tutta la cagione di tante di lei 
stranezze, e femminili trasporti, allo eccessivo cordoglio 
che provò nella morte del Principe* Martino, avvenuta 
in Madrid a* 2Q di Luglio dello scorso anno MDLXXIIL 
Dolente adunque oltre modo la vedova Principessa si 
pose in animo di rendersi Scalza nel Monastero da se 
fondato in Pastrana;.e fu sì violenta, e sconsigliata co- 
testa sua risoluzione, che volle a tutti i patti vestir Tabi-» 
to ineontanente in Madrid per mano del P. Mariano, che 
assistito aveva alla morte del consorte. Con tal divisa 
recatasi a Pastrana , senza badare a tanti interessi che 
richiedevano la sua direzione^ e senza piegarsi agli al- 
trui saggi eonsiglj, entrò di notte tempo nel monastero. 

Beggevalo la savissima e religiosissima M« Isabel«» 
la di San Domenico ; la quale veggendo sì improvvisa 
metamorfosi, con lume o sovrano, o dall' accorta pru- 
denza sua dettato* ebbe a dire : La Duchessa Monar- 
ca ? Io do la casa disfatta. Era toccato in sorte alla 
venerabil Priora la virtù della pazienza da esercitare in 
quel mese. A tale incarico ella se ne rise, dicendo che 
non aveva campo alcuno di esercitar sì fatta virtù, go- 
vernando una community di Suore si ubbidienti e fer-> 
vorose; ma ben presto colla venuta della Principessa 
riconobbe quant* ampio spazio le si presentasse di so- 
stenere con raffinata pazienza malagevoli cose, hjà ve^ 
dova Signora, cambiato abito , non aveva cambiato le 
naturali imperfezioni , e i secolareschi costumi. Erano 
in lei rimaste la volontà testereccia, V imperiosa voce, 
r affezione alle comodità , la consuetudine di coman* 

f^ita di S. Teresa Fol. IL 34 
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dare, e non permetter che legge le si impónesse* Voi* 
le fossero accettate con se due novizie che servita ave- 
vanla nel secolo : nel che fare però non recò che gio- 
vamento alla Religione ; perocché una di esse era un 
egregio soggetto; cioè una nobilissima donzella, la quale, 
comechè figliuola di D« Giovanni d'Arbizb, congiunto di 
sangue a* Duchi di Naxara fattasi umile e povera per amor 
di Cristo , si ritirò presso la Principessa d' Evoli , e 
lasciava che fosse creduta sua damigella ; e campeggiò 
poi sì bene nelle religiose virtudi che meritò d' essere 
annoverata fra le più illustri eroine della Riforma nella 
quale chiamossi Anna dell' Incarnazione ( f^id. Tom. 4* 
Cron. lib. 1 5 e. G et seqq. ) Non contenta la Mendo* 
za di queste due, pretese che s introducessero nel mo- 
nastero al di lei servizio altre due secolari; e guai a 
chi ardiva opporselel Di tali sconcerti fu resa consa* 
pevole la S. Madre Teresa ; e questa affine di ovviar 
ad essi 9 scrisse una prudentissima lettera alla Princi- 
pessa esteriormente Monaca , esortandola co* più bei 
sensi e affettuosi dettami alla umiltà, pace, e osservan- 
za religiosa. Anche la Priora, Donna beo imbevuta dello 
spirito e coraggio di Teresa, adoperavasi con varj mezzi 
perchè la sconsigliata, e inquieta Principessa a più sag« 
gi costumi si componesse; e un dì con santa animo- 
sità le disse : Se f^. Eccellenza vuol diportarsi in tal 
modo^ sappia che V Ordine si sottrarrà dal suo potere ^ 
e noi lasciando questo monastero^ andremo la do\fe si 
osservi il primitivo nostro Istituto : non pertanto que- 
ste diligenze, e la continua e fedel servitù che, come 
a padrona presta vanla le Monache, poco giovarono al 
guarimento della poca assennata donna. Da una stra- 
nezza passando ad un altra, ritirossi colle sue serven- 
ti ad abitare in un romitorio posto nel giardino. Ivi 
aprendo una porta verso la strada ammetteva vsecolari 
persone alle visite. Sottrasse le entrate che somministrar 
soleva per il sostentamento delle religiose. Venne in quel 
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tempo a Pastrana la famosa Romita Gitèrina di Car- 
dona, e da uoa finestrella che metteva nel coro del mo« 
nastero , assistette la notte dell' Epifania al Mattutino 
delle Monache. Vide allora V insigne vergine il coro pie- 
no d' Angioli y e la Serenissima Regina del Cielo con due 
Aogioli presso la Madre Priora, e un Angiolo a canto 
di cadauna Religiosa colla spada sguainata, e ne inten- 
se il mistero. Che però ammonir volte la Principessa 
perchè non disgustasse Iddio si getoso custode e difen- 
sore di quelle si fedeli, e innocenti sue Spose. Sbigot- 
tita a tale avviso la Duchessa, fé* passaggio a un* al- 
tra delle consuete sue prodezze; e fu, che ritirossi in 
akito Religioso ad un* altra vicina easa seeolarCi e non 
pili usò colle Monache* 

Questi, e altritali erano i disturbi a* quali erano 
sottoposte quelle fervorose serve del Signore, meste in 
sommo per il danno presente, e molto più per quelli 
che prevedevano, sarebbono insorti nelf avvenire , no- 
cevoli non meno alla tranquillità loro, che alla regola- 
re disciplina. Ragguagliata di essi la nostra Santa, con- 
ferì r affare col suo P. Provinciale P. Angelo di Sala- 
zar, e con tre insigni uomini dell* Ordine de' Predica- 
tori, Pietro Fernandez Visitatore Apostolico, Domenico 
Bagnez , e Ferdinando di Gastlglia. Vennero questi in 
parere che 1* unico mezzo era il disfare quel monaste- 
ro, e conduf le Monache altrove ; e al sentimento lo- 
ro accondiscese la generosa Teresa, nulla ostanti le ri- 
pugnanze delle Monache di Pastrana, le quali mostra- 
vano colla Santa grande prontezza d* animo a patir chec- 
chessia , affinchè non si scemasse il numero de* mo- 
nasterj della Riforma , scrisse loro da Salamanca che 
a poco a poco s* andassero disponendo alla partenza , 
afllnchè al suo avviso fossero spedite, e pronte a por- 
tarsi a Segovia ; ed egli è assai verisimile che dettame 
fosse della Santa la consegna che fecero queste , alla 
presenza del Podestà di Pastrana, d* un Notajo , e del 
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P. F. Gabriele dell- AssnQzione , di (utt^ le g^ofe ^ e 
masserie che date aveva loro la Duchessa* Sopraggiun-^ 
sere in questo tempo altre belle stravaganze di essa ; 
ma poco giovando il trattenerci a raccontarle^ soUan-» 
io dirò che giunta la Santa a Segovia ii|viò di la a Pa*- 
strana Giuliano d' Avila, e AntoqL<> Gay^n perchè gm^ 
da fossero^ e scorta delle sue figlip. . Scortale da questii. 
e dal mentovato P« Gabriele, eh' era Vicario del nosiro 
Convento, segretamente sulla mezza notte ^ come loro< 
aveva ordinato la Santa Madre* uscirono le Monache dal 
monastero e abbandonarono Pastraoa ; van^ in tal guir 
sa rimanendo le collere della Principessai la quale mi-* 
nacciato aveva di porre le guardie al chiostro Ipro^ af- 
finchè non uscissero di esso. 

Posta essendo Pastrana al basso» camminarono le 
fuggitive Monache a piedi fino a certa costa, ove sta- 
vanle attendendo alcuni condottieri co' loro carri* Su 
di questi adagiate proseguirono il viaggio loro con quel- 
la religiosità che costumavasi. Passando un fiume, vi- 
dersi poste in grave pericolo di rimanervi sommerse. 
Ebbe allora la Santa Madre rivelazione dal Cielo del 
rischio che soprastava alle amate sue figlie ; laonde ri- 
volta a quelle di Segovia, sorelle^ dice loro affannosa» 
pregate il Signore per le Mònache che ifengono da 
Pastrana , trosfondosi elle in grande pericolo. Molto 
più di tutte ella fervorosamente pregò, ed essendo pro- 
digiosamente scampate le povere viaggianti dalla mor- 
tale loro disavventura, renderonci manifesto quanto ef- 
ficaci fossero presso TAltissimo le suppliche della San- 
ta loro Madre. Si avventurosamente dal Cielo protette, 
pervennero alla fine a Segovia, e furono accolte dalla 
Santa Madre con quelle tenere dimostrazioni di affetto , 
e di allegrezza che agevolmente possono idearsi. Le Mo- 
nache venute da Pastrana erano tredici « poiché seco con- 
dotta avevano quella virtuosa Novizia di sopra ramme- 
morata, che vestita avevano affinchè servisse alla Priu- 
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eipessa, e abbandonata Taltra di qualità fornita meno atte 
alla claustrale disciplina. Poco dopo che giunte furono 
a Segovia, arrivò pure il Vescovo di Segorve con una 
lettera della Principessa, colla quale instava perchè ac« 
cettata fosse di nuovo quella novizia alla quale avevàn 
levato r abito ; prestamente però disimpacciaronsi da 
questo intrico col rispondere che il numero di tredici 
determinato dalle loro costituzioni, era di già compito. 
Minacciò ancora di muòver lite per certe gioj e che as- 
seriva la Duchessa esserle state portate via dalle Mo- 
nache^ ma qui pure prestamente il Vescovo ammuto- 
lì nel vedere la scrittura del deposito sottoscritta dal 
Governatore di Pastrana, e da un Notajo. Con tale av- 
venimento venne a scemarsi un monastero degli eret-» 
ti da Teresa ; ma io son d* avviso che più memorabi- 
le, e degna di lode siasi resa la Santa col distrugger- 
Io« che se eretto ne avesse uno di più ; conciossiachò 
ci ha date in tal guisa a divedere quanto magnanimo 
fosse il suo disinteresse, e quanto più le stesse a cuo- 
re il divino onore che il propHo esaltamento. 

Si trattenne la Santa Fondatrice in Segovia sei me«» 
si, tutta in quel tempo adoperandosi in istabilire cogli 
efficaci, e vivi suoi esempj la perfezione nelle Religio- 
se sue figlie, e colla sollecita sua industria provveder- 
le di acconcia abitazione. Felicitò Iddio ledi lei inten-» 
zioni, poiché la provide di scelte novizie, le quali av-* 
Verarono la predizione fattale dal medesimo Signore ^ 
allorquando intimolle di fondare questo monastem', cioè 
ch'egli in questo aveva a essere molto servito. Le pri- 
me a essere vestite furono due nobili Segoviane , cioè 
Donna Anna di Ximena , che vivendo poi trent* anni 
nel monastero, molto V edificò colle virtù sue, e Don- 
na Maria di Bracamonte, di lei figliuola, la quale in- 
fermiccia essendo , e cagionevole di salute nel secolo 
rendè manifesto iu quarant* anni che visse fra i digiu- 
ni, e le austerezze della Religione quanto bene spesso 
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opportuoissima medicina a conseguire la corporal saniti 
sia la mondezza del cuore , e la tranquillità dell* ani«- 
mo. Co" sussidj temporali recati da queste due dame^ 
e da un^altra^ che poco dopo le seguitò neirabbandono 
del secolo* e nello studio delle virtudi, cioè D. Agne- 
se di Guevara, comperò Teresa un'abitazione propria, 
e con essa come leggiadi'amente scriv' ella , Fond. c« 20 
ut sup. moke itti ; imperciocché molto ebbe a conten-* 
dere co' Signori del Capitolo, i quali avevano un cen- 
so sopra una delle case comperate , e con più ordini 
regolari confinanti alle* medesime. Alla fine però addol- 
citi gli oppositori partQ co* denari , e parte mercè le 
buone maniere della Santa, composte rimasero tutte le 
liti ; cosiccliè recatesi le Monache poco prima della fe- 
sta di S# Michele alla nuova abitazione, ebbe la Santa 
il campo di partirsene, come noolto stavale a cuore, per 
Avila, dove terminabdo ella il Priorale suo triennio nel 
monastero AelV Incarnazione , era indispensabile la dì 
lei presenza al Capitolo che doveva tenersi , ^^^^ di 
eleggere la nuova Priora. 

In Segovia ricevette la Santa insigni favori dall' in- 
dito Confessore S. Alberto Carmelitano; Avendogli que-* 
sta i^accomandato gf interessi de' Conventi fino a quel 
tempo , eretti, le rispose il Santo che pel buon succe- 
dimento , ed accrescimento della Riforma era d' uopo 
che gli Scalzi , e le Scalze si separassero dal governo 
de' superiori mitigatit Anche il Glorioso Patriarca San 
Domenico nel giorno di S. Girolanao» partendo ella di 
Segovia, la favori con una dolcissima visione ; ma ser-* 
l>omi. al libro quarto il farne di ciò più ampia, e pie- 
^a narrazione^. 
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CAPO XXIII. 

Eletta viene la Santa in Priora del suo monastero di 
S* Giuseppe d* A^fila^ e si dispone alla Fondazio^ 
ne di quello di f^eas , che preceduta a^emno pro- 
nostici maravi^iosi. 

AKNl DSL SIGNORE l^'J^* 

a sei di Ottobre del 1574 terminava la Santa Ma- 
dre il suo inapiego di Priora del monastero dell* In- 
carnazione d' Avila, imperciò, datasi gran fretta, parti 
da Segovia, e giunse a tempo in Avila prìachè adunar 
si dovessero le Religiose a Capitolo. Avvengacbè più 
d* nn anno fossero state prive le Carmelitane di Avila 
delia bramata presenza della Santa loro Superiora^ oc- 
cupata negli affari di Salamanca, e di Segovia, nulla- 
dimeno erano cotanto paghe del governo da lei eser-* 
citato ne* primi due anni, e de* salutari avvisi , e al- 
tre saggie disposizioni che in quest* ultimo inviava lo- 
ro per. lettere, procurando di mantenerle nel fervore ^ 
nel ritiramento, che appo di esse stabilito aveva, che 
tutte sommamente invogliaronsi, come altrove narram- 
mo, di nuovamente eleggerla Priora. Il P. Provinciale 
però non le volle esaudite, e la medesima Teresa al- 
tamente bramosa di rinchiudersi fra le sue Scalze, alla 
resistenza del Provinciale con ogni sforzo cooperò. 

Non trascorarono le di lei figlie di S. Giuseppe si 
bella opportunità di averla presso di loro ; e fuvvi ella 
appena giunta, che dichiararonla con sonoma universa- 
le consolazione loro Priora ; per la qual cosa videsi la 
Santa costretta per la seconda volta a reggere il pre- 
diletto da se fondato monastero. Ben poco però vi si 
potè trattenere, perchè dovette avviarsi a fondare in Yeas* 

Tutti gli Storici principali della Santa cominciano 
da lontano a descrivere la Storia di questa Fondazio-* 
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ne , estendendosi assai nel recarci contezza della San- 
tità, e deli* eroiche yirtudi della venerabil Madre Ca« 
ferina di Gesà^ cbe ne fu la siogolar promotrìce ; ^ 
de' varj mezzi da Dio adoperati perchè cotesta impre- 
sa a fine conducesse^ e quella vestisse V abito Religio- 
so. Io però, riflettendo al molta che restami ancora a 
dire della nostra grande eroina, con molto minor nar- 
razione mi passerò la Y. M« Caterina di Gesù nacque 
in Veas, Città non Vescovile, detta dai Matini yèacurj^ 
r anno del Signore MDXL. a* a^ di Febbrajo da.D. San- 
. ciò Rodriguez di Sandoval, e donna Caterina Grodìnez, 
nobilissime persone. Passò gli anni di sua fanciullezza 
fra varj esercizj di pietà, e die per tempo a divedere 
d* essere fornita di preclare lodevoli inclinazioni, e va- 
rie doti naturali. Riconosciute però che furon queste 
da essa medesima, prima che il terzo lustro coiiìpies* 
se di sua età , alto portava i suoi pensieri i, ei ne di^ 
venne altera, e vana. Disprezzava tutti i partili, comec- 
ché assai vantaggiosi, di nobili Sponsali che il genitor 
proponevate, soverchiamente persuadendosi non essere 
nella sua patria chi meritasse un tanto onore di otte-^ 
nerla a consorte. Finalmente esibite le , vennero nozze 
più che mai onorevoli , e agV interessi del padre cod-i 
ducentif siccome quelle contrar dovevansi con uh pri**^ 
mogenito che onor possedeva di majorasco ; ma la^sa« 
perbetta non si die per soddisfatta , e in aria da di- 
sprezzante andava tra se dicendo : Oh come .mai: mia 
padre contentasi di poco ! Egli pensa che gli affetti 
miei lascinsi' adescare da un majorascato ; ed io s^ada 
divisando che da me debbe sortire il sutì principio il 
mia linguaggio^ Ingolfata in cotali penisieri , è infasti- 
dita d'elle altrui rimostranze , rizzossi una mattina di 
Venerdì da letto, e frettolosamente vestitasi si die tut-^ 
ta pensósa a passeggiar per la camera contigua a quel- 
la del genitore. Pochi passi mossi avelia la di sé bal- 
baò^osa, quanto rivolti a caso gli occhi verso un Cro«- 
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clfisso, legge V iscrizione che suol affiggersi alla som- 
mità della Croce : Gesà Nazareno He de Giudei. SeD-« 
ti allora la giovane come scendere sopra di se una vi- 
vissima luce, che sgombrate le follie onde ripiena ave- 
va la mente , cambioUe d* improvviso e pensieri , ed 
affetti. Permessi a contemplare quella Sacra Immagine, 
e riflettendo a un Dio coronato di spine , da lividure 
e piaghe deforme, e grondante di sangue, mossa di lui 
pietà, sembroUe udir Cristo che le dicesse : Tu mi tie-' 
ni cosi. Fu sì penetrante tal voce, che qoal nuovo Sau- 
lo percossa , cadde tramortita al suolo. Riavutasi dopo 
lunga pezza di tempo dal timore, favorita con dolci pa- 
role dal Signore, che le fé' vedere, quanto brutto, e 
macclùato fosse il di lei cuore nel nodrir che faceva 
tanti folli e, vani sentimenti, piegò le ginocchia, e dis- 
se: Già veikte^ o Signore^i il conto eh* io 'v ho reso del 
mio cuore : non ridfmatemelo pia , poiché dal giorno 
d* oggi noi voglio. Io Qe lo dono^ e ne chiamo in te^ 
stimonio la Mostra Madre ^ e tutti i Santi. Quivi al'* 
lora (come riferisce la nostra S. Madre JFbnd. o. ni. 
Ediz. Ital. e. a6. ) /<?' voto di castità^ e di povertà^ 
e le venne tanta voglia di soggettarsi alT akrui i>o- 
lontàj che per questo solo avrebbe n)oluto essere me^ 
nata schiava . in terra di Mori. Troppo dispiacque sì 
generosa risoluzione al comune avversario ; laonde Ta^ 
stuto prevedendo i suoi danni avvenire, mentre Donna 
Caterina fra singhiozzi, e lagrime proseguiva a orare, 
eccitò allo improvviso un remore sì grande sopra la di 
lei stanza, che sembrò rovinasse interamente ; e preso 
il sembiante di ferocissimo dragone avviossi alla Volta 
della ravveduta Sandoval per isbranarla. £ non erano 
già cotali cose mere illusioni della fantasia ; il genito- 
re medesimo ne udì lo strepito spaventoso, che sem- 
brava un mugito di torri ; che però balaato di letto , 
e messasi di tutta fretta una veste indosso*, dato di 
piglio a una spada corse tutto cambiato in viso, e fu- 
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rioso nella camera della figliuola. loterogoUa die mai 
£)sse quella cotanto insolita novità ; ed ella rispose di 
non saperlo ; ma non datosi il padre per soddisfatto « 
volle visitare ancora un «iltra stanza contìgua. Ivi poi 
nulla ritrovfindo, fé* che la figliuola si ritirasse presso 
sua madne ; ed egli pensoso oltre modo , ricoverossi 
Qella propria stanza, ruminando fra se, se più che uma- 
no fosse r occorso accidente* Avvenne ciò Tanno MDLV. 
e r ^nno stesso fu Donna Caterina graziata dal Gìelo 
di queir ammirabile visione che descritta abbiamo già 
nel Capo Decimo di questo libro, nella quale, sette an^ 
ni prima che si fondasse da S. Teresa il primo suo mo- 
nastero d* Avila, e venti prima che si ergesse quello di 
Veas, avevale indicato il nostro. Istituto, la Santa Fon- 
datrice, e diversi personaggi della Riforma, Passò tatti 
cotesti venti anni la virtuosa Sandoval in atti di fer-* 
ventissima peniten^ai passando le notti intere in profon- 
da orazione , ora vestendo su la nuda carne pungenti 
maglie di ferro, . óra una schifosa pelle di cignale , oi*a 
aspramente tormentandosi con manipoli d' ortiche. 

L' unico di lei desiderio era di farsi religiosa* Pro* 
curò informarsi per pur vedere se le riusciva accettare 
quat fosse queir Ordine, che nella sua visione le ven- 
ne mostrato ; ma molti , e poi molti furono gli anni 
ne* quali non ritrovò chi glielo sapesse accennare. Tre 
anni interi dovette porre in opra tutte le industrie sue 
afàn di espugnare la volontà de* genitoi-i , i quali non 
sapevano arreqdersi ad accordarle di abbracciare lo sta- 
to Religioso* Affinchè ninno aspirasse alle sue nozze , 
trascurava la generosa donzella qualsivoglia abbigliamen- 
to. Uscendo di casa, nascondeva nel manicotto tutti gli 
ori , e le gale che poteva ; e costretta dalla madre a 
lavarsi , e pulirsi il viso ritiravasi in un cortiletto di 
casa, ed ivi bagnatasi le guancie colle fetide acque di 
un vaso a cui bevevano le galline , esponevasi dappoi 
d' raggi pili cocenti del Solci persuadendosi che in tal 
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guisa le HI sarebbe bruttamente anuerita la faccia , o 
aggrinzata sì^ che anziché allettare gli sguardi altrui « 
avrebbe!! ìnon*idili« Altre industrie adoperò affinchè tut- 
ti convinti rimanessero che non accadeva parlar con 
essa di maritaggi ; e furon quelle di vestirsi nascosta* 
mente , senza farne motto al padre, d' un abito assai 
dozzinale di color simigliante a quello di cui erano ve* 
stite le Monache neir accennata visione, e con esso com*- 
parir generosa pubblicamente alla presenza del popolo 
il giorno di S. Giuseppe. Intanto Iddio chiamò a se il 
di lei genitore ^ e indi a non molti anni la genitrice. 
Donna Caterina cresceva negli anni, e nelle virtij ; ma 
non giungeva ad aver contezza dello Istituto a se di- 
mostrato, parte della cui regola, quanto potè ricordar- 
si, conservava scritta presso di se. Risoluta, unitamente 
a sua sorella Donna Maria, che mercè i luminosi di Jei 
esempi menava simigliante virtuosa vila, di fondare un 
monastero, e professare in esso, fulle proposto ( e a ciò 
i parenti tenacemente aderivano ) V Ordine di S. Jaco- 
po : ma questo era differente da quello che a Donna 
Caterina fu indicalo dal Cielo. Il Maestro Avita, con- 
sultato dalla serva ài Dio, le rescrisse che vestisse Ta- 
bìtp nel monastero della Incarnazione di Granata , ove 
fioriva assai la perfezione , la povertà , il silenzio , la 
ritiratezza. S'arrendette ella al consiglio del grande e 
{rinomato Apostolico uomo, ed eseguito lo avrebbe, se 
Iddio, che .non la chiamava a ciò, non n' avesse impe- 
dita r esecuzione, con farla cadere gravemente inferma 
d* uqa risipola , la quale poi risolvendosi in una poste^ 
ma nella gola, ne fu sì malamente curata, che il Chi- 
rurgo le tagliò un tendine della medesima; onde vi- 
desi costretta a sempre portar torto , e piegato il ca- 
po sulla spalla. A tale intoppo svanì il trattato di ve- 
stir r abito in Granata: laonde rivolgendo ella di bel 
Buovo nella mente la mistmosa sua visione , giacché 
non ritrovava nò in Veas, oè nelle terre, circonvicina 
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chi sapesse dargli notizia deirOrdine da se veduto , si 
pose in animo di fabbricare un monastero, e farsi co- 
me Istitutrice d' un nuovo Ordine, ove le Mònache vi- 
vendo in perpetua clausura, vestissero quell' abito , e 
osservassero quella regola che dal Cielo le venne ad- 
ditata. Il Vicario di quel popolo mosso, come confes- 
sò dal Signore, qualunque volta andava a celebrar la 
Santa Messa , esibiva la casa della Vicaria , perchè si 
fabbricasse in questa il monastero ; ma consultato aven- 
do la Sandoval di nuovo il Maestro d' Avila, risolvet- 
te d^ introdurre in quello T Istituto del Signore, onde 
caricoUa per lungo tempo di tante e si penose malattie, 
che non potè porre ad effetto la concepita idea* 

Dopo alquanti anni capitò a Veas il P. Bartolo- 
meo Bustamante della Compagnia di Gesù» Essendogli 
dimostrati dalla Serva di Dio que* paragrafi della re- 
gola che aveva scritti, fu interrogato se sapesse dar- 
gliene contezza. Riconobbe il P. la regola, e sappiate, 
le rispose, che appunto di tal professione sono i mo- 
nasterj che una donna di raro spiritci ^ e di ammirabi- 
le Santità che dicesi la M. Teresa di Gesù, ed ora tro- 
vasi in Salamanca , va fondando per tutta la Castiglia. 
Egli è incredibile il contento che riportò Donna Cate- 
rina da tale notizia : ne fé* consapevoli la sorellti, e i 
parenti, e incontinente spedì un suo fratello- a Madrid 
perchè procurasse di ottenere la licenza del Consiglio 
degli Ordini. Comprò la casa della Vicaria affin di 
adattarla al Convento, e inviò a bella posta un messo 
a Salamanca con lettere e sue , e dtel Vicario , e de* 
PP. Giovanni Eraso, e Bartolomeo Bustamante della 
Compagnia di Gesù, e dall' altre ragguardevoli perso- 
ne di Veas , nelle quali pregiavasi la Santa a portarsi 
colà ad ergere uno de'' suoi monasterj. Giunsero \ts ac*- 
cennate lettere a Salamanca V anno MDLXVIÌL Molto 
gioì Teresa al miraris tanta divozione e premure in per- 
sone da essa non conosciute ; ma * per quanto gioisse , 
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riflettendo però alla grande lontananza di Veàs ^ e molto 
più alia ripugnanza del Commissario Apostolico, il qua* 
le portava Opinione che col molto propagamento^ fosse* 
ro le Fondazioni di già stabilite a provarne detrimen- 
to neir Osservanza , stette quasi per rispedire il mes- 
saggio con una risposta che togliesse in Vea^ le bra-^ 
mp di Donna Caterina* Ponderando però dali* altro can« 
tOf esserle stato intimato dal Reverendissimo Generale 
Bossi d' accettare tutte le Fondazioni che le venissero 
offerte^ e che il P. Femandez trovavasi in Salamanca^ 
mandò a questo il plico delle epistole speditele da YeaSf 
e richiese il consiglio di lui. Rispose il P. Commissa-^ 
rio d' essersi altamente edificato della santa sollecitu-^ 
dine de' cittadini di Veas , e V esortò a non lasciarli 
scontenti ; onde scrivesse loro che 9 quando colà riu- 
scito fosse di ottenere il consenso indispensabile del 
Consiglio degli Ordini, sarebbesi subito verso loro av- 
viata. La Città, o Villa che dir si voglia di Veas, ap- 
parteneva a una Commenda deir Ordine Militare di San 
Jacopo ; per la qual cosa era necessaria la licenza di 
queir Adunanza che nella Regia Corte di Spagna chia- 
mavasi // Consiglio degli Ordini. Or qui era il punto 
della difficoltà, per la quale il Fernandez dava per di- 
sperato il caso, e poco calevagli il rispondere con buo- 
ne parole e dolci promesse. Egli era quasi moralmente 
certo che da tale Consiglio non avrebbesi potuta ot- 
tenere la permissione, poiché da varie bande 1 e dalla 
bocca de* Commendatori medesimi era assicurato che 
già da molti anni non volle mai queir Adunanza con- 
sentire che si ergessero nuovi monasterj. £ in vero per 
quante diligenze usate avesse Donna Caterina , non le 
riusci mai di ottenere la sospirata licenza. 

A questa insuperabile difficoltà se ne aggiunse un 
altra che vie più malagevole rendeva un prospero riu- 
scimento. Quando il messo ritornò a Veas colla rispo- 
sta della nostra Santa, ritrovò la Sandoval aggravata da 
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tanti rnalorì, eh* era più a portata d' incamminarsi ver- 
so il Cielo, che ài disporsi al noviziato. Dicevan tutti 
alla divota inferma, che desistesse oramai dalle inutili 
sue brame di vestir T abito Religioso; posciachè mira- 
va che non solo poteva ottenersi il consenso del Con* 
siglio degli Ordini, ma eziandio che la gravissima sua 
malattia chiamavala altrove. Agitata dalle fervoi^ose sue 
ansie, e combattuta dalle rimostranze de* congiunti, e 
amici, e perfino del proprio Gynfessore, a Dio rivolta: 
Signore , disse , o togliefemi questi tanto ^^ivi deside^ 
rj\ o fate cK io possa metterli in esecuzione. Udì al- 
lora dentro T anima sua una voce che ripigliò: Credit 
e spera^ essendo io quegli che tutto può. Ricupererai 
la sanità^ perchè chi potè fare che non sii trapassa- 
ta per tante mortali infermità ^ più facilmente potrà 
legartele. Maravigliosamente animata da queste parole, 
portando nell* intimo deir anima ferma sicurezza delTa* 
dempimento delle medesime, rispose a quelli che dis- 
suadevanla da pensieri di Chiostro; che se nel corso di 
un mese non ricuperasse la salute, avrebbe deposte le 
idee di Fondazione ; ma se dentro il detto termine ri- 
sanata si fosse, ella medesima andata sarebbe alla Cor- 
te a ricavare la requisita licenza ; ed eglino si ricordas- 
sero di porgerle ajuto, riconoscendo dalla sua guarigio- 
ne r aperto voler del Signore. Pronunziò Donna Cate- 
rina questi detti a* 19 di Dicembre del MDLXXIII, e 
a* 19 di Gennajo del 74 9 qnando oramai compivasi il 
termine prefisso, non appariva alcuna speranza di gua- 
rigioue* Tutti pertanto apparecchiavansi a convincerla 
di sentenza data contro di se; quand* ecco grondar pro- 
digiosamente da una Immagine del Salvatore rappre- 
sentato in atto d' esser deposto dalla Croce, goccio co- 
me di limpida acqua, Accostò V inferma la Sacra Ef- 
figie' al proprio volto, ed ho prodigio ! Bagnata da quel- 
la acqua salutare, all'improvviso ritrovossi sana. Tutti 
conobbero 1' evidenza del miracolo, e riconoscendo Taper- 
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ta dichiarazione delle sovrane deterniinazioni destaron*- 
si in tutti vivissime brame di fondare il monastero del- 
la Madre Teresa. 

Presso a Quaresima parti D. Caterina per Madrid. 
Ivi per tre mesi incirca adoperò tutte quante seppe le 
industrie affin di ottenere la tanto contrastata licenza 
dal Consiglio degli Ordini ; ma tutte riuscirono vane. 
Vedendo in tal guisa deluse le accese sue voglie , e 
gravi fatiche , dolente e mesta ne* fé' consapevole per 
lettera la nostra S« Madre , dimorante allora in Sego- 
via* Questa, inteso ciò scrisse una supplichevol lettera 
al Re ; al medesimo presentò parimente un memoria- 
le Donna Caterina , e questo fu il vero efficace Smezzo 
per ottenere il favorevole rescritto; perocché il' piissi- 
mo Monarca air udire che il monastero servir doveva 
a Suore Carmelitane Scalze , per l' intimo amoi*e che 
esse, e segnatamente alla Santa Fondatrice |[)ortava sen- 
za rimettere, giusta il costume il memoriale al Consi- 
glio 4 benignamente accordò la tanto richiesta licenza, 
ottenuto il felice esito del suo viaggio, ritornò lietissi-- 
ma la Sandoval a Veas e fé* si disponesse la casa della 
Vicaria affin di accogliere le Monache. Di tutto rese av- 
visata la Santa in Segovia, la quale domandato il con- 
senso dair Apostolico Visitatore, non potè non ottener- 
lo agevolmente , poiché questi videsi impegnato dalle 
medesime sue parole di sopra accennate. 

Passaron non pertanto più mesi pria che si accin- 
gesse Teresa al viaggio di Veas. Quali fossero le ca- 
gioni di tale ritardo, non so appieno divisare. L* una, 
evidentemente si è lo estremo bisogno delle Monache 
di Segovia non ancor provvedute di casa propria. Per- 
chè poi alcuni pochi mesi si trattenesse la Santa in 
Avila, io vado cooghietturando, che cagion ne fossero 
alcune condizioni richieste da Donna Caterina, le qua- 
li non tornando a grado della medesima Santa avraa 
differito V adempimento di sue promesse infino a tan- 
to che tutte spianate fossero le difficoltà. 
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CAPO XUY. 

Prodigioso i^iaggio della nostra Santa a Fècts^ e san-* 
tità di quella Fondazione. 



Di 



Amn DEL 8IG1IIHUB iSyS. 



'isposta oramai la nostra eroina ad accettar la Fon« 
dazione di Veas, avviossi colà neir anno MDLXXV. ani 

ncipio della Quaresima, accompagnata da due fede- 
^ irvidorì del Signore Giuliano d* Avila , e Antonio 
Gaytan, e passò per Toledo, e Malagone. Da varj mo- 
nasteri scelse alcune Religiose per la Fondazione ^ la più 
famosa delle quali era la venerabile M. Anna di Gesù, 
che la Santa fé* che venisse da Salamanca, e seco nel 
viaggio s* accoppiasse, e destinata aveva ( attesa la ri- 
conosciuta di lei avvedutezza , e singoiar perfezione ) 
per Priora del novello monastero, avvengachè non cons- 
tasse che quattro anni e mezzo di religione, e non an- 
cora compito avesse il trentesimo di sua età. Saputo- 
ai in Toledo dalla V* M* Anna che la Santa Madre era 
stata presente in ispirilo alla morte d* Isabella degli 
Angioli in Salamanca , si fé* piena di filial fiducia a 
pregarla che si degnasse di assistere parimente alla sua* 
A tal domanda. Io glielo prometto ^ rispose la Santa , 
se Dio mi darà licenza •^ non istando questo nelle mie 
mani ; né posso farlo se non quando egli lo dispone. 
Egli è ben a credersi che Iddio permettesse a Teresa 
già gloriosa nel Cielo di assistere alla morte della vir- 
tuosissima sua figliuola, essendo stata veduta la di lei ani- 
ma venir condotta air£mpireo per mano della Santa* 
In Malagone rimase tanto paga dello spirito di un 
buon Sacerdote nativo di F'ilaruhia^ Diocesi di Tole- 
do, che procurò guadagnarlo alla sua Riforma, assicu- 
randolo da parte di Dio esser egli destinato ad essere 
Carmelitano Scalzo, e non ad altre religioni, alle qua-* 
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li esso incbinava. Non air^Kilettesi però il Sacerdote 
alla fraoca proposizione della Santa ; ma fra poco vi- 
desi spontaneamente tratto nella rete. Scelta avendo Te- 
i*esd una sorella di lui per condurla a Veas, volle il 
fratello accompagnar ambedue. Furono allora nel cam- 
mino tanto efficaci le persuasioni della Santa, che pie- 
gossi iuleramenle, e di compagno di viaggio rendette? 
si figlio di professione, ricevendo V abito in Veas dalle 
mani del P. Girolamo Graziano. Corrispose egli dap- 
poi si fervorosamente alla sua vocazione, che meritos- 
6Ì singolare affetto dalla Santa, e resse più Conventi ^ 
e Provincie con tal senno, e avvedutezza, che fu chiama- 
to per eccellenza : Gregorio Nazianzeno il Prudente. 

Uscita la Santa M. da Malagone, allungò il cam- 
mino, poichò volle portarsi alla Città di Almodo>?ar del 
Campo , situata nel territorio di Calatraya. Quale si 
fosse il di lei motivo di recarsi colà, non posso accer- 
tare ; egli è ben verisimile però {:he la spingesse la 
brama di abboccarsi col Yen. P* Antonio di Gesù, il 
quale stava trattanto in Almodovar la Fondazione di 
un Convento di Scalzi ; come di fatto si esegui questo 
medesimo anno a' sette di Marzo. Due fiate S. Teresa 
passò d* Almodovar» La prima fu questa, Tallro allor- 
quando ritornò dalP Andaluzia. Ambedue le volte aU 
loggiò in casa di Marco Garzia^ e Isabella Lopez piìs- 
simi conforti , e avventurosi per la santa figliuolanza 
che Iddio concedette loro. Di questi faremo altrove 
onorevol menzione ; ci basti per ori^ T accennare che 
furon eglino i genitori del Ven. Servo di Dio Giovam- 
battista della Concezione, Fondatore degli Scalzi dell'Or- 
dine della Santissima Trinità , e che la nostra Santa 
Madre alla presenza del medesimo allora fanciullo* pro- 
fetizzò si profittevole, e gloriosa impresa. Proseguasi ora 
il di lei cammino. 

Partiti i viaggiatori da Almodovar mentre passa- 
vano Taltissima montagna detta di Siera Morrena^ smar- 

Fita di S. Teresa Voi. //• 35 
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rirono i condottieri la strada, di modo che non sapen- 
do più ove si fossero, sorpresi furono da incredibil ti- 
more, attesi i precipizj clie da ogni Iato scoprivano vi^ 
cinissimi. Erano saliti già su d* altissimi dirupi ; il sa- 
Jire, e T avanzarsi più oltre era loro vietato dalP emi- 
nenza del giogo ^ ond* ecco Teresa, e le sue compagne 
poste in un pericolo inevitabile ; poiché non era pos- 
sibile né r andare avanti, né il ritornare addietro* In 
somma tutti davansi già per mezzo perduti. Vedutasi la 
Santa in si grave rischio, rivolta alle sue figlie intimò 
loro il raccomandarsi di cuore a Dio , e alP amoroso 
Padre S. Giuseppe acciocché potessero col superno be- 
nefizio loro sottrarsi da quel pericolo ove V arti, e le 
for^e poco, anzi nulla, giovavano* Postesi le divote, e 
timide Suore ad orare, dal cupo seno di una valle, che 
per esser profondissima a grave stento scoprivasi da 
quegli eminentissimi ciglioni a* quali eran pervenute ^ 
udirono subitamente una voce che sembrava d' uomo 
vecchio, e di provetta età, la quale diceva : Fermate^ 
ifi , fermatesfi : se passate più oltre , s^e fi* andate in^ 
contro al precipizio* A tal voce chiara, e spiccata, fer- 
maronsi i carri, e non perdendosi sì buona occasione, 
que' eh* erano in compagnia della Santa\ si ferono a 
'interrogare quello che dalla valle avevali pietosamente 
avvertiti, per qual parte piegar dovessero, aflin di usci- 
re salvi dallo sventurato loro impaccio* Proseguendo la 
caritatevol voce i tank> giovevoli avvisi, ripigliò che si 
tenessero da non so qual parte, assai differente da quel- 
la per cui eransi avviati; ma così precipitoso appari- 
va il transito, che il poterne felicemente sortire, sareb- 
besi giudicato miracolo niente minore che il liberarsi 
dal risico attuale in cui si trovavano* Nulladimeno per- 
ché quindi V inibarazzo era tale , che conveniva subi- 
tamente risolvere, e quindi prudenza voleva che in tal 
frangente non si fidassero di se medesimi, animati, sic- 
com* io son d' avviso, dalla Santa Madre, la quale sa- 
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peva assai bene quanto misteriosa fosse la lontana vo- 
ce, piegarono appunto da quella parte che venne loro 
additata, e riuscì loro con non poco stupore di mirarsi 
posti affatto in sicuro. Vedutisi in salvo confessaron tut- 
ti d' essere stata maravigliosa la loro liberazione ; che 
però alcuni afEn di maggiormente accertare il portento, 
vollero a tutti i patti scendere giù dal Monte, e anda- 
re in cerca di chi salvati gli aveva co* suoi avverti- 
menti. Appena furon questi parliti, la S. M» Teresa in 
aria assai divota , e tutta bagnata in volto di tenere 
lagrime: Non so^ disse alle Religiose, non so vedere 
a qual pie permettiamo a costoro che discendano dalla 
montagna* Egli era il mio Padre S. Giuseppe, che cer^ 
tamente non troveranno. In fatti , benché giungessero 
quelli fino alla pianura più profonda della valle, non 
venne fatto loro di rinvenire vestigio alcuno della per- 
sona che ricercavano. Da quel punto in poi cammina- 
rono le mule con tanta velocità, che affermarono con 
giuramento i carrettieri, essere loro sembrato che quel- 
le cavalcature anzi che correre , volassero ; quasi che 
quelle disastrose rupi si fossero convertite loro in age- 
volissime , e piane vie« 

A un altro prodigio ci chiama pure questo viag- 
gio. Tutto venne deposto dalla V. M« Anna di Gesà 
ne* processi della Canonizzazione della Santa. Era me- 
stieri varcare il fiume Guadalimar : non v*era ponte su 
cui passarlo; guazzarlo sopra le carrette non era pos- 
sibil cosa; laonde stabilirono i condottieri di ripor le 
monache sopra le cavalcature, e in tal guisa guadarle 
dair una alKaltra riva. Anche però da questo nojoso 
tragitto , le trasse il Cielo con un portento: perocché 
appena alla riva pervennero del fiume, senza saper co- 
me, si trovarono dalKaltra parte. Quale si fosse -la ma- 
raviglia di tutti, facile cosa è ideare. Accompagnata 
tanto sensibilmente e guidata dalla divina mano 9 giun- 
se alla fine la nobile comitiva a Yeas aMiciotto di feb - 
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Vajo, o come dice altra relazione, a* ventuno. Erano 
usciti a cavallo pomposamente vestiti a gala i cittadi- 
ni principali a onorevolmente accoglierla; e conciossia- 
cosaché impazientissimo era stato il desiderio loro del- 
la vennta della M. Teresa, e da condottieri riseppero 
le maraviglie nel viaggio accadute, non può abbastanaa 
ridirsi quanto s'ingegnassero di mostrare lealtà loro gio- 
ja al vederla presente. Giravano, e corvettavano bizar- 
ramente coMoro destieri intorno a^poveri carriaggi del- 
le Sante ospiti, e accompagnaronle a guisa di gente di 
corteggio fino alle vicinanze della Chiesa. Quivi stava- 
no in aspettazion delle monache i Sacerdoti in cotta , 
e colla Croce inalberata , le due sorelle D. Caterina 9 
e D. Maria, e le parenti, ed altre invitate con tutta la 
Nobiltà del Luogo. Formatasi in appresso una divota 
processione, furono accompagnate le religiose alla ca- 
sa delle sopraccennate SandovaL Non può bastevolmen- 
te spiegarsi con quali affettuose, e grate maniere ve- 
nisse accolta la nostra Santa dalle due Don men pie 
che nobili sorelle. 

Tosto che partita fu la gente, e sole rimaste fu- 
rono le divote Sandoval , alzaron le monache il velo ^ 
e allora fu quando D. Caterina colma di giubbilo vi- 
de quanto verace stata fosse la sua visione già da tant^an- 
ni prima: Poiché in esse riconobbe i volli che allora 
aveva veduti. Giunta alla M. Anna di Gesù, la quale 
nel mentovato profetico sogno eralo stata assegnata per 
Superiora, senza dimora alcuna le rendette subito ub-> 
bidienza. Turbossi alquanto a tale atto Tumile M. An« 
Da« e additando a D. Caterina S. Teresa, Non sono io^ 
le disse, quella i cui comandamenti debba V. S. e^e- 
gwre ; ecco qui la nostra M. Fondatrice. Così credo , 
ripigliò allora D. Caterina ^ ma y. H* è quella che Id^ 
dio ni* ha dato perchè sia Priora. Rimasero b tali ina- 
spettati accenti maravigliate le religiose: ma grandissi- 
ma poi fu la contentezza loro dopo che D* Caterina 
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riferì loro le circostanze tutte deirantica, e misteriosa 
visione, A dar tutto il compimento a questa, mancava 
cbe D* Caterina potesse riconoscere in volto quel Fra- 
te laico, e scalzo, che posta ella in un angusto peri- 
tolo sentiero, guidata avevala caritatevolmente; e que- 
sta pure singoiar circostanza appieno avverossi colla 
venuta del venerabile fratello F. Giovanni della Mise^ 
ria. Passando questi dalla Castiglia a Siviglia , visitar 
volle in Veas la sua Santa Madre; raffiguroUo D* Ca- 
terina sì bene, per quel desso, che nulla piiiu 

Fino al giorno dell* Apostolo S. Mattia si trat-* 
tenero la religiose nella casa delle SandovaU Nel det- 
to giorno, cioè a' ventiquattro di febbrajo del MDLXXV, 
recaronsi alla casa destinata pel monastero, la quale 
era contingua alla Chiesa Matrice, e collocata la Sacro- 
santa Eucaristia in una»sala con grande decenza addob- 
bata, con universal festa, e gioja di tutti gli abitanti 
di Veas si prese il possesso della fondazione, alla qua- 
le fu posto il titolo di S. Giuseppe del Sahatore. Lo 
stesso giorno vestiron T abito religioso le due sorelle , 
imponendosi alla prima il nome di Caterina di Gesà 
e alla minore quello di Maria di Gesà* Fu tanto sin- 
cero il loro abbandono del Mondo, che larghe e cor- 
tesi fecero pienissimo dono di tutte le facoltà loro al 
monastero , senza aggiungere a comodo loro , neppur 
menoma condizione* Più cbe magnanimo apparisce il 
loro dislacco nelle risposte che pronte diedero alla 
S» Madre. Vedendo questa la sì ampia rinunzia loro , 
ad esse graziosamente rivolta , Se ora , disse, non le 
wlessìmo con noi^ e le cacciassimo nella strada^ che cosa 
farebbon mai? ed elleno franche ripigliarono. Serviremo 
ma alle riverenze vostre alla porteria ; e se non ci 
dessero a mangiare , domxinderemo limosina per amor 
di Dio* (i) Lo stesso giorno destinò la Santa ad es- 

(t) La Ulta (iella V, Caterina di G«sù viene copiosamente descritta 
nel tonu a Ub, 7 delle nostre Cronache, siccome al libro 8 quella del» 
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tere Priora del Monastero la Yen. Anna di Gesù , e 
siccome quella ch'era la gran Maestra dell'ubbidienza, 
fu la prioia a professare alla novella Superiora umile 
e costante soggezzione. 

Tre mesi trattennesi la Santa Madre in Veas « e 
in quel tempo diede Tabito ad altre quattro Novizie t 
e mercè i luminosi esempj sì di essa, che della reli<- 
giosissima Priora crebbero queste sì altamente nella 
religiosa perfezione, che il monastero di Veas è stato 
uno de' più ragguardevoli ne* quali fiorite sieno ani- 
me singolarissime, dal Cielo favorite di sovrane comU'» 
nicazioni* Un padre as^ai grave dell'Ordine di S* Do- 
menico, udite un giorno le religiose recitare in coro 
rOre Canoniche, si compunse tanto, e intenerì alU di* 
vota loro maniera, ch'ebbe a dire: O queste monache 
sono tanti angeli , o gli angioli ajutanle a recita^ 
re ; non essendo possibile che da voce umana nascer 
possa quella divozione cKhanno in me cagionata] La 
nostra Santa distinte le volle con un tenerissimo ma- 
terno affetto, e di ciò chiara e perpetua pruova ne fa 
la dolcissima lettera che io non so qnal anno diresse 
loro, che cosi incomincia: ( Let. Part. f • n* Z. ) Gesù, 
Maria , Giuseppe abbrucino Vaninèe delle fnie care f 
e amate figliuole del convento di f^eas. 



la V, Maria di Gesù, di lei sorella. Ivi troverà il cortese lettore onde 
appagare la divota sua curiosità. La V, Caterina nacque V anno i54^ 
nel giorno di S. Mattia^ e un tal giorno ( pia che un Carlo V,fu sem-» 
pre per lei faustissimo', perché in esso nel i555 cambiò tanto maravi" 
gliosamente le sue vanità in urna vita esemplarissima; nel iSyS vesti 
r abito di Carmelitana Scalza, e finalmente nel 1 596 in Veas, passò alla 
beata immarcescibil Corona* La V, Maria di 6esù fini santamente di vi-' 
vere in Cordova Vanno a6o4 t^l di di S* Lorenzo in età d'anni 6o. 
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GAPOXXT« 

£ iHsitata la S. Madre in Veas dal P. Girolamo Gra- 
ziano della Madre di Dio^ e da esso inviata a fon- 
dare un Monastero in Siviglia. Travaglj che sof- 
frir dovette nel Piaggio. 

ANNI DEL SIGNORE iS'jS. 

X rosegaeDdo la Santa Madre la sua dimora io Veas, 
fu avTisata per le lettere da Vagliadolid dal suo gran- 
de amico* e benefattore D* Alvaro di Mendoza Vesco- 
TO di Avila, e dalle sue monache, che l'Inquisizione 
cercava il libro dalla medesima scritto della sua vita, 
e comandava si adunassero quelle copie che per av-» 
ventura sparse si fossero del medesimo» A tal novella 
turbossf alquanto Teresa, non già perchè sdegnasse di 
ritrattare tiò che detto avesse men cautamente, e di sog- 
giacere a qualsivoglia pena che le .venisse imposta, ma 
perchè inquietolla Tantico timore d^essere illusa, e in- 
gannata, persiyidendosi che quel rispettabilissimo Tri- 
bunale non sarebbe venuto a tale esecuzione senza ra- 
gionevole motivo. Conferi il suo travaglio colla diletta 
sua figlia Anna di Gesix dicendole che nulla in vero 
di ciò che scritto aveva, riprendevala nella coscienza , 
ed era persuasa di avere sempre procurato che nello 
scrivere guidata Cosse la mano da sincerissima verità; 
temeva non pertanto d*essere incorsa per ignoranza in 
qualche fallo , cui volesse allora il Santo Ufficio emen- 
dare. Si fé ad animarla la V. M. Anna , ed esortoUa 
a raccomandare Taffare a Dio, e a starsi a buona spe- 
ranza che tutto fosse a felicemente riuscire. Così fece 
la S. Madre, e accostandosi alla Eucaristica Comunio- 
ne, fu sì prestamente consolata dal Cielo , che il dì 
vegnente ebbe a dire alla medesima M. Anuat figliuo- 
la mia^ ringrazj Iddio^ poiché ciò ch'ella dicevami 
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questa notte , è di già stato favoresfolmente esaudito. 
Sappia cJie ricevendo Nostro Signore^ egli consolom^ 
mi dicendo , non prenderti pena, perchè questa causa 
è mia. Intese la Santa con tali parole, che non solo 
nulla sarebbe per accaderle di sinistro, ma allresl die 
Tesarne, e la diligenza che usavasi intorno il suo libro, 
volger dovevasi ad accrescere maggiore slima del medesi- 
mo, e più solennemente approvare l'uLÌlìlà di esso; e cosi 
appunto avvenne, come vtfdremo sotto Tanno MDLXXX* 
Predisse pure la Santa in Vcas che una bambina 
Dipote delle sorelle Sandoval, alla quale, in quel tem- 
po rigenerata nelle acque battesimali ^ imposto venne 
il nome di Teresa^ aveva ad essere sua Monaca; e co- 
sì appunto avvenne, vivendo a* tempi dei Cronista nel 
Monastei^o di Lucena. 

Fu egli poi incredibile il contento che provò la 
Santa Madre per la visita che dopo le feste di Pa- 
squa le fece in Veas un insigne suo figliuolo , le cui 
fatiche a prò degli scalzi suoi fratelli Thanno renduto 
celebre , e le cui cadute , e disavventure pria della 
morte, più che mai famoso lo resero. .Era questi il 
P. F. Girolamo Graziano (i) della Madre di Dio, al- 
lora commissario Apostolico sì degli scalzi, che de* mi- 
tigati carmelitani neirAndaluzia, Suddelegato dal Padre 
Francesco Vargas Domenicano , e che da Siviglia, do- 
i^ve aveva Fondato nello scorso anno i5j^ un Conven- 
uto nel' romitorio di nostra Signora de* Rimedj , porta^ 
vasi a Madrid per certi affari toccanti non meno la Ri- 
forma, che la sua persona. Aveva Teresa contezza di 

(t) Fu detto Graziano dal paterno Cognome, essendo egli nato da Die-- 

?o Graziano d* salderete. Segretario delV Imperator Carlo V, e del Re 
\'lippo IL Essendo già Sacerdote, e Teologo Collegiato nella Universi^ 
là ai Alcalà mosso dalla tenerissima divozione che professava a Nostra 
Signora , dalt* esempio di Giovanni Rocca Dottore di Teologia, e impetra^ 
to dal Cielo dalle oraziani degli Scalzi, e delle Scalze di Pastrana inna^ 
morati delle virtuose di lui doti, vesti V abito in Pastrana a' a 5 di Mar^^ 
%o nel iSja e nel seguente anno tC a8 delVacennato mese offri a Dio £ 
solenni voti di Professione. 
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lai per meno della fama , e qualche volta avera con 
lettere con lui trattato; non però mai erasi offerta oc-« 
casione fino ad ora di appagare le brame di entrambi 
di presenzialmente conoscersi. Era tale il concetto che 
il P. Girolamo portava della Santa sua Madre, che non 
tralasciò in questa avventurosa congiuntura , non solo 
di richiedere i consiglj di lei negli esterni suoi nego«- 
sj « ma altresì di confidarle tulli i più segreti suoi pen* 
sierii e come a vera Madre, e inclita Maestra spiritua- 
le, espoiTe il corso della sua vita , ai dettami di sua 
coscienza. Corrispose la Santa eoo materno amore alla 
filiale di lui schiettezza , e veggendo di quanto belle 
virtudi fregiata andasse la di lui anima , e di quanto 
sapere illustrata la di lui mente , riconobbe con tutta 
ragione esserle stato dato a intendere in una- rivelazio- 
ne che ebbe quest* anno, tornare a grado del Signore 
ch*ella in avanti trattasse gli affari delP anima sua col 
medesimo» A dir in brieve fu tale la di lei allegrezza 
nel mirare di quanto inclito soggetto, dotto ,. accorto , 
e santo provveduta fosse la sua Riforma , che scrive 
di se d^a verno tanto in que* giorni sommamente gioito 
cVella medesima della straordinaria sua allegrezza ma- 
ravigliavasi. A fine dì magnificare le glorie del Si- 
gnore, le quali risplendono ne* pregi de* Servi suoi , 
impiegar volle tutto il Capo XXII. delle fondazioni, 
e parte ancor del seguente , nel tessere un onorifi- 
co encomio al Graziano (i)« 

(i) L€ tante lodi nt' luoghi accennatile altrove recate da 5- 7>- 
resa al P. Graziano hanno dato argomento a parecchj di giudicare in^ 
giusti que^ gastighi e molto più lo scacciamento dalla Riforma, co^ 
quali i nostri lo tollero punito , non sapendosi dar a credere che meri" 
tasse tali pene dal/rateili, ehi tanto stimato era, e raccomandato dalla 
Madre» Non è questo il luogo di trattare étun passo sì increscevole e 
no/oso ; io per me porto firma opinione che le colpe commesse poi 
dal Graziano ( che fossero le di lui intenzioni, le quali riputar uo^ 
glio innocenti per invincibile ignoranza, e per superna disposizione, che 
dalle cadute più sublimi render voìevalo } meritevolissimo lo rendet** 
tero delle impostegli penitenze; e che per lo appunto poicKegli s^ era 
tanto adoperato a prò della Riforma , non v'era più acconcio rimedio a 
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Trattenendosi un dì il P. Girolamo in conversa- 
zióne spirituale colla S. Madre, ed altre Monache, pre« 
sente anche il fratello F. Sebastiano di S. Marco Laico 
suo compagno, disse eh* egli era stato un altra volta in 
Veas accompagnando il P* Provinciale dell* Andaluzia 
deir Ordine di S. Francesco, venuto a visitare una ca- 
sa a se soggetta. All' udir la Santa nominarsi Andàtu" 
zia , la dehcatissima di lei coscienza non poco la ri- 
morse, come di espressa trasgreditrice degli ordini del 
Reverèndissimo suo P* Generale, il quale avevanle bea- 

sostenerla, guanto il segregarlo dalla medesima, nella quale scisme , € 
rilassazioni introduceva'^ chiaro essendo il ravvisare auanti seguaci se^ 
co tragga chi d*una famiglia una volta fu benemerito Reggente, Chi 
vuol poco prudentemente chiamare ingiusta la di lui espulsione , av^ 
verta che chiamar dehbe ingiusti non solo i Prelati dell'Ordine, ma 
eziandio i due Giudici della, di lui causa, V uno Esgenerale delt Or-^ 
dine di S» Girolamo, e V altro Esprovinciale d^ Predicatori, deputati 
da Filippo Secondo '^ e { il che più rileva ) ingiusto un Clement€ 
Ottavo H, P* che la di lui punigione approvò* Che se mi si oppon-» 
ga d'alta stima che di lui portò la nostra Santa, vuoisi pure avver^ 
tire che S, Teresa non minore concetto portava di chi gastigollo , cioè 
del Venerabilissimo Padre Niccolò di Gesù Maria; e questo divario pas'" 
sa fra il Graziano, e il P* Niccolò, che leggesi bene essere stato poi il 
primo ripreso dalla Santa Madre e vivente, e trapassata, ma non tro^ 
vasi mai ch'iella ripreso, e corretto abbia il secondo. Santissima fu la 
protesta che fece V Apostolo S* Pietro allorquando generosamente con» 
fesso esser Cristo Figliuolo di Dio viyente, per la quale riportò nobilis* 
sima lode dal medesimo Salvatore ; ma potrà per questo negarsi ch^egli 
sbigottito a femminili interrogazioni, temuto abbia di riconoscere quello 
stesso che alla presema de* condiscepoli, senza dimora, aveva confessa'* 
to per Diol Or perchè santissimi furono i principj del P' Graziano , 
onoratissime le di lui fatiche, savissimi i di lui provvedimenti a be- 
nefizio della Riforma, non veggo come mai a buona equità negare si 
possa ch^egli di umana fralezza vestito, abbia potuto oprare tutto 
alVopposio de* primieri dentami, e colVesempio suo trarre altrui a poco 
religiosi consiglj. Ciò non pertanto dichiaromi di non voler punto 
nuocere alla santa onorevol fama del Graziano. Siccome Pietro il fai- 
lo suo, amaramente piangendo, cancellò , così egli il primiero fervor 
richiamando , la mortai sua carriera con virtuoso fine coronò» Il P, 
Filippo della SS, Trinità nella parte a del suo Decor Garineli. scri- 
vendo alla pag, 77 la vita del P. F, Girolamo Graziano, ci reca que- 
sto salutevole avvertimento: Obiit cuin opinione Sanctitatìs cui obstarc 
non dcbet quod in tali recessu lapsus fuerit, quia postmodum in sua 
captivitate purgatus pristinum yitae decus reparayit, et socios babet San- 
ctos quamplurimos, qui prius lapsi, gloriosiores surrexerunt in Spirita 
burnii itatis, et caulius in animo contrito deinceps vixerunt . . • . Certuni 
CQt, ìpsum defecisse, et ut legi in quodam ipsius Dialogo, scrupnlos pas- 
sui est, quod nostrani reformationcm suo regimine rclavasset. 
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6Ì concesso di fondar monasterj ovunque le piacesse , 
ma purché fossero nella Castiglia. Il poco concetto^ o 
sia il naturale antigenio , eh' hanno i Castigliani degli 
Andaluzzesi, ( proprio costume delle Provincie con Gnau-" 
ti il mordersi V una e V altra ) faceva che di questi 
poco onorevolmente ne parlassero. Il comune rumore 
de* suoi Gastigliani era noto alla S» Madre , laonde si 
aererebbe la sua afflizione al riflettere che sepza avve- 
dersene aveva forse condotte le sue figlie fra gente poco 
trattabile. Io , die' ella (i) ho sempre ricusato di fon- 
dare i nostri monasterj nelV Andaluzia^ per alcuni ri* 
spetti : cìie se quando fui in Veas 9 avessi saputo che 
era nella Provincia delV Andaluzia , in nessuna ma^ 
niera pi sarei andata : ma V inganno fu che, sebbe-* 
ne la Terra non è neW Andaluzia « ( credo cominci 
da quattro^ o cingrxe leghe ) (2) è però soggetta alla 
Provincia» Fece Teresa che si prendessero informa- 
zioni in Veas , a qual Provincia appartenesse, quella 
Villa, e ricavossi che il Convento de' Francescani era 
sottoposto alla Provincia delP Andaluzia, che non per- 
tanto riconoscevano i cittadini quali sue capitali , giu- 
sta differenti obbligazioni, Murcia, Toledo, laen. L'igno- 
ranza del paese rendè affatto innocente la nostra San- 
ta nel fondare che fece in Veas, e V esser questa di- 
scosta alquante leghe dalP Andaluzia, rendè ragionevo- 
le il consenso accordatole dal P. Fernandez Visitatore 
Apostolico nella Gas!i|;lia. Il P. Girolamo Graziano o 
per isgravare dagli scrupoli la Santa, quando illegitti- 
mamente stabilita si fosse la Fondazione, o, molto più, 
perchè era assai bramoso ch'ella dilatasse la Riforma 
neirAndaluzia, e penetrasse nelle città della medesima , 
a fondar monasterj riputò più spediente il dichiarare 
Veas appartenente air Andaluzia ; che però volle far uso 
della sua autoriti, e si disse alla Santa : Madre^ essen^ 

(i) Fona, e. 33 post. init. Ediz, ItaU e aS. 

(>) La Lega di S^gna corrÌMpond€ in circa a tre miglia Italiane» 
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do io Commissario Apostolico neW Andabizia ^f^.R.è 
mia suddita ; per tanto da qui in avanti ha ella da 
eseguire tutto quello che noi giudicheremo tornare a 
servigio Divino^ Piegossì la Santa a tali parole , go- 
dendo dichiararsi suddita d'un figliuolo^ del quale coo- 
cepute aveva grandi sp.eranze» 

Cominciò il Commissario a prevalersi del suo po« 
tere; laonde comandolle che , tralasciata per allora la 
Fondazione di Caravaca, che avea in animo , e quella 
di Madrid , per la quale attualmente usava diligenze , 
si recasse a fondare un nuovo chiostro delle sue Scal- 
ze in Siviglia, città considerabilissima, e Capitale del- 
r Andaluzia. Anche il Graziano non era esente dall'av- 
versione de* Castigliani agli Andaluzzesi ; molto- però di 
essa deposto aveva coli* usar co* medesimi, e collo speri- 
mentare diversi i fatti loro del volgare concetto degli stra- 
nieri. Si die ad esporre alla Santa quanto ben accetta 
sarebbe stata la di lei gita colà ( massimamente che 
«nolti illustri personaggi di Siviglia desideravano dalla me- 
desima una Fondazione ) e a metterla in ìsperienza che 
. gratissima cosa sarebbe stata a Monsig. Arcivescovo « 
grande amico degli Scalzi. Per corrispondere a* voleri 
del P. Girolamo , depose V ubbidientissima Donna le 
sue brame di ritornarsene nella Castiglia, e si dispose 
al disastroso viaggio verso Siviglia. 

Prima però che le veggiam prender le mosse, non 
debbesi tacere un fatto singolarissimo, dal quale appa- 
risce quanto finissima ubbidienza in lei fosse, e quanto 
accortissima prudenza. Le disse il P. Graziano, che sup- 
plicasse il Signore a dichiararle se più alla sua gloria 
fosse per cèdere il portarsi da Yeas a Madrid , dove 
le si offriva occasione di fondare un monastero, oppu- 
re a Siviglia, dove, siccome già li Scalzi introdotti era- 
no, dice voi cosa sembrava che le Scalze pure s* intro- 
ducessero ; ed essa su questo proposito fatta avendo ora- 
zione, rispose averle dato il Signore a conoscere esser 
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voler suo eh* ella si recasse a Madrid, poiché stabilita 
che là fosse una casa, sarebbesi più agevolmente pres- 
so la Regia Corte potuto sostenere gli aflfari dell* Or- 
dine. Or 6^71^, soggiunse il Graziano, ^ a me /^are che 
meglio sia V andarsene a Siviglia. A tal cenno del suo 
prelato la Santa neppnr replicando un menoaio motto 
si die immantinente ad allestirsi al cammino di Sivi- 
glia, a preparare tutto il bisognevole per la Fondazio- 
ne, e a scegKere le Monache che in essa aveva a la- 
sciarg; scelta che fece con attenta ponderazione, poiché 
riflettendo che guidar dovevansi in estranio paese, era 
mestieri che generose anime e prudenti si eleggessero. 
E in vero destinò per Siviglia si ragguardevoli Suore, 
che attesta ella medesima che sarebbesi arrischiata a 
gir con e^e fino tra i Mori , e eh* elleno avrebbono 
avuto il coraggio di morire anim9se, siccome altamen* 
te desideravano , per Cristo. Scorsi erano due o tre 
giorni , quando il P» Graziano grandemente ammirato 
della sì cieca, e pronta ubbidienza della sua suddita, 
e Madre , a lei rivolto, così favellò : Se V. R. ha fatto 
wto di esercitarsi in tiUto ciò che pia perfetto giudi^ 
cl^rà^ e se in gravi negozj al suo spirito appartenen^ 
ti ella è stata assicurata da più scienziati e santi uo- 
mini di tutta la Spagna di non essere ingannata ^ e 
che tutto suggerito le vien dal Cielo ^ e se il medesi-- 
mo Signore le ha parlato altre \H)lte nella stessa gui- 
sa^ dicendole convenir si fondi un monastero in Ma^ 
drid, come mai ora non si oppone alla mia risoluzio- 
ne^ contraria a* suoi dettami^ quando a commandarle 
V andata a Siviglia unicamente mi spingono motivi di 
umana limitata prudenza ? Grave in vero si fu cotesta 
obiezione; or che risponderà Teresa? Fé* essa allora 
più che mai spiccare qual fosse lo stupendo carattere 
di sua virtù ; e ripigliò che né quella rivelazione , né 
quant* altre di esse fosse Iddio per graziarla in tutto 
il tempo di sua vita , rendevanla tanto sicura della divi- 
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Da volontà quanto le soie parole del suo superiore ; e 
soggiunse che nello eseguire i comandi delP ubbidien- 
za era persuasissima d' adempiere lo stesso voler del 
Signore^ ma nelle rivelazioni poteva per avventura in* 
trudersi qualche inganno. Di nuovo le ingiunse 1* avve<* 
duto Graziano, che consultasse coli* Altissimo di que- 
sto interesse ; e il Signore le rispose, As^er essa ope-^ 
rato bene col lasciarsi guidar dai cenni delV uhbidien'* 
za : che si incaminasse pure a Si^figlia : doi^ersi colà 
indubitatamente stabilire la Fondazione ; ma che nello 
eseguirla^ tolerati a\frebbe grandissimi stenti : e che p,^ 
nalmente il mezzo propostole dal Superiore , userebbe 
agewlato il passo per meglio ottenere a suo tempo la 
Fondazione in Madrid. GV Interpreti della Sacra Scrit-< 
tura , e i Teologi , i quali sanno qual sia la diversità 
de* Divini Decreti intorno a obietti sicuri , possibili ^ 
condizionati ec. non dureranno fatica nel concepire , es- 
ser veraci ambe le rivelazioni fatte alla nostra Santa or 
or descritte , avvengachè apparentemente sembri che 
1' una pugni contro V altra. Nella prima rivelazione ri- 
spose Iddio a Teresa, esser suo volere che andasse a 
Madrid, prescindendo dal comando opposto del di lei 
Prelato ; nella seconda ripigliò, tornargli a grado ohe 
ella movesse alla volta di Siviglia posto , che così vo- 
leva il di lei Superiore : il che ben ponderato , non 
iscorgerassi alcuna contradizione, siccome nelle Profe- 
zie che chiamano comminatorie addiviene. Intimata Id- 
dio pel mezzo di Giona a* Ninivili che la loro Città 
di li a quaranta giorni rovinerebbe, e pur dopo i qua- 
ranta giorni intatta Ninive rimase. Due Decreti avven- 
nero intorno a ciò ; che Ninive perissci e che non pe- 
risse, cioè che s* avverasse il primo, se que* peccatori 
non facessero penitenza ; s' adempiesse il secondo , se 
i falli loro avran pianti. Forse maggior luce però ci 
verrà recando un esempio tratto dal capo XIIl. del li- 
bro IV. deVRe. Avendo comandato Eliseo a Joas di 
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percuotere colla freccia la terra, questi annojato trop- 
po presto di si fatta azione , percossala tre volte , si 
reslò« Allora Eliseo da parte di Dio sì gii disse : Se 
tu avessi percossa la terra x)inque^ sei, o sette volte, 
avresti interamente separati i popoli di Soria^ ma per^ 
che non V hai percossa che tre volte, non più di tre 
volte otterrai pure vittoria. All' opposto del poco ub- 
bidiente Joas addivenne nella nostra ubbidientissima San- 
ta. Se guidata da' soli suoi prudenti dettami avesse 
voluto recarsi a Madrid, così aveva Iddio decretato, ma 
se pieghevole alla voce del Superiore arresa si fosse ad 
avviarsi a Siviglia, aveva stabilito Iddio di approvare 
la fina di lei umiltà, ed ubbidienza. 

Conchiuso con sì chiara approvazione il trattato 
di fondare in Siviglia , e partito il P. Girolamo Gra- 
ziano per Madrid, ove attendevalo il Nunzio, Pontifi- 
cio , dal quale con Apostolico potere fu creato Pro- 
vinciale di tutta la Riforma, la nostra Santa a* i8di 
^^ggio, accompagnata dal P« F. Gregorio Nazianzeno, 
da Giuliano d' Avila, ( che in Veas affin di render- 
ai, quanto per lui si poteva, congiunto con fratellanza 
spirituale a queir Ordine per quale sparse tanti su- 
dori, vestì per mano del P. Comn^issario il sacro Sca- 
pulare di nostra Signora del Carmine ) e da Antonio 
Gajran, avviossi a Siviglia con sei Religiose, alle quali 
debbesi la gloria d' essere state le prime ad introdur- 
re la nostra Riforma nell* Andai uzia. Subitamente nel 
viaggio cominciò Teresa a sperimentare quanti travaglj 
costar le dovesse la novella Fondazione* È noto che 
neir Andaluzia eccessivo è il calore de) Sole, e im- 
perciò no j oso, e pressoché intollerabile riesce a* viag- 
giatori il cammino per quel paese* Essendosi già inol- 
trato il Maggio, scrive la Santa che cocentissimo era il 
calore , e che viaggiando coperte entro de' carri , il 
Sole sferzandoli co'suoi raggi, faceva che /* entrare in 
in questi era lo stesso che efitrare in un Purgatorio» 
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Essendo però quella numerosa brigata tutta composta 
di persone di spirito di orazioue, e penitenza , anima- 
te dall' esempio della generosissioia condotliera Tere- 
sa, soffriva lieta, e contenta il grave disagio, confortan- 
dosi or colla meditazione dello inestinguibile eterno 
fuoco deir inferno , or colla sa(;gia riflessione che pa- 
tivano per amor di quel Dio che è si benefico rimu- 
neratore de' servi suoi. 

Colse tutti nulladimeno la vigilia della Pentecoste 
un accidente per cui molto ebbero a dolersi ; e fu che 
viddero la Santa Madre sorpresa da sì feroce ardentis- 
sima febbre , che quasi frenetica poco uso far poteva' 
de' sentimenti. Giunsero ad un albergo, e in luogo di 
refrigerio, trovò V inferma più che mai occasion di pa- 
tire. Era sì miserabile quelP ostello, che a ricovero della 
povera malata uon altro potè ritrovarsi che una came- 
retta, o vo^liatu dire un rustico solajo posto a tetto, 
dominato dal sole, e senza finestre. Se aprivan la por- 
ta , peggior cosa era, perchè in tal guisa nella pessi- 
ma stanza entrava il Sole. Fecero che la Santa si co- 
ricasse a letto, e questo era si disagiato, che a minor 
pena tornato sarebbe , se stesa V avessero sulla nuda 
terra. Era si dtiro, che sembrava composto fosse di acu- 
te pietre ; da ima parte poi era tanto aitò che non sa- 
peva Teresa come potersi adagiare senza pericolo di 
cader giù, dall' altra era tanto basso che sembrava fat- 
to a collina. £ il caldo adunatosi in quella stanzetta, 
quanto intollerabile era egli mai ! Per non affogarvisi 
dentro» ebbero per minor male il partirsene, e il pro- 
seguire il viaggio sotto il coceutissimo Sole di mezzo 
giorno. Lode però alle fervorose preghiere delle figlie 
di Teresa, poiché si diedero a pregare si efficacemen- 
te per la guarigione delf amatissima loro Madre , che 
furon da Dio esaudite, e la gagliardissima di lei feb- 
bre, contro l'usato, non durò piiì d' un giorno, quando 
altre volte assalendola, tormentavala interi mesi. 
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Proseguivan il loro viaggio, quand* eccoli posti in 
pericolo di tutti annegarsi* Pervenuti al fiume Guadal- 
quivir, ed entrati in una barca per passarlo, prima di 
ritirarsi dentro di questa da* barcaruoli i remi, si scioU 
se il canapo che la raccomandava alla sponda; sicché 
senza remi spinta da tutta la furia della corrente vo-* 
lava la barca con uno de' carri ad inevitabile eviden-* 
te naufragio* Tutti misero alte strida , siccome quelli 
che troppo bene avvedevansi di andar incontro alla 
morte, e tra essi eravi un fanciallo di dieci anni in 
circa, il quale veggendo il rischio in cui posto era un 
barcaruolo suo Padre , si dirotto piangeva , e si alto 
strideva , che la Santa non dimenticossi mai di quel 
di lui tenero liliale affetto. Mentre gli altri alzavano i 
grandissimi gridi loro. Teresa colle sue figlie raccoman- 
davasi a Dio , e questi dispose che la barca allonta- 
natasi dalla corrente , fuori della espettazion di ognu- 
no, tutto airimprovviso incagliasse in una secca^ Rad- 
doppiaronsi qui le lamentevoli voci de' barcaruoli , e 
le Religiose ancora gridavano a più non posso chie« 
dendo ajuto* Un Cavaliere dimorante colà d' intorno in 
un castello udì assai chiaramente V alto strepito, e ri- 
mirato avendo dal medesimo castello il grave imbaraz- 
zo de* poveri viaggianti, mossone a compassione, spen- 
di tosto gente, dalla quale fosse il misero legno trat- 
to opportunamente a salvamento. E ben vero che ve- 
devansi fuori del maggior pericolo della corrente, ma 
erano incorsi in un altro, che non lasciava di i^ender* 
li a gran ragione afflittissimi ; poiché per essere allora 
già avanzata la notte, e non sapere i barcaruoli né in 
qual sito si trovassero, nd da qual mano tener si do-^ 
vesserò , era necessario tutto 1' indirizzo di que* che 
d* ordine del caritatevole Cavaliere accorsi erano , per 
non rimanere sommersi. Essendovi poco d' acqua nel 
renajo^ scapparon finalmente da esso, e lieti della inas- 
pettata loro liberazione, posto il piede a terra, si prov* 
nta di S. Teresa ^ol. IL 3G 
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videro di carrette , affin di proseguire il viaggio , e dan- 
dosi gran fretta, avviaronsi di notte tempo a Cordova* 
per quivi ascoltar di buon* ora la santa Messa. 

Un altro intoppo fé' loro consumare gran tempo, 
e li pose in grande confusione. Non era permesso a* 
carrettieri il tragittare sul ponte del fiume senza il con- 
senso del Governatore , e questi dormiva. Dovette la 
Santa aspettar più di due ore infino a tanto eh* egli 
rizzossi dal letto. Ottenuta fintilmente colle molte di- 
ligenze a gran pena la licenza, ecco sopragiunge un al- 
tro sazievole imbarazzo. Erano i carri larghi fuori delfor- 
dinario, laonde non potevano capire nella strettezza della 
porta del ponte; eransi altresì impegnati per modo che 
Don V* aveva arte par farli tornare indietro. Fu d*uopo 
far segare l'estremità delle asse che troppo porgevano 
in fuori , e alla fin passarono. Per questo nuovo im- 
paccio consumossi un altra ora, ma stavali aspettando 
un altro più penoso* Pareva che non vi fosse più a che 
pensare per allora, che ad assistere al Divin Sagrifizio, 
correndo in quel giorno ventiduesimo di Maggio la So- 
lennità della Pentecoste. A tale effetto portaronsi a cer- 
to romitaggio di là dal ponte* Credendo di andarsene 
ad una Chiesa la più solitaria, capitarono alla più po- 
polata. Era questa per lo appunto dedicata allo Spi- 
rito Santo, onde egli è inesplicabile quanto affollata con- 
corresse la gente da tutto il contado a celebrare con 
suoni, danze, e altre dimostrazioni la festa in quel Ro- 
mitorio. Dispiacque altamente alla Santa Fondatrice il 
vedersi innocentemente costretta a farsi vedere insieme 
colle sue Monache a tanto popolo. Giacché non poteva 
far di meno , smontata a terra colle compagne , calati 
sopra il viso, i veli, ammantate delle loro cappe , av- 
viaronsi a due a due alla Chiesa. Fu tale il rumore della 
gente a questa inaspettata processione, che affoUavansi 
piucchè mai tutti, e accorrevan curiosissimi non altra- 
mente che a mirare una stranissima non più veduta no« 
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viti ; tale si fu poi ancora la confusione della nostra 
Santa, che, al batticuore che allora provò, ella attribuì 
il buon etfetto d* esserle tolta di dosso la febbre. Un 
uomo dabbene mosso dal Signore, veggendo tante po- 
vere Monache in mezzo alla grande strettissima calca , 
accostossi loro , e si fé* loro guida , facendo far largo 
dal popolo, perchè le lasciassero passare. PregoUo caU 
damente la Santa a condurla colle altre in una cappella, 
e così fece, né mai le abbandonò finché, udita cb'eb- 
ber elleno la santa Messa celebrala da Giuliano d' Avi- 
la, e ricevuta la santa Comunione, non venne Torà di 
trarlo dalla zeppa Cjiiesa. Di questa sua pietà n* ebbe 
quel buon guiderdone fra pochi giorni dal Cielo, essen- 
dogli ricaduta una gran facoltà, della quale viveva egli 
molto fuor di pensiero* Conchiudevasi* poi dalla Santa 
la narrazione di questo fatto così : Io 'Vi dico ^ figlie 
mie^ che sebbene questo parrà forse un nulla^ per me 
fu uno de* più cattai passi né" quali as^s^enuta io mi 
sia perchè quella furia ^ e quel tumulto di gente era 
come se entrassero Tori ; per questo non {^edew Vora 
di uscir di quel luogo. 

Sottratte finalmente dalla impetuosa moltitudine , 
afllin di sottrarsi pure dal furioso caldo del Sole, se la 
passaron lunga pezza del giorno sotto V ombra di un 
ponte in un luogo assai scomodo. Questi , e altri mol- 
ti furono i disagi che tollerò queir onestissima, e sau- 
ta compagnia nel suo viaggio* AiEn di temperar le pe- 
ne e gP incomodi di tutti, fu singolare il garbo , e la 
giocondità che sì nel tratto e sì ne* parlari usava la 
Santa Madre. Per ultimo il Giovedì dell* Ottava di Pen- 
tecoste pervennero a Siviglia a sofferir nuovi travaglj* 
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CAPO XXVI* 

Fondasi il monastero di Siviglia^ ed ivi soffre la Santa 
penosissime miserie^ ed asfs^ersità. Manda di là al- 
cune sue Monache a fondarne un altro in Caravaca. 



s. 



ANNI DEL SIGNORE iSyS. 



Smontò la Santa colla dolce sua comitiva in Siviglia 
ad una piccola, e umida casa % che il P. F. Ambrogio 
Mariano, da essa avvisato, aveva presa a pigione nella 
contrada delle armi. Credeva la generosa Fondatrice che 
arrivando alla Ciltà, avrebbe subitamente preso il pos* 
sesso, come in altre parti erale avvenuto. Imbevuta dal 
P. Graziano che il fondare colà era un far cosa accet- 
tevolissima ali* Arcivescovo D. jCristoforo di Roxas, ave- 
va forse seco stessa ideato, felice ventura in quel pae- 
se ; ma V evento non corrispose alle persuasioni. Era 
r Arcivescovo contrario oltremodo a* monasteri stabi- 
liti senza rendite, e quantunque sommamente bramas- 
se introdurre le Carmelitane Scalze in Siviglia, V inten- 
zione però di lui era non già di permetter loro T ere- 
zione di un monastero, ma bensì di dividerle uè* Con- 
venti soggetti alla sua giurisdizione, affinchè colla effi- 
cacia de' virtuosi loro esempj li riformassero. Il P* Ma- 
riano affin di piegare il Roxas ad accordare la Fonda- 
zione andava stimolando la Santa Madre ad acconsen- 
tire che si ergesse con entrate , ma non volle la cor- 
dialissima amante della povertà porgere orecchio favo- 
revole a sì fatta proposizione, rispondendo che le en- 
trate convenivano bensì a que* chiostri che eretti sono 
o ne* villaggi, o in povere, e piccole Città, non già pe- 
rò a quello che fondar voleva in una sì ampia é do- 
viziosa Capitale , qual era Siviglia. Non potutosi dal 
Mariano espugnar V animo di Teresa, si rivolse a muo- 
ver quello deir Arcivescovo, e sì felicemente adoperossi 
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con umili maniere, e con atti di scuse, e di penti men-* 
lo d* aver lasciata venir la M. Teresa a Siviglia, sen* 
2a averne prima ottenuto il di lui consenso, che il Pre- 
lato permise che si celebrasse la Santa Messa, con. que- 
sto però, che non si desse il segno colla campanella, 
e non si riponesse stabilmente il SS» Sagramento. In 
virtii di questa permissione celebrossi la prima Messa 
9i :2g di Miiggio di quest^anno MDLXKV giorno alla San- 
tiissima. Trinità dedicato , e cominciaronsi a recitare i 
Divini U(Hzj nel nuovo Convento , che intitolossi di 
Sm Giuseppe del Carmine^ 

Ciò nulla ostante , la Santa Madre non era paga 
di questa Fondazione, e disfatta T avrebbe, e ritornan- 
dotsene nella Gastiglia colle sue monache, se il disgu- 
sto che recar non voleva a* PP« Graziano, e Mariano, 
non r avesse trattenuta. Molte erano le cagioni del sua 
rammarico, le quali tutte posson ridursi ad un sol capo 
cioè al timore che degli Andaluzzesi concepito aveva, 
potendo argomentare dall* adoperar di essi , che vero 
fosse ciò che della indole loro udito aveva nella Gastiglia. 
Coloro , scrive ella , che ai>emno detto grandi cose^ e 
fatte grandi esibizioni al P. Commissario^ pregandolo 
a in\>iar Monache colà^ e assicurandolo eh* eranvi don* 
zelle le quali a^frebbon svestito V abito ^ io non \>idi che 
comparissero ad ajiUarci. La casa era assai scomoda , 
e sprovveduta: le povere Monache non avevano porta- 
to seco che i rattoppati abiti loro , e alcune pochissi- 
me suppellettili, colie quali coprirono ì carri nel loro 
viaggio ; e dopo le spese , non era alla Santa rimasto 
che un quattrino. II P. Ambrogio Mariano aveva pre- 
parate loro alcune pocìie masserizie di canne per dor- 
mire, e di piatti per mangiare, prese in imprestito dalle 
vicine, le quali furono sì scortesi, che il dì seguente le 
ridomandarono perchè fossero loro restituite. Restarono 
le Religiose colla nuda terra per letto, e colle ruvide lo- 
ro cappe in luogo di coltre : per cibo non avevan al- 
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tro che scarso pane , che loro accattava il tnetitovato 
Mariano : e questo era pure V unico ristoro che potè-* 
va recarsi alla Santa travagliata da penosissime infer- 
mità, non potendo il P. Mariano ritrovar di più* An- 
che buona parte delle Suore, non essendo avvezze agli 
eccessivi caldi di quel clima , che più penosi rendeva 
la grossezza delle rozze tonache, e vestimenta , infer- 
marono. Venne a notizia di Donna Lionora di Valera, 
moglie di Enrico Freile Portoghese , doviziosa , e pia 
Dama, la meschinità delle Scalze, e s* accinse a soccoi^ 
rerle ; ma consegnando ella le sue limosine ad una pin- 
zochera, questa, supponendo che le Scalze fossero ric- 
che, distribuiva ad altre povere ciò che D* Lionora cre- 
deva si recasse alle Carmelitane. 

Quelle giovani , che dicevansi vogliose d* abbrac- 
ciar r Istituto della M. Teresa , ali* intendere la rigi- 
dez^li, e le penitenze del medesiol^,^ smarriMno d* ani* 
mo sì fattamente, che nessuna chiese d* essere ammes* 
sa, trattane una in vero generosa, e piissima donzella 
preparata già alcuni anni prima dal S* P. e" Profeta 
Elia con quella mirabile visione che descritta venne dalia 
Santa M. al Capo vigesimoquinto delle Fondazioni, la 
quale lo stesso giorno della Santissima Trinità di que- 
sto anno fuggì destramente dalle mani de* suoi, ed en- 
trò a vestir V abito nel monastero accolta con indici- 
bile allegrezza da Teresa. Nomossi Beatrice della Ma^ 
dre di Dio. Veggansi le Cronache nostre tomo 4 Hb. 1 6 
e. 5o. Erano pur noti alla Santa i travagli che aveva- 
no tollerati i suoi Scalzi neir Andaluzia, e non saralle 
pure stato ignoto quanto mal soddisfatto de* suoi An<* 
daluzzesi n* andasse ilReverendissimo Rossi suo Gene- 
rale ; onde mi avviso eh* ella giudicasse quella Nazione 
troppo delicata e sdegnante austerezza, e riforme^ An- 
che le limitazioni poste dall* Arcivescovo alla Fonda- 
zione, molestavano assai. Aggiungasi per sopracarico di 
tante afflizioni 1* interne aridità e desolamenti che Id- 
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diov rendendole Siviglia qual orto di Getsemani^ per- 
mise die Teresa soffrir dovesse , così che soleva ella 
dire, che dopo la Fondazione d* Avila nessuna erale co- 
stata tanti travaglj , quanto questa. Non essendo però 
mai sì intralciata di pene V umana vita, che non ap- 
parisca talora qualche raggio di conforto, così meschia- 
va Iddio fra tanti affanni della sua serva qualche be- 
nefico tratto di sua pietà , e misericordia , pel quale 
ella riconsolavasi. 

Stette Monsignore Arcivescovo costante quasi un 
mese sul negare il suo consenso perchè ripor si potes- 
se r Adorabil Sacramento* Il P* Ambrogio Mariano non 
cessava dal canto suo d* importunarlo con varie ragio- 
ni, e guadagnarsi il restìo di lui volere* Faceva lo stes- 
so il P. Girolamo Graziano con ossequiose lettere che 
inviavagli da Madrid. I pietosi uffizj de* due mentova- 
li Scalzi , ^» 1* esiititS prerogative della M. Teresa che 
udiva raccontarsi da* medesimi, 1* indussero a degnarla 
d* una cortese sua visita : Venne V Arcivescovo , e la 
eroina lo vinse. Sepp* ella parlare con tale energia, che 
il Prelato maravigliato, e persuaso del talento, e della 
santità di quella gran Donna, le concedette quanl*ella 
chiedeva. GoUocossi pertanto stabilmente la Divinissi- 
raa Eucaristia nella povera Chiesetta , con poca solen- 
nità però , essendo la casa a pigione , serbandosi lieta 
festa per quando ottenuta si fosse una propria. Un buon 
Prete, nomato Garzia Alvarez^ quantunque lontanissi- 
ma fosse la sua abitazione, e inferocissero i caldi della 
stagione , sapendo che le Scalze non avevano chi loro 
celebrasse la Messa, veniva ogni giorno a favorirle. Don- 
na Lionora di Valera più appieno consapevole della stret- 
tissima povertà di esse , non sovvenuta dalla balorda 
pinzochera, oprò in tal maniera che fossero lealmente 
sollevate da* disagi loro. Molto ancora rendettesi colla 
fedele sua assistenza benemerito di esse il P* Panioxa 
Priore de* PP. Certosini del Convento detto De las 
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Cue\>as^ nativo d* Avila aomo caritatevole, e sincero prò« 
fessore della virlù. Questi provvide le Monache di tutto 
il bisognevole per la sagrestia, la guardaroba « e la di- 
spensa sino alle cose più minute di casa, e si fé* poi 
valoroso difensore di quel monastero, quando le inno* 
cenlissime Suore, assente la S« M* furono perseguitate. 

Perseverò lungo tempo nella Santa V afflizione di 
non aver c^sa propria peL monastero , e non ritrovare 
in quella si opulenta Città chi largo la soccorresse af- 
fin di comperarne una. Assai tardi la trasse da questo 
affanno il Signore; tutto però fu diretto dall* ammira- 
bile di lui Provvidenza, affinchè Teresa con atti eroi» 
ci di finissima pazienza vieppiù vaga, e pregiabile ren- 
desse la sua corona, e colla sua dimora d* un anno in« 
tero servisse colla sua presenza non meno di consiglio, 
che di consolazione a^ suoi figli , che vidersi ingolfati 
in una travagliosissima burrasca, come i Capitoli seguen-» 
ti verranci descrivendo. Ma pria clie ci portiamo a nar- 
rarla, chiuderò brevemente la Storia di quest' anno col 
racconto della Fondazione del monastero di Caravaca, 
villa, o vogliam dir Borgo situato nel Regno di Mur- 
cia a* confini delF Andaluzia presso il fiume Ségura^ 
abbastanza nota per la prodigiosa Croce che già da pia 
secoli ivi calò dal Cielo mentre un Sacerdote celebra- 
va r Incruento Sagrifizio alla presenza d' un . Re Moro* 

Furono principale cagione di questa Fondazione tre 
nobili giovanette di quel luogo tutte e tre aventi il nome 
di Francesca , soprannomale V una di Sajrosa% V altra 
di Moya , V ultima di Tausta. Uditasi da queste un 
giorno la predica d^ un P. Gesuita, rimasero sì persua* 
se deir eterne verità da quello zelante Ministro del Yan^ 
gelo inculcate, che portaronsi . da una pia Dama, cioò 
Donna Caterina di Olalora, e dichiararonsi risolute di 
non mai più uscire dalla di lei casa, finché in Carava* 
ca non si fondasse un monastero. Non isdegnò la di- 
vota Signora di corrispondere alle landevoli loro bra*^ 
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me. Erano tutte informate da* PP* della Compagnia della 
santità che fioriva ne* chiostri della M« Teresa ; che 
però bramose tli professarne l'Istituto , inviarono sul 
principio di questo anno i575 iui messo alla Santa in 
Avila, supplicandola ad ergere nella Patria loro un suo 
monastero. Disponevasi allora Teresa per Veas; laon-» 
de non potè sì subito appagare le piissime inchieste delle 
virtuose donzelle, delle q\iali molto edificossi 9 mirando 
come da sì lontani paesi accorressero genti a chiedere 
il riformato di lei abito. Non volendo però ch& scon-» 
tento si rimanessero^ rispose loro che ottenuta che aves* 
sero la permissione del Consiglio degli Ordini, che in* 
dispensabilmente richiedevasi^ accorsa sarebbe ad ese- 
guire quanto bramavano. Scritta una tal lettera, reco»* 
si a Yeas, e mentre quivi trattenevasi 9 masdò a Ga- 
ravaca i suoi fedeli compagni Giuliano d* Àvila, e An- 
tonio Gaytan affiochè da vicino apprendessero se con* 
venevol cosa era che si fondasse colà il richiesto mo« 
nastero. Ritrovarono i due Procuratori le tre accenna-^ 
te giovani tanto santamente bramose della Fondazione, 
che a nome della Santa formarono le Scritture, e ri- 
tornarono tanto soddisfatti del valore delle pie donzelle, 
e di que* terrazzani, che animaron la S. Madre a por- 
tarsi subitamente a Caravaca^ adducendo ancora falso 
essere ciò che detto avevale non so chi, che il cammino 
era troppo disastroso. S^irebbesi ella di fatto portata 
quanto prima colà, se avesse avuta in pronto la licenza 
del Consiglio; ma tardandosi questa a ricavare, rimi- 
se novellamente Antonio Gaytan , ingiungendogli che 
frattanto nella casa che servir doveva per abitazion delle 
Monache, facesse metter le grate « e la ruota, e Taccon-^ 
ciasse a foggia di monastero , affinchè quivi pervenuta 
eh* ella fosse, non avesse a perder tempo, ma ne prciH 
desse immantinente il possesso. 

Ottennesi finalmente la licenza degli Ordini , mn 
Una condizione che in questa richedeyasi, trattenne la 
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nostra Santa die già era in procinto di portarvisié La 
condizione era che il monastero sottoposto fosse a* Gom-« 
mendatori, e ad essi prestar si dovesse ubbidienza. La 
Santa, che tanto gelosa era su questo punto, non volle 
a patto veruno arrendersi ; per la qual cosa, occorren- 
dote ciò che già narrato abbiamo, recossi a Siviglia. Non 
volendo però omettere diligenza alcuna sì afHn di ap- 
pagare le vive brame delle tre nobili donzelle , come 
affio di promuovere una impresa che tornava a tanta glo- 
ria del suo Dio, scrisse di proprio pugno al Re Cat-* 
tolico, supplicandolo a farle sperimentare il solito suo 
zelo per il divino onore , e tenero amore alla Scalza 
famiglia, coIT ordinare cli« il monastero non a^ G)m« 
mendatori, ma alla propria religione fosse soggetto* Il 
piissimo Monarca immantinente la volle esaudita , di^ 
sponendo ( siccome già fece per la Fondazione di Yeas ) 
che le istanze della M* Teresa si compiacessero. 

Ma già la strema indigenza del monastero di Si-* 
viglia, e le torbide procelle insorte contro la Riforma 
non permettevano più a Teresa il recarsi in persona 
a Caravaca , ad appagare le sante incessanti preghiere 
delle fervorose donzelle , le quali con frequenti lettere 
sollecitavan la di lei venuta. Mossa a compassione di 
esse , col consenso del P. Girolamo Graziano , che a* 
tre d* Agosto di quest^anno era stato istituito dal Nun- 
zio Apostolico, Visitatore de^ Carmelitani d' Andaluzia, 
e Prelato di tutti gli Scalzi , scelse un mezzo die fe- 
licemente le ritornò , e fu di mandare a Garavaca la 
Madre Anna di Santo Alberto col grado di Priora , e 
far che essa si impossessasse della novella Fondazione. 
Così fu fatto. Parti di Siviglia la mentovata M. Anna, 
e recatasi a Malagone, trasse da quel monastero quat- 
tro compagne : con esse, scortate da due Scalzi, giun- 
se a Caravaca a' i8 del mese di Dicembre. Ne* pochi 
giorni che rimasero di questo anno preparossi la Chie- 
sa pel monastero, e alla fine tutto allestito essendo, il 
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primo giorno dell* entrante anno MDLXXVI collocos- 
si in quella il Santissinio Sagramento, e imposto yen-- 
ne anche a questo monastero V amato nome di S. Giu- 
seppe. Vestirono lo stesso giorno due delle tre nobili 
donzelle il sacro abito ; V altra, d* umor troppo malin* 
conico^ andossene a vivere in compagnia d* una sua so-> 
rella ; ma vergognatasi poi della sua incostansa, si dio 
a seguire V esempio delle antiche sue compagne , e ri- 
cevuto r abito per mano del P. Graziano, a suo tem* 
pò, siccome quelle, solennemente professò. 

CAPO XXTIL 

Travagliose persecuzioni suscitate cantra la Riforma « 
e precetto intimato alla S. Madre di ritirarsi in un 
Monastero^ e desistere dalle > fondazioni. 

ANNI DEL SIGRORI l5^5. 

jljL spinoso increscevole argomento la nostra storia è 
pervenuta, che volentìerissimo passerei sotto silenzio , 
se non giudicassi che troppo sconcia, e troncata la me- 
desima storia rimarrebbe, e per avventura verrebbe, a 
tacersi ciò che più rileva a laude della generosissima 
nostra eroina. Son giunto a dover descrivere la gnerra 
che mossa venne conti'a la Riforma da* medesimi suoi 
Prelati, e da un Nunzio Apostolico, per la quale po- 
co mancò che la misera navicella ingojata non fossa 
dalla furiosa piena, e perisse. Al racconto però eh* ora 
imprendo, io prego colle più vive maniere ed efficaci 
suppliche che per me si possano, chiunque siasi il mio 
leggitore, a non formare alcun sinistro concetto delHu- 
tegrità di tanti ragguardevoli personaggi , i quali nel 
perseguitarci ebbero tanta parte* Scusinsi per V inten- 
7Ìon loro, se non può difendersi V azione. £ in vero 
die i Gontraditori della Riforma di Teresa, sieno per 
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la buona intenzion loro degni <li compatimento , aper« 
lamento lo predicano gli atti della Canonizzazione del- 
la Santa. ( Relat. a. art. 6. ) Illos invenit , qui va^ 
lide ipsi^ cum bona tamen intentione^ addensati simt. 
Non mancanci gli esempj non dirò solo nelf Ecclesia-* 
stica storia, ma eziandio nelle sacre Carte, d'Angioli, 
e di Santi, i quali, ignote loro essendo le divine de- 
terminazioni , mossi da fallace secondo essi però pru- 
dente dettame, salva V unione e carità con Dio , Tua 
Taltro si con tradissero. E perchè anclie ne'secoli a noi 
vicini non potrà ciò essere addivenuto ; massimamente 
che abbiamo certe ripruove delle ottime loro inclina- 
zioni, e della benigna indole loro? 

A dir vero, egli non può negarsi, che il P. Ge- 
nerale deirOrdine, Giovambatista Rossi uomo non fos- 
se della regolar disciplina ferventissimo zirlante, e del* 
la Riforma tenerissimo padre* Molte delle preclare di 
lui doti ho rammentate sul principio di questo libro; 
qui non vo* omettere una insigne testimonianza che di 
lui ci rende la nostra S. Madre nel Capo vigesimose- 
sesto delle fondazioni, giunta al malagevol passo a cui 
son giunto io pure, „ Questi monasterj ( dic*ella ) non 
„ solo edificavansi colla licenza del nostro Reverendis** 
„ simo Padre Generale , ma eziandio con precetto di 
„ lui, e comandamento. Di ciascun monastero che fon- 
„ davasi, mi scriveva riceverne egli grandissimo con-- 
„ tento. E per verità il maggiore allievamento mio ne* 
„ travaglj, era il mirare la contentezza, che gli reca* 
,« vano; giudicando che in dargliela, essendo egli il mio 
„ prelato, io dava gusto al Signore. Oltre a questo io 
„ I^amo assai: ma o fu che piacque a Dio darmi qual* 
„ che riposo, o che al Demonio dispiacque assai che 
„ si facessero tanti Monasterj, ne^ quali servivasi al Si- 
„ gnore daddovero, cessarono le fondazioni. Ben si è 
„ saputo che non addivenne tale tralasciamento per 
„ volontà che ne avesse il nostro P. Generale, peroc-> 
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^ che avendolo io pregato che non più mi comandasi 
9, se di fondar Monasteri, egli imi rispose c^ nefon^ 
9, dassi tanti , quanti avesH) capelli in capo ; e non 
,, era molto tempo che ciò scritto avevami. ,, 

Venendosi dunque a trattare di esso , e di tanti 
altri nostri padri, richiamasi a memoria quella inter- 
rogazione che fecero, i Discepoli al Redentore , allor* 
Quando videro un uomo miseramente cieco fin dal suo 
nascimento: ( Jo. 9. v. a. et Z. ) Rabbi ^ quis pecca^ 
"vit^ liic^ aut Parentes ejus^ ut caecus^ nasceretur?e 
tengasi ben fitta nelFanimo la risposta che dalKama* 
bilissimo Cristo venne loro data ; Neque hic peccauit^ 
ncque parentes ejus , sed manifestentur opera Dei in 
ilio. Chi fassi a leggere i nostri Annali, e scorge una 
Teresa calunniata , un Giovanni della Croce confinato 
in orrido carcere, un Antonio di Gesù, un Girolamo 
Graziano, un Gregorio Nazianzeno ed altri in varie gui- 
se perseguitati, e gastigati, mosso da curiosità, va pen- 
sando clii peccato abbia se i puniti, o i punitori? Non 
i puniti, dirà égli, conciossiachè troppo evidente è la 
Santità loro, troppo chiara la loro innocenza ; dunque 
i ponitori. S*inganna chi argomenta cosU Le traversie 
che investirono la nostra Riforma, non traggon Torigia 
loro dalla malizia degli uomini , ma voglionsi creder 
maravigliosamente disposte dal Signore a far pompa di 
sua rara condotta nella santificazione di molti, e venir- 
ci dimostrando che, siccome la Chiesa ne* primi seco- 
li da sì barbare persecuzioni agitata, anziché scemarsi, 
vie più dilatavasi, in se avverando il profetico detto ; 
( PsaL 4* ^* !• ) In tribulatione dilatasti m/Ai, co- 
sì volle che a forza di contradizioni si propagasse , e 
' sempre più vigoroso sorgesse Tlnstituto di Teresa. Ma 
vengasi ornai alla narrazione di tale persecuzione, che 
rintraccieremo fino dalla sorgente. 

Come può scorgersi dalle patenti del Generale ad- 
dotte nel principio di questo libro, concedette egli alla 
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S* Madre la facoltà di erger nuovi ch^stri di Mona- 
nache entro i distretti delia Castiglia, e quanto a con- 
Tenti di religiosi, ch^egli cbiamara contemplatm , non 
permise che se ne fondassero più di due* Or questa 
facoltà fu in apparenza trasgredita colla fondazione di 
pili conventi eretti dagli scalzi. Avevan essi ottenuta la 
permissione di dilatarsi da* Visitatori Apostolici Fer- 
nandcz , e Yargas destinati da S. Pio Quinto , ma il 
P* Generale lagnavasi di essi, sostenendo che i Visi- 
tatori s^ arrogassero un potere che non avevano, e di- 
cendo essier eglino instituiti prelati bensì de* religiosi 
aventi bisogno di Riforma, non però di quelli cli*erano 
riformati; nel che andò errato, conciossiachè (checché 
siasi del valore della sua ragione , potendosi a questa 
rispondere che i Visitatori erano Superiori di tutta la 
provincia, e gli scalzi pure membri della medesima ) 
egli è certo , che al P« Fernaodez Commissario nella 
Castiglia, dal Nunzio Apostolico Monsignor Ormaneto, 
espressamente era stata concessa ampia autorità anche 
sopra gli scalzi. S' accrebbe il rammarico del P. Re- 
verendissimo della creduta violata sua giurisdizione , 
al penetrar che fecero gli scalzi nelPAndaluzia, intro- 
dotti dal P. Vargas, e molto più all'udir le lamentan- 
ze che di essi andavan facendogli i Padri Andaluzzesi , 
i quali siccome piiì degli altri bisognosi di aggiustatezza, 
più degli altri sdegnavanla. 

Il P. Vargas stanco per avventura della scabrosa 
sua commissione, o forse perchè giudicasse che mag- 
gior profitto ricavato avrebbe col sostituire in suo luo- 
go un Visitatore del medesimo Ordine, giacché aveva- 
no dal Papa la facoltà, addossò la carica di Commis- 
sario Apostolico al P. F* Girolamo Graziano della Ma- 
dre di Dio, creandolo Superiore e de* calzati, e degli 
scalzi. Non vennero apertamente i primi in cognizione 
dell'autorità del Graziano, né sospettaron però , laon- 
de affin di sottrarre tanto potere dalle mani d'uno scal- 
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cOf il quale sebben di rare doti fregiato^ era però gio- 
vane di eUk, avvisarono il P« Generale acciocché otte- 
nesse dal Sommo Pontefice Gregorio XIIL succeduto a 
Pio V. la rivocazione de' Commissarj Apostolici nel- 
TAndaluzia, e nella Gastiglia* Il Rossi geloso del suo 
onore, non mostrossi pigro nelFimpetrarne il Breve 9 
e r ottenne a* tre d'agosto dell'anno iS'j^. Il Nunzio 
Apostolico, Niccolò OrmanetOy uomo zelantissimo, e 
imperciò da qualche passionato ironicamente detto // 
Riformator del Mondoj alla nuova di tale rivocazio- 
ne non isbigottì , e riflettè che coU' accennato Breve 
stornata era bensì la podestà conceduta a* Padri Do- 
menicani, non però annullata la sua eh* era Nunzio 
Pontificio, Legato a Latere^ e aveva speciale autorità 
di Bifbrmator Generale; per la qual cosa a'.^S di set- 
tembre del medesimo anno ^^ 1674 egli rivalidò la com-> 
jnisione fatta dal P. Vargas neirAndaluzia, e confer- 
mò pure la suddelegazione caduta nella persona del 
P. Graziano. Per maggior sicurezza scrisse l'Ormane- 
to al Cardinale Tolomeo di Como Segretario di sua 
Santità, e pregollo a dichiarargli qual fosse la men- 
te del santo Padre, e questi oon uno de' ventisette di- 
cembre del medesimo anno gli rispose che Tintenzio- 
ne del Papa era soltanto di moderare Tautorilà de* 
commissarj di S. Domenico, non mai di derogare al- 
la facoltà di riformar come Nunzio Apostolico le re- 
ligioni, che esso aveva, e ad un altra speciale che per 
tal fine eragli stata concessa* Ecco T origine del va- 
sto incendio, delle controversie, e d*una guerra nella quale 
erano forse innocenti anche gli assalitori, non che gli assaliti. 
Il P. Generale doveva nelle venienti feste della. 
Pentecoste celebrare in Piacenza, nota Città d'Italia , 
un Capitolo Generale; disponevasi pertanto a port*e in 
esso i mezzi più valevoli a castigare gli Scalzi,* da lui 
riputati colpevoli di contumace ribellione, vizio in ve- 
ro il più pernicioso che le regolari famiglie guastar pos- 
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sa, e distruggere. Il Sommo Pontefice inviò un suo Bre» 
ve de* i5 d' Aprile del MDLXXV ( in BulL Carm. 
par. 2 pag. i83 ) alla Capitolare adunanza, nel quale 
con assai tenere , ed elEcaci parole esortava il Prior 
Generale, e i Padri Difioitori a promuovere la regola* 
re osservanza, e riparare alla scadutezza delle LeggL Tra 
le altre savie esortazioni in questo Breve contenute , 
avvi il seguente paragrafo : Si aliquid contra Statuia 
Generalia^ et contra Obedientiam Superiorum i^st rerum 
etecti^ et assumpti^ vel Conventus et loca quovis in loco 
contra eorUmdem superiorum wlwitatem acceptaverint ^ 
erexerint^ et inhabitasfcrint , ac modo inkabitentj ab CJ^- 
ciis^ et administrationibus dejicere^ et amovere non omitta^ 
tis. Omnes etiam discolos, et scandalosos, contradictoresj 
molestatores^ et rebelles quoslibet per Censuras Eccle^ 
siasticas , et poenas , aliaque opportuna jiuris remedia , 
appellatione postposita^ compescatisj invocato etiam su^ 
per his^ si opus fuerit auxilio brachii scecidaris. Ne' 
Decreti del Capitolo Generale, non bene informato^ chia- 
ro apparì perqbè mai nel Breve di Gregorio si fosse 
fatta inserire un paragrafo con formole si eflìcacj , e 
spi leganti. Ecco una parte de' mentovati Decreti che così 
intimano a* Padri Provinciali « Quia^ nonnulli inobediew- 
tes , atque contumaces , qui Discalceati vulgo rutncu^ 
pantur^ contra Patentes^ et Statuta Prioris Generalis 
habitarunt , et babitant extra Provinciam Castellce , 
quam Veterem - dicunt^ nempe apud Granatam , Hispa^ 
lim^ et prope Oppidum nuncupatum la Pegnuela; nec 
volunt humiliter^ adductis fallaciis , et cavillisi et ter^ 
giversationibus^ mandata ejusdem Prioris Generalis , 
et litteras acceptare : significabunt eisdem Carmelitis 
Discalceatis sub ptenis et censuris Apostolicis invoca^ 
to etiam^ si opus fuerit^ auxilio bracini scscularisy ut 
infra tres dies inde- omnino abscendant^ et quovis con-- 
tradicentes compescant , graviter pimiant^ et a Nobis 
citatos esse ut personaliter appareant , intiment , et 
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prcssentibus festibus iwiotèscere f adonta nisi ab eorum 
pervicacia resipuerirU. Se gli Scalzi erano creduti di- 
subbidienti, ribelli^ e contumaci^ e le ragioni loro era- 
no riputate sofismi, cavillazioni, tergiversazioni , io non 
veggo come degnissimi non sieno di scusa i gravissi-> 
mi Padri del Piacentino Capitolo , i quali , forse non 
consapevoli che gli Scalzi costretti da comandi aflfatto 
apposti de* Ministri della S» Sede Apostolica non po- 
tevano nello stesso tempo ubbidire a quelli de* Prela-> 
ti deir Ordine, tali decreti formaron aifin di corregger- 
li. Perchè poi gli accennali decreti promossi fossero da 
un valoroso sostenitore ^ ed esecutore , inviato fu dal 
P» Reverendissimo in Ispagna il P. Girolamo Tostato 
Portoghese, uomo d' intrepido cuore^ e che alle lette- 
re accopiar sapeva Parte della dissimulazione . con au- 
torità di Vicario Generale e Visitatore degli ScalzL 

Con un sì bravo Ministro seaibra che ora mai vi- 
cino fosse il P* Generale a ricuperare la creduta vio-* 
lata sua autorità, reprimere la riputata contumacia de-* 
gli Scalzi, e renderli presso che aboliti , e ridonar U 
pace, e tranquillità alla religione ; ma tutto ali* oppo- 
sto addivenne, petxhè il Nunzio Apostolico quanto più 
il. Generale tentava atterare^ procurò con più validi e 
ampli rinforzi, d' inalzare. Egli con nuova patente de* 
tre d' Agosto di questo medesimo atino MDLXXV. do- 
pò aver consultato il Re, ed altri qualificati di lui Mi- 
nistri, diede al P. Girolamo Graziano piena podestà so- 
pra tutti gli Scalzi, e tutte le Scalze si della Gastiglìa, 
che deir Andalusia, e fiominollo loro Provinci^kle, e con 
tal titolo chiama vaio poi la Santa Madre. Oltre a ciò gli 
conferì pienissimo potere Apostolico sopra i Padri calza- 
ti dell' Afldaluzia , afllln di ordinare a questi tutto ciò 
che più spediente giudicasse a promuovere il Divino ono- 
re ; e il Re Filippo IL perchè sostenuta e protetta fosse 
r autorità del Graziano, raccomandollo alf Arcivescovo 
di. Siviglia , e altri suoi Ministri dell' Andaluzia. 

f^iùa di S. Teresa f^ol. II. 3; 
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Giunse verso il mese di Novembre il P* Grazia- 
no a Siviglia, e riflettendo allo spinoso uffizio, addos- 
satogli contra ogni suo genio, visitata la Santa Madre^ 
pregolla d* ajuto , e di consiglio. Questa fu di parere 
che dovesse esercitare la sua autorità sopra i Padri delT os- 
servanza con grande piacevolezza e soavità ; ma aven- 
do il Graziano proposto ad altri V aflpare , mossi que- 
sti, e singolarmente il P. Ambrogio Mariano da zelo 
poco avveduto , portarono opinione che severità e ga- 
stighi si richiedessero. Appigliossi il Graziano al con- 
siglio degli ultimi, e non riconobbe se non dopo, am- 
maestrato dalla sperienza , quanto più assennato fosse 
il parere della Santa. A fin di meritarsi V ajuto della 
gran Vergine Nòstra Signora , destinò il P. Visitatore 
il giorno della Presentazione della medesima al Tem- 
pio, ventunesimo di Novembre, per esporre la sua Apo- 
stolica Autorità a* destinatigli sudditi, e riscuotere da* 
Padri del Carmine soggezione, e ubbidienza* Dalia let- 
tura della patente nel gran Convento non altro risultò 
che- inquietudine, e rumore. Seppe incontinente la no- 
stra Santa il malavventurato incominciamento , e ricor- 
rendo al suo Sposo a forza d' orazioni tranquillò in 
parte la tempesta. Era tale il timoroso di lei turba- 
ndento, che neppur sapeva applicar V animo a recitare 
r Ore Canoniche; ripresela allora, e insiememente con- 
fortolla il Signore con queste parole ; O dorma di poca 
fede , allietati ; che molto bene si va facendo. Ricu- 
però Teresa a tali detti la primiera quiete; e in at- 
testato di gratitudine al Cielo, propose di far celebra- 
re con distinta venerazione né* suoi monaslerj la festa 
della Presentazione di Nostra Donna. Forse da questo 
proponimento trasse principio lo stabilimento che fece 
la Santa Madre, che le sue figlie nella festa della Pre- 
sentazione rinnovassero ogni anno i solenni voti della 
religiosa professione. Ora non costumasi cosi , poichò 
giusta la mente della Santa Madre^ s'adattano alla pra- 
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tjca dei Religiosi loro fratelli ogmia dei quali alla pre- 
senza dei compagni li rinnova nelle feste dell' Epifania 
del Signore, e deir Esaltazione della Santa Croce. Non vi 
lia luogo però a dubitare del primo accennato uso. Ec-* 
co la testimonianza della Y. Anna di S. Bartolomeo 
presso r Enriquez nella di lei vita lib. 4 ^^P* ^ ^* -^^^ 
giorno della Presentazione di Nostta Signora aifendo 
fatto ( cioè rinnovato ) i ifoti nel Capitolo ad imita- 
zione della nostra Santa, la (piai ci lasciò questo co-- 
stame 9 e che fosse in quel giorno in cui la f^ergi- 
ne presentassi al Tempio , da esso Capitolo passammo 
al coro per qui^fi presentarli al Santissimo Sagramene- 
to* Mentre qui\>i stanami raccolta, il Signore mi fece 
la grazia di mostrarmi, cK eragli piaciuta quella fun-^ 
zione, e che le Sicore rimanesmngli gradesH)li per quel^ 
V atto, poiché V avesfan fatto di cuore. 

Frattanto pervenne alla medesima Santa un Deere- 
to del Capitolo Generale che ìntimavale di subitan^ente 
partire dair Andaluzia^ ed eleggersi un monastero nella 
Castiglia nel quale ritirala passasse i giorni suoi, e de- 
ponesse ogni pensiero, e trattato di Fondazioni. Accet- 
tò r ubbidientissima Donna con sommo piacere il ri- 
gido decreto , e divisò di subitamente porlo in esecu- 
zione, sgombrando incontanente da Siviglia; ma il Pa- 
dre Graziano vietolle il partire. Erano prossime allo- 
ra le feste Natalizie del Signore, infieriva il crudo ver- 
no ; laonde non meritavasi sì gran Donna che la pre- 
ziosa di lei vita iti circostanze di tempo sì inopportu- 
ne si arrischiasse a lungo penoso viaggio. Non era an- 
cora I)ene stabilita la Fondazion di Siviglia; non era- 
si accettata che una novizia; erano sprovvedute le re- 
ligiose di casa propria ; altre circostanze eran queste, che 
necessaria rendevano quivi la presenza della S. Madre. 

Dal comando del P* Graziano vedutasi costretta 
Teresa a trattenersi in Siviglia, procurò di rappattuma- 
re lo sdegnato animo del suo P. Generale* Gli scrisse 



Digitized by CjOOQIC 



S3o DELLA VITA Df SANTA TERESA 

sul principio dell* entrante anno MDLXXVI una pro- 
lissa lettera , che è la terzadeciraa della prima parte , 
dandogli contezza della sua dimora 9 e per dimostrar- 
gli con quanta prontezza, e quanto distacco, ubbidien- 
te gli fosse, pregalo ad assegnarle egli stesso quel mo* 
uastero in cui più fossegli a grado di esiliarla. In leg* 
gendo cotesta lettera sembrami di ravvisare una Abi- 
gaille che placar vuole un Davidde ; tanta è T eloquen- 
za, e la santa ingenua schiettezza che usa col suo Ge- 
nerate, e studiasi di ricomporre il di lui animo a piiì 
lieti, e pacifici pensieri. Non si sa se la lettera perve-> 
nuta sia alle mani del Reverendissimo Padre ; né se gli 
pervenne, qual cosa rispondesse ali* ammirabile sua fi- 
glia. Io stimo che poco abbia ella giovato , perchè it 
tempestoso mare vie pili venne coli' impeto dell* onde 
sue soperchiando, e il Rossi fini di vivere in Roma ai 
cinque di Settembre del iSyS anno in cui la Riforma 
era tuttavia agitata dalle procelle : ora però eh* ei go- 
de ( come è ben da credersi per 1* egregie sue virtiì) della 
beata visione dell* eterna verità, vedrà certamente con 
quanta ragione mossa la Santa da un stesso spirito di 
Paolo Apostolo, dicessegli nelPaccennata lettera: Quando 
staremo das^anti il Tribunale della Divina Presenza^ i^e- 
drà V. Paternità quando debhe alla sua vera Tere-- 
sa di Gesùu 

CAPO XXYIIL 

Comprasi dalla Santa una casa propria per le sue fi^ 
glie di Siviglia. Viene scioccamente accusata al Sa-^ 
ero Tribunale della Inquisizione ^ e fa collocare 
il Sacramento nella nuova Chiesa. 

ANNI DEL SIGNORE 1576. 

V^uanto travaglioso fu egli mai per Teresa Tanno in 
cui entra la nostra Storia del MDLXXVL Piima di 
Natale fu ella sorpresa da febbri, e mal di gola. Ver- 
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so r Epifania la colse una molesta quartana, che lun<- 
go tempo r afflisse. Fra tanti guai , in luogo di con- 
forto non altro udiva che triste nuove, calunnie, e ac- 
cuse contra V amatissimo suo gregge. Tuttora occupa^ 
vasi in iscrivere lettere per difender questo, per con- 
fortar quello, per esortar quelf altro. Premevala il co- 
mando del Padre Generale di eleggersi un monastero, 
e ritirarsi in quello; e voleva pur quanto prima com-* 
piacerlo, affin di non recargli maggiori sospetti, e di- 
spiaceri. Anche gli affari della sua Riforma, della qua- 
le eretti aveva tanti chiostri nella Gastiglia, chiamavan- 
la coIìl. Dair altra parte il Padre Provinciale Aposto- 
lico Girolamo Graziano trattenevala in Siviglia , e le 
turbolenze suscitate contra il medesimo neir Andaluzia , 
richiedevano la di lei presenza , e perchè ai disordini 
col senno suOi quanto le permettesse T infelicità de* tem- 
pi, riparasse. Invitavala pure a ristarsi V amor teneris- 
simo alle sue figlie, le quali non davale il cuore di 
abbandonare si meschinamente povere e sprovvedute. 
Già scorsi erano otto mesi della dimora di Teresa in 
Siviglia, non pertanto speranza alcuna non appariva di 
poter comprare una casa propria pel monastero. Si scar- 
se erano le limosine, che la Santa in una sua episto- 
la de* 4 di Febbrajo {Lett^ 52 part. 3 ) diretta a sua 
sorella D. Giovanna d' Ahumada, dopo averle narrate 
le sue infermità, videsl costretta a chiederle qualche ca- 
rità te voi mercè: Ben la vorrei qui; ( così affettuosamente 
le scrive ) percììè mi truovo sola. Avrò bisogno di alcu" 
ni realiy altro non mangiando io del Convento che so^ 
lo pane, procurino mandarmeli* 

AfHoe di muovere Iddio a somministrarle i mez- 
zi onde poter lasciare provvedute le sue figlie di una 
acconcia abitazione, si die a pregarlo con incessanti sup- 
pliche. Pose presso lui per Intercessore V amoroso suo 
Padre S. Giuseppe: fece che le sue Monache nell* an- 
gusto recinto in cui dimoravano allora, con divote pro- 
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cessioni l^ajuto implorassero della SS. Vergine, e non 
cessassero mai di raccomandare al Cielo V importante 
affare. Le preghiere di sì elette spose piegarono il Si- 
gnore a compiacerle, quindi orando una volta la no** 
slra Santa : Già vi ho udito , le disse ; lascia pur far 
a me. Lietissima Teresa a si dolci parole, fermo por- 
tò neir animo, che guari passato non sarebbe dal pos- 
seder casa propria. D. Lorenzo di Cepeda fratello della 
Santa, dopo aver dimorato piò di 34 anni nelle Indie^ 
ritornossene in Ispagna a porgere ajuto alla veneratissi- 
ma sua germana. Questi tutto adoperossi affin di ri- 
trovarle una casa tutta a proposito, e la trovò: né pa- 
go delle sue industrie , egli gran danaro somministro 
per la compra della medesima, e per assettarla a fog- 
gia di chiostro. Per alcun tempo provide ancora colle 
sue limosine le Monache del necessario sostentamento. 
Avendo comprata la casa propria, cominciò il Si- 
gnore a destare alcune buone anime perchè 1* abito 
chiedessero delle Scalze. Fra queste novizie una fuvvi 
che parve nata fatta per esercitare con nuova invenzion 
di accuse Teroica pazienza di Teresa. Udiamone il rac- 
conto da Monsignor Jepes lib. 2, e. 26* ,> Tutti quelli che 
„ colla Madre Teresa maneggiarono Hugresso in Gon« 
„ vento di questa giovinetta, tali, e sì alte cose rac^ 
,, contaronle delle sue abilità, e virtudi, che ali* udir- 
„ le disse la Madre Teresa : Se questa Signora cotan^ 
^^ to da \H>i lodata non giunge in s^ita a oprar mira" 
„ coli , \K>i certamente scapitereste assai nella vostra 
„ riputazione. Benché questa novizia fosse per altro dab- 
„ bene, non pertanto era inesplicabilmente soggetta ad 
„ uno insuperabile ipocondriaco umore. Quindi è che al 
„ vedersi questa mortiOcata in certe occasioni dalla 
,, Madre, e venirle proibite alcune divozioni, e vieta- 
„ te *certe costumanze, le quali, comeché innocenti, pas- 
„ savano nella saggia opinione delia Santa per troppo 
., geniali, e fatte o fuor d' ora, o senza le dipendenze 
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I, dovute dalla Superiora, risentissi da priuclpio alta^ 
,, meote , poscia di là a non molto invasata dal mal 
,, talento di sua tristezza, si die a sinistramente inter- 
„ pretare quanto vedeva praticarsi dalle Religiose. Le 
,, mise il Demonio perfino in capo che di certe cose 
„ da lei osservate nella condotta spirituale di quel mo- 
9, nastero, fosse tenuta a farne consapevole il Sacro Tri- 
bunale della Inquisizione. Avvedutasi di questi sì per* 
niciosi principj della novizia ; giudicandola le Reli- 
giose inetta alla ritiratezza dello Istituto, perchè trop-- 
pò da malinconico e tetro umor dominata , in capo 
a pochi mesi la licenziarono. Ebbe appena costei mes- 
so fuori il piede del monastero, che portossi di vo- 
lo ad accusare le Monache al Santo Uffizio. Avendo 
ella osservato che giusta le Sante Costituzioni loro , 
ogni «mese rendono minuto conto del loro interno alla 
Priora, prese quindi motivo di dire che si confessas- 
sero vicendevolmente le une colle altre. Aggiunse a 
questa follia più altre somiglianti, attestando che tra 
di esse non v* aveva altro che inganni diabolici , e 
illusioni di spirito. Concorse eziandio a dar maggior 
credito a tali menzogne un Sacerdote secolare , che 
per alcun tempo era stato Confessore di quelle Scal- 
ze. Quanto egli il buon uomo era in concetto di esem- 
plare; altrettanto pieno era di scrupoli, e di senti- 
menti al piià alto segno funesti. L* essere inoltre piiì 
che mezzanamente ingorante, faceva che di botto des- 
se orecchio a quante ciance uscivan di bocca della 
novizia, e tanto concetto portasse delle relazioni delta 
medesima, che si credè di rendere a Dio un consi- 
derabilissimo servigio , procurando che tutte le Mo- 
nache fossero condotte alle carceri del SantOiiUffizio. 
Girava questo Prete d' uno in altro Convento di Re- 
ligiosi claustrali , e col pretesto di consultare con 
tutti i più Letterati il gran caso , infamava la virtù 
della Madre, e delle innocenti sue Monache ; anzi af- 
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fine di fianeheggiar con maggiore autorità il suo ma- 

oeggio* collegossi con certa religione, alia quale spia- 
,, ceTa assai la Riforma degli Scalzi,, e la di lei Isti- 
,» tutrice. A dir brieve, erasi reso talmente pubblico, 

e sospetto cotesto affare che i piò riguardevoli , e i 
„ più assennati della Città di Siviglia non potevano dis- 
9, simulare oramai il dolore che loro cagionava una 
,, novità alla purezza de' loro dettami cotanto opposta. 
9, Quindi tenevano per sicuro che dovesse farsi dal Sa- 
,, ero Tribunale qualche strepitosa mossa ; giacché, co- 
,^ me correva voce, il bravo Pi-ete aveva già data giu- 
„ ridicamente la sua denunzia. 

,, Di fatto , portandosi il P. F. Girolamo della 
„ Madre di Dio a visitar la Madre Teresat vìdde di- 
,, nanzi al monastero molti cavalli , e numero grande 
^9 di servitori , ,nè sapendone il mistero , accostossì 
„ ad uno di questi per informarsene. Gli rispose esser 
,, quello il treno de' Signori Inquisitori, e degli altri 
„ Ministri del Santo Uffizio, entrati già nel monaster 

ro ad esaminare de'supposti loro delitti delle Religio- 
„ se. Osservò eziandio che il sopraddetto Prete ritto 
„ e pensoso si stava alla cantonata vicina, aspettando 
,^ che a momenti estratto fossero dalla clausura le mor 
„ nache , e condotte al vicino borgo di Triana , ove 
„ son le prigioni del Santo Uffizio. Rimase il P. Gi- 
„ rolamo accoratissimo a sì funesta nuova, e fatta im- 
,, mantinente chiamare la Madre Teresa , affin d'ioten- 
„ dere dalla di lei bocca le più precise notizie di quel- 
„ lo strano avvenimento, trovolla più dell'usato alle- 
„ gra, e gioviale, talché, leggendo questa nel volto del 
„ suo figlio contrassegni di somma affiizione, che a di 
„ lei Riguardo provava, si die a consolarlo dicendogli, c^ 
5, non si prendesse la minor pena: si persuadesse che Id-^ 
„ dio ai^ewi a cuore la riputazione delle sue ser^e^ e non 
„ consentirebbe che venisse \ contaminata da macchie 
9, cotanto nere. Averle detto il Signore nelT orazione 
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,, che non temesse^ e che ss^anirebbono le minaccie 
,, di queste nuwle; e che,^ in oltre , non sarebbono 
,, riusciti co* loro intenti quelli che persuadevansi di 
„ oscurare là s^erità. Tanto successe tra pochissimo 
,, d'ora, poiché venuti i Signori Inquisitori in cogni- 
,, sione del vero, chiamarono alla loro presenza il pre- 
'„ te accusatore, e aspramente Io ripresero, dichìaran- 
„ dolo, se non malizioso neirinventare calunnie, alme- 
„ no ignorante nell'arte di reggere le coscienze* A fi- 
„ ne di maggiormente certificarsi dello spirito, e del-* 
„ la condotta che nella orazione teneva la S. Madre , 
„ fecero capo a un soggetto versatissimo in queste ma- 
„ terie, qual era il P. Rodrigo Alvarez della Compa-* 
„ gnia di Gesù. A questo grand' uomo die la Santa in 
Y, iscritto una relazione della sua vita, e avendola e-* 
„ gli approvata, consegnolia agrinquisitori. In tal gui- 
t, sa cessò tutto il gran tumulto, sollevatosi contro il 
„ nuovo convento; siccome appunto per questo mezzo 
„ volle il Signore che fosse più conosciuta, e stimata 
„ la santità della Madre Teresa, e la virtuosa vita del* 
„ le sue Monache. „ Fin qui T Illustrissimo Jepes. La 
relazione di cui fa egli menzione, è quella che ora ab- 
biamo nel secondo volume delle opere della nostra 
Santa : e nella prima parte delle lettere della meder 
sima è la XVIII. Incomincia: In tutto quello che di-* 
rò , e termina: ^ tutto mio parere si scorgono chia^ 
ramente. A sj sciocca accusa deve il Mondo saper buon 
grado ; perocché fu occasione che Teresa nuovamente 
prendesse Ja penna in mano a descivere i mistici arca- 
ni, e ammaestrarci con ammirabile chiarezza, e brevi- 
tà de'più sublimi gradi delPorazione sopranaturale. 

A maggior luce di questo fatto non sarà infrut- 
tuoso il qui stendere buona parte d^ una lettera che 
scrisse la Santa nella Domenica in Albis di quest' an- 
no a sua nipote la M. Maria Battista Priora in Va- 
glIadoHd. {par. i. Lett. 47» ),, Comprendo (rf/Ve//a) 
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,, che voglia oramai il Signore placar la furia di tan- 
,, te traversie. Invii la qui annessa, subito che potrà « 
,, alla Madre Priora di Medina , la quale vivrà eoa 
,, ansietà per una che le scrissi, tuttoché andassi mol- 
„ to scarsa nello esporre i tra vagì j. Sappia che dopo 
,| la Fondazione di San Giuseppe (i) il restante nuU 
,, la è stato al paragone di quelli che ho tollerati quU 
M (2) Quando sapranno tutto, vedranno che ho ragio- 
„ ne di così dire, e che sarà una grande misericordia 
„ del Signore il riuscirne bene, come altamente spero» 
„ Benedetto sia il Signore, che da tutto sa cavar del 
„ bene; e io al veder tante cose insieme, ho provato 
„ straordinaria contentezza. Se non si fosse ritrovato 
„ qui mio fratello, (3) sarebbe^ stato impossibile effet- 
„ tuar cosa alcuna di questo mondo. Ha egli sofferto 
„ ben molto, ed è di sì gran valore nello spendere « e 
„ nel sopportare ogni cosa, che ci fa render lodi a Dio» 
„ Hanno assai ragione di* amarlo queste sorelle , non 
„ avendo dagli altri ricevuto altro che travaglj. Al pre- 
„ sente trovasi ritirato per òagion nostra ; ne fu po- 
„ co ch*ei non fosse condotte^ prigione, poiché qui tut- 
„ to sembra un Inferno, e tutto senza giustizia, vo- 
„ lendo ch^egli sia mallevadore di quello che doman- 
„ dano da noi, e non dobbiamo. Avrà a darvisi fine 
„ coir andata alla Corte, essendo questa una materia 
„ affatto irragionevole: nulla di meno, egli ha goduto 
„ di poter patire qualche poco con Dio. Trovasi nel 
„ Carmine col Nostro padre, (4) poiché que* Iravaglj 
„ che piovono sopra di lui, sono come gragnuola. • . . • 
„ Già sanno quello che ho scritto loro della ìmpnta- 
„ zione fattaci da quella (5) che andò via. Or questo 

„ é un nulla al paragon di quello che andò a depor- 

\ 

(1) /)' ^vila. 
(a) In Siviglia, 

(3) Lorenzo di Cepeda» 

(4) Provinciale Girolamo Gra%iano 

(5) Novizia. ... 
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,) ve. In quanto a me, rassicuro che il Signore mi fé- 
,f ce grazia di sperimentarne grande contento ; quan-^ 
„ tunque mi si parasse alla mente il gran danno che 
jy poteva ridondare a tutte le nostre case , non potei 
,1 rattristarmi , perchè la gioja interna era superiore. 
,, £ una gran cosa la sicurezza della propria coscien- 
,, za. Entrò colei in un altro Monastero, e jeri m^han- 
„ no assicurata disella sia diventata pazza, e non per 
„ altro motivo, che per essere uscita dal Nostro. An- 
„ dava spargendo che legavamo alle Monache e mani, 
„ e piedi, e le staffilavamo. Piacesse pure a Dio che 
„ il resto di che han mormorato contro di noi, fosse di 
„ questa fatta! . • • • Oh che anno ho mai passatoio qui!,, 
£ il buon Lorenzo di Cepeda avrà a soffrir nul- 
la, mentre tanto soffre la Santa sua Sorella? Non già. 
Buona porzion di travaglj toccò anche a lui. Nello stru- 
mento della vendita della casa era incorso non so qua- 
le abbaglio, che però quasi ia colpa fosse delPinnocen- 
te Signor Lorenzo, che aveva fatta sicurtà del paga- 
mento, lo vollero far prigione; e mi dò a credere, che 
incarcerato di fatti lo avrebbono, scegli ritirato non si 
fosse in luogo di sicurezza. Non fu questo il solo ram- 
marico che intorbidò la consolazione di Teresa , di 
aversi procacciata nuova casa. Chi v' era dentro , non 
voleva uscire fuori; chi era vicino, non voleva che an- 
dassero Monache ad abitarla. Un mese, e più duraro- 
no tali contrasti: finalmente gli abitatori della casa man- 
darono a dire che sgombrato avrebbon di là , si fat- 
tamente, che il primo di Maggio potessero le suore 
trasferirsi alla medesima ; e le contese co* vicini , che 
erano religiosi di S. Francesco, finirono col recarsi che 
fece la nostra Santa con alcune delle sue monache di 
notte tempo alla detta abitazione, ed ivi impossessar- 
sene subito la vegnente mattina, col fare si celebras- 
se sullo spuntar del giorno una Messa. 
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Quantunque in tal guisa preso avesse il possesso 
della nuova casa, non eravl però collocato il Santissi- 
mo Sagramento.Poco meno di un mese travagliò nel prepa- 
rare una decente Chiesuola. Posta questa in assetto, mer* 
ce r assidua, diligenza del fratello della Santa , aveva 
ella in animo, alHn di evitare qualsivoglia strepito, di 
farvi riporre la Divinìssima £ucare$tia con privata so^ 
lennità, ma i divoti Garzia Alvarez, e il P. Priore de* 
Certosini si opposero amorevolmente a si fatta di lei 
idea, e la persuasero a permettere, perchè maggiormen- 
te si scancellasse la memoria delle tollerate calunnie , 
e nota si rendesse a tutta quella popolala Città l'ere- 
zione del nuovo chiostro, permettere dissi , che si ce- 
lebrasse la festa con tutta la più solenne pubblicità , 
e magnificenza* Monsignor Roxas Arcivescovo assai co- 
operò alla medesima, comandando che si adobbassero 
le strade , che concorresse tutto il Clero Secolare con 
parecchie Confraternite, che si adunasse un gran coro 
di musici, stromenti, e di voci, che si levasse il Sagra* 
mento da una Parocchia, e di là solennemente si tra- 
sportasse alla nuova Chiesa* Prepararonsi le strade con 
tanto studio e pompa di tapezzerie, di profumi, di ar- 
tificiali fontane, e di fiori; spararonsi parecchj tiri di 
artiglieria, di razzi, o altre sorte di lavorato fuoco; as- 
sistettero tanti Sacerdoti, Ordini Regolari, e Nobili Si- 
gnori alla Sacra Funzione , che non erasi fino a quel 
tempo veduta in Siviglia cosa tale, si fattamente, che 
ammiratasi altamente Santa Teresa ebbe poi, trattando 
della medesima a così scrivere. ( Fond. e. 24* E(Uz. 
Ital. €• 39* ) Osservate qiù^ figliuole mie^ le pascere 
Scalze onorate da tutti ^ e pur poco prima sembrasHi 
che nemmeno aifrem potuto ottenere da Sìi^igliani dell* 
acqua a bere^ benché sias^ene grande abbondanza in 
quel fiume, (i) Celebrossi la lieta festa la Domenica 

(t) Gualdaquivir , aUe rive del quale v^è situata la Città, 



Digitized by VjOOQIC 



LIBRO in CAPO xxYiii* S3g 

fra l'ottava deirAscensione del Signore, cioè a* tre di 
giugno , del 1576. 

Lo stesso Reverendissimo Arcivescovo portò io 
processione TAdorabile Sagramento; v'intervenne anco- 
ra la nostra Santa, conae* apparisce dal seguente fatto* 
Nel rientrare nel Monastero, piegate le ginocchia, chie- 
dette Teresa all'illustre Prelato la Pastoral Benedizione; 
ed ò beir atto di profonda umiltà, e di alta venerazio- 
ne verso la S. Madre! Egli pure il Roxas alla presen- 
za di tutto il popolo inginocchiossi, e chiedette d'es- 
ser benedetto dalla medesima: azione per la quale non 
poterono non inchinare alquanto i Sivigliani gli ani- 
mi loro ad avere in pregio e amore le povere scalze» 

Terminata la processione, e fatto quasi notte , ven- 
ne ad alcuni il capriccio di solazzarsi alquanto con nuo** 
vi spari di fuoco; ma il divertimento cambiossi in un 
grave pericolo; posciacchè appiccossi, non so come, il 
fuoco a un pò di polvere, e maravigliosa cosa fu che 
un certo uomo non ne rimanesse morto. Sollevatesi in 
alto le fiamme, dovevano abbruciare, o alla mentrista, 
annerire alcuni taffettà gialli , e chermisi , a pagare i 
quali impotentìssime state sarebbon le Monache. Lo- 
di però al Cielo , che con non poco stupore di tutti, 
rimasero i taffettà affatto illesi. 

CAPO XXIX. 

Ritirasi la Santa Madre in Toledoi crescono i tumula 
ti centra la riforma*^ e le scalze di Siviglia con 
nerissima calunnia sono perseguitate^ 



N. 



ANNI DEL 8IGN0EE iSyG SCg. 



lon potè che poche ore sperimentare Teresa il con- 
tento che provò nel collocar che si fece il Santissimo 
Sagramento con tanta Solennità nel nuovo suo Mona- 
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stero. Il dì seguente, costretta dagli affari della sua Ri- 
forma che attendevanla nella Castiglia, dal decreto del 
Capitolo Generale che voleva * eseguire, e dagli ecces- 
sivi calori deir Andaluzia, che sempre più avrebboola 
molestata se differita avesse ad allro mese la sua par- 
tenza, usci di Siviglia, dolente al sommo, alla rimem- 
branza deir abbandono che faceva delle sue figlie , le 
quali un anno intero erano state si fedeli , e generose 
di lei compagne nel bere quel tanto ammaro Calice di 
patimenti, e obibrobrj che le si prestò in quel paese» 
Scortandola nel viaggio il P. F. Gregorio Nazianzeno, 
e una figliuola del buon Lorenzo di Cepeda suo fra- 
jtello, la quale vesti dopo alcuni anni Tabito di scalza^ 
e portò il nome della Santa sua Zia Teresa di Gesù^ 
e con questi prosperamente a' dieci di giugno , giorno 
della Pentecoste giunse a Malagone. Recossi dappoi a 
Toledo, il cui Monastero erasi eletto qual luogo del sua 
esilio; e perchè sciegliesse questo fra gli altri, mi fi- 
guro che sarà. stato il motivo di poter da quella Cit- 
tà agevolmente soccorrere a tutti. 

Prima però che in Toledo si rinchiudesse , volle 
visitare quello d*Avila, afldn di soddisfare a un coman- 
damento del Signore ricevuto ia Siviglia, ch^^ra di as- 
sumere neiravvenire in .sua compagna la vencirabile ser-r 
va di Dio, Anna di S. Bartolomeo. Ivi ritrovoUa in- 
ferma, e assai abbattuta di forze*. La cagione della ma- 
lattia era un intenso fervore della Divina carità che Id- 
dio aveva acceso nel cuore, di questa innamorata sua 
sposa. Il Medico riputando che da qualche gagliarda 
febbre origin traesse la gran debolezza di Anna, le ap- 
plicò que' rimedj che Tarte sua additavqgli, e piià che 
mai spossata, e sfinita la rendette. Inferma veggendosi 
giovane di età, e abitualmente malata, non reggendole 
r animo di mirar tanto per cagion sua incomodate le 
monache, aveva pregato il Signore che o la risanasse, 
o a sé la chiamasse. Rispose a tal domanda il Sigoo- 
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re: Per ora non amvien che tu muoja^ poiché hai a 
sostenere molti travaglj in compagnia della mia amica 
Teresa^ e cosi fu. Giuota la nostra Santa in Avila, ben 
conoscendo, siccome dalla propria sperienza ammae- 
strala, qual fosse la vera cagione de' malori della sua 
figlia , le fé* cuore, la condusse amorosamente nella 
propria celiale le ingiunsedi raccomandarsi fervorosamen- 
te a Dio. Ambedue Teresa ed Anna pregarono T Altissimo 
loroSposo,e furono esaudite, risanando la ven.Anna« lascia- 
tigli umani rimedj, con non leggera ammirazione de'Medici. 
Visitato il suo dilettissimo Chiostro d'Avila, si ri- 
condusse Teresa a Toledo, attendendo che passasse la 
burrasca che insorta era nell'Andaluzia per la Visita Apo- 
stolica del P. Graziano. In luogo però di abbonacciar- 
si il furioso mare, vieppiù minacciava tempeste. 11 Pro- 
vinciale de* mitigati di Castiglia Angiolo di Salazar, a- 
vendo ricevuti i decreti del Capitolo Piacentino , e gli 
ordini del P. Reverendissimo, convocò a' dodici di mag- 
gio di quesf anno un Capitolo Provinciale in S. Paolo 
di Morategia, per dar loro una legittima e stabile ese- 
cuzione* e perchè considerò esser membri della Provin- 
cia anche gli scalzi, invitò al Capitolo i Priori di Man- 
zera, e di Pastrana, ed. eziandio il P. Rettore di Ai- 
cala, eh* era il P. F. Elia di S. Martino, come senza 
esitazione scrivono le Cronache nella di lui Vita. (Cron. 
iom. Z.lih. i3. cap. 47* num. 6. ) I Priori delle al- 
tre case non furono chiamati, perchè essendo stati fon- 
dati senza il consenso del P. Generale, erano riputati 
come scomunicati. In quella Adunanza formaronsi cer- 
ti decreti, dal mentovato P. Generale ideati, e che do- 
vevano stabilirsi dal Tostato suo Vicario* A prima fron- 
te sembravano questi decreti tutti rivolti alla pace e 
tranquillità, realmente però tendevano alla distruzione 
della Riforma, poiché lasciavano bensì che oguuno os- 
servasse la regola in quel rigore che professato aveva, 
e che portasse il mantello più corto, ma insieme vo« 
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levano che tatti sì calzassero ^ e il nome deposto di 
scalzi, quello di Contemplata costantemente assumes- 
sero, e che si mescolassero insieme ne' conventi , abi- 
tando Contemplativi Ira i mitigati, mitigati fra Con- 
templativi. Si opposero generosamente gli scalzi a tali 
Ordinazioni , come espressamente aveva loro ingiunto il 
Nunzio Apostolico* ( per consultare il quale erausi a 
bella posta recati a Madrid ) e sdegnarono di. appro«^ 
vare la poco sana illutazione; con che vennero ad ac- 
crescersi le legna all' avvampante incendio. Alla nuo-* 
va di tale accidente il P. Girolamo Graziano, giudicò 
saviamente , che, Provinciale essendo egli degli scalzi, 
convenevole e quasi necessaria cosa era il convocare 
un Capitolo della scalza famiglia in Almodovar del Cam* 
pò, luogo comodo sì a* Castigliani , che agli Aodaluz* 
zesi. Badunaronsi dunque nel mese d'agosto in Almo- 
dovar i Priori Scalzi a consulta , e il & P. Giovanni 
della Croce, Confessore delle monache deiriocarnazio- 
ne, come quegli ch'era pietra tanto fondamentale, del- 
la riforma, quantunque grado non avesse di Superiore, 
vi fu chiamato , e v' intervenne. Stabilironsi in questa 
Adunanza molte assennate Leggi atte a vie più corro- 
borare a sostenere Tesservanza dello lostituto, e man- 
tenere l'uniformità in tutti i conventi. Stabilissi ancora 
d'inviare a nome degli scalzi due Procuratori a Roma 
a difendere la travagliata riforjna: saggio consiglio in ve* 
ro, e il piii spediente a terminare le liti, ma o li trat- 
tenesse la povertà, o altri negozj occorrendo, necessa- 
ria fosse in Ispagna la presenza de' due Deputati , o 
fosse più a grado del Signore il porgere più prolissa 
materia agli scalzi di patire, non partì alcuno per Ro- 
ma. Non ìstettero oziosi que' dell' Andaluzia ch'erano 
stati dal P. Graziano , ora trattenuto in Almodovar , 
corretti, e puniti. Si sottrassero eglino dalla di lui ub- 
bidienza, si ristabilirono nelle loro dignità quelli eh* era- 
no stati deposti; e altretali rivoltose cose avvennero* 
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Tornò il ComCDissario neirAndaluzia, e fattosi corag« 
giosD più di quello che il mite suo naturale sommi ni«- 
stravagli, coli* ajuto deir Arcivescovo, e del Governato- 
re di Siviglia riprese i ribelli, e si fé* nuovamente pre- 
stare ubbidienza. Tante amarezze però che ogni gior- 
no doveva iogojare, ben riconobbe che non avrd^bono 
mai avuto termine infino a tanto che fautorità di Com- 
missario Apostolico sostenesse. Pertanto di comune con- 
senso de* suoi Scalzi, volossene a Madrid con animo 
risoluto di rinunziare a Monsig. Nunzio la ^ pesante no- 
josa carica addossatagli; ed ecco il livore, e la passio-^ 
ne nuovamente air opra. 

Un appassionato, e disennato uomo dimentico deU 
la sua professione, e unicamente intento a scuotere da 
se il giogo del Commissario Apostolico , nella di lui 
assenza portossi al Monastero delle scalze di Siviglia. 
Ivi depose senza alcuna ragione dall* Ufficio di Priora 
quella sì accorta e prudente religiosa che vi fii posta 
dalla S. Madre, cioè Maria di S. Giuseppe , e vi so- 
stituì un altra di fresco professa. Non pago di questa 
violenza, s^accinse a maggiori. Formò un maligno pro- 
cesso di atroci calunnie contra il P. Girolamo Grazia- 
no, centra le Monache di Siviglia, e perfin contro del- 
la nostra gran Santa: processo tanto più iniquo quanto 
venivasi ad accusare quelle Angeliche persone in una 
materia la più delicata, e per esse tanto ilUbatamen^ 
le custodita, quale si era la verginale loro purezza. For- 
mato r illegittimo processo, e pieno di menzogne, in*« 
vioUo il furibondo uomo a Madrid, facendo sì, che il 
Re, e il Nunzio potessero venire in cognizione delle sue 
accuse. Ammirabile fu la pazienza che iti sì atroce pèr-^ 
secuzione mostrarono tutti gli acculati innocenti , non 
che la generosissima vergine Teresa. Non potè ella pe- 
rò che grandemente sentire i travaglj delle sue figliuo- 
le: procurò nella miglior maniera che potesse, di con-* 
solarle; ma come trovarne mezzo, se il passionato ca- 

f^ita di S. Teresa Fol. IL 38 
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luDDÌatore vietato aveva alle Monache di scrivere alla 
Santa Fondatrice, e di accettare lettere della medesi<- 
raa? Altro rifbgio; non avendo ricorse al suo grande 
amico il ?• Priore della- Certosa di Siviglia. Gli stris- 
se rnltimo di gennajo del MDLXXYIL una affettno- 
sissima lettera, che è la XVIL fra le stampate nella pri- 
ma parte, raccomandandogli caldamente le sue povere 
abbandonate figliuole, e pregandolo a procurare ch'esse 
potessero se non leggere^ almeno ascoltare una sua che 
aperta in loro conforto inviava , annessa a quella al 
medesimo P. Priore diretta. 

L'accennata lettera consolatoria ci scuopre sì ma- 
ravigliosamente il carattere del valoroso animo di Te- 
resa, il tenero e materno di lei affetto verso le sue fi- 
glie, e Talta fiducia della medesima nella destra del 
Signore, ch'io non posso dispensarmi dal recarne qaì 
un lungo tratto, avvengachè sia essa pure interamente 
stampata nelPaocennata prima parte, e sia la LI. 

CES U\ 

La grazia dello Spirito Santo sia con le carità 
yostre^ o figliuole^ e sorelle mie. 

Oappiano che non le ho amate mai tanto, quanto le 
„ amo ora; né esse hanno mai avuta tanto bella op- 
„ portunità di servire a nostro Signore , quanto nella 
„ presente, nella quale fa loro Iddio si gran favore di 
„ poter gustare qualche cosa della sua Croce, e parte 
„ di quella derelizione ch'egli provò sulla medesima. 
„ Felice egli è quel giorno nel quale entrate son el- 
„ leno in cotesto luogo , poiché stava loro preparata 
„ si avventurosa occasione. Io per me porto loro gran- 
ai de invidia , e con tutta sincerità protesto , che allor-^ 
„ quando fui renduta appieno consapevole, anche con 
,) qualche esagerazione , di tutte le traversie loro , e 
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«9 che volessero scacciarle da cotesta casa 9 e di altre 
t9 circostanze, ìq vece d^attristarmi « io ne provai uu 
9, grandissimo interior giubilo^ in veggendo che il Si- 
,, gnore ha scoperte loro alcune miniere d* eterni te- 
„ sori senza che passino oltre mare* Che però spero 
9, nella Divina Maestà che avranno esse a rimanerne 
9, assai ricche, anche in maniera da poter compartire 
9, le ricchezze loro a noi altre che qui ci proviamo. 
9, Io molto confido nella Divina Misericordia che sia 
,9 per assistere loro acciocché sopportino ogni cosa senza 
„ un minimo peccato. Che se tanto vivaoiente sento- 
,9 no la loro tribolazione , non per questo afHiggansi , 
9, perchè il Signore vorrà dar loro a conoscere che non 
,, sono sì da tanto, quanto s^immaginavano, alloraqnan- 
,, do mostravansi assai bramose di patire. Coraggio , 
9, coraggio, figliuole mie. Rammentinsi che Iddio non 
9, carica mai gli uomini di travaglj superiori alle for- 
9, ze loro, ( !• Cor. io. ) e che la Divina Maestà ri* 
9, trovasi con quelli che sono tribolati. ( Ps. 9.) £s- 
„ sendo questa una verità certissima, nulla è a temere, 
9, ma bensì molto a sperare nella Divina Bontà, che fi- 
9, nalmente sia per iscoprirsi la verità , e manifestarsi le 
9, occulte insidie del Demonio , che ha suscitato tan- 
„ to rivolgimento, del quale sento ora minor pena di 
„ quella che pria abbia provata. Orazione , orazione 9 
9, sorelle mìe. Ora è il tempo di far che spicchi T u- 
9, miltà, e l'ubbidienza , e faccino sì, che queste due 
„ virtù non trovino alcuno che le pratichi con maggior 
9, fedeltà verso la Vicaria diranno eletto quanto le ca- 
,9 rità vostre, e singolarmente la M. Priora passata. Oh 
,9 che buon, tempo per raccogliere il frutto di queTer- 
„ mi proponimenti ch'anno fatti di servire al Signore! 
„ Avvertano ch'egli alle volte vuol fare sperimento se 
99 l'opre conformi siano alle paròle . Facciano sì, che 
,9 l'onore de' figliuoli della Vergine, e fratelli loro in 
99 questa gran persecuzione rimanga intatto, perchè se 
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,, ajuteransi vicendevolmente, il buon Gesù le ajuterà, 
,, il qaale tuttoché dorma in mare, quando però aumen- 
„ itasi la burrasca , comanda a* venti che cessino. £i 
,, brama esser pregato , ed amaci tanto, che.va sem- 
9, pre cercando di che giovarci. Sia egli per sempre 
9, benedetto. Amen^ Amen^ Amen. In tutte queste ca- 
,, se sono molto raccomandate a Dio; onde spero nel- 
,, la di lui Bontà ch'egli fra poco porrà rimedio a tut- 
,, to. Procurino dunque di starsene liete , e riflettano 
9, ch'egli è pur poco ( qualor ben si ponderi ) quel- 
,, Io che si soffre per un Dio s) buono, non essendo 
„ elleno giunte fin ora a spargere il Sangue per chi 
^« tanto ha patito per noi* Si trovano fra le loro so- 
,, relle, e non già in Algieri. Lascino fare il loro Spo- 
M so, e vedranno còme ìngojerà il mare, non altramen- 
„ te che Faraone , quelli che muovonci guerra , e la- 
„ scierà libero il varco al suo popolo; 'e tutte a misu- 
„ ra del guadagno che avranno riportato per lo pas- 
„ sato, rimarranno con desiderio di tornar a patire. • • • „ 
Fin qui la generosa amante del patire, oltre alti-e co- 
se che per brevità tralascio. 

Dalla lettera terza della medesima parte ricavasi 
<ihe non furono le sole Monache di Siviglia le calun- 
niate: anche gli altri Monasterj nel decorso di quest'an- 
no t577 non n'andarono esenti. Singolarmente però le 
mordaci accuse dirette erano contra la M. Teresa, e il 
P. Graziano, ed oh con quanto coraggio sostenne quel- 
la ogni sinistro avvenimento! Intrepida , e imperturba- 
bile tutte riposte avendo le sue speranze nell' Altissi- 
mo, ridevasi del Demonio che moveva sossopra tante 
persone a fin di atterrare la Riforma. (^Part* i. Let. 17.) 
Quel ch'io arrivo a intendere ( scriv'ella in una sua) 
è che il Demonio non può tollerare che s^i sieno scal' 
zin e scalze, e per ciò muo\>e loro tal guerra ; non per-^ 
tantOj confido in Dio che il maligno poco profitto ri^ 
casserà. Recossi quest' anno nuovamente ad Avila , ed 
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IVI, veduto sconsolato il P. Graziano: Non si rattristi 
Padre^ gli disse, poiché noi non camhattiamo pel no-^ 
stro interesse^ ma per Fonare di Dio^ e la gloria del-' 
la Fergine sua Madre. Questa persecuzione foriifiche^ 
rti maggiormente il nostro Ordine. Sgombri pure da 
se qualsivoglia paura. 

In fatti cosi addivenne , come i seguenti Capitoli 
ci renderan manifesto* Molti Padri Carmelitani si fecero 
difensori dell' Innocenza , e alcuni fin dalP Andaluzia 
mandarono memoriali al Nunzio, chi segretamente, e 
chi pubblicamente , ne* quali palesavano sinceramente 
la veriti^. Alcune delle accuse erano tanto sbardellate 
che le persone prudenti al solo leggere riconoscevano 
la falsità di esse* I calunniatori si disdissero, e ritrat- 
tarono. Uno di questi alla presenza di un Notajo , e 
di testimoni a* quattro di Settembre di quest^anno ne- 
gò tutto quello che senza leggere aveva sottoscritto, 
e mandò la sua , ritrattazione al Re e un altro , la 
cui lettera originale trovavasi presso il P. Francesco 
di & Maria 9 scrisse al P. Graziano, accusò la cecità 
della sua passione, gli chiese perdono e riconciliazio- 
ne, e Tisse dappoi con grande edificazione. Il Consi- 
glio Reale Cece alcune giuridiche informazioni, e con 
queste la menzogna fu superata dalla tanto evidente in- 
nocenza e verità. Prima però che passiamo a aiirare riac- 
quistata la bramata calma, convien die ancora per lun- 
go tratto di tempo miriam la misera navicella agi- 
tata da procellose onde; e più minacciose. 
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CAPO XXX. 

Muore lo zelante Nunzio j^postolico; gli succede un 
altro male impressionato^ onde la Riforma vieppià con-- 
tradetta piene^e trawigliata.Le monache d A\filaaistan'- 
za della Santa Madre danno ubbidienza air Ordine. 



Gì 



auri D£L 5iGi!fORE ^577. 



rìuDto il P* Graziano a Madrid, il Re« che tanto 
procorata aveva la Visita dell' Aodaluzia , oon permise 
che dal Nunzio accettata fosse la di lui rinunzia deli' au- 
torità che possedeva sopra i Padri della Osservanza di 
quella Provincia. Anche il Nunzio aveva moltoagra*- 
do che la conservasse; animollo pertanto a pt*oafig42Ì« 
re la spinosa sua carriera, e lo rinviò a Siviglia. Depu^ 
to il Re D. Gasparo di Quiroga Inquìsitor Generale 
e Vescovo di Cuenca, e il Dottor D. D^go di Covar* 
ruvia presidente del suo real Consiglio, grandi zela-» 
tori dell'onor di Dio, acciocché assistessero allo scalzo, 
e gli somministrassero tutto il necessario ajato ; ma 
una gi*ave sciagura fu, che il Nunzio Apostolico Nic- 
colò Ormaneto, si gran difensore -della Rifoi^ma , <iiel 
maggio di quest'anno, con grande rammarico de'buo<* 
ni', e di coloro a' quali premeva ìL decoro della Ga- 
sa di Dio, morì. Era' egli Veronese di nascita 9 do- 
po aver ajutato neiringhilterra, fedel compagno ., il Car- 
dinale Reginaldo Polo, fu Vicariò. Generale di S* Car- 
lo Borromeo, é Vescovo di Padova, (i) Le sole im- 
prese da lui fatte nella Chiesa Milanese, la carica ad- 
dossatagli da S. Pio V. di Visitatore delle chiese di 
Roma , affinchè istrappasse gli abusi, e il diviu culto 

(i) Véggati il Maffei nella fila di & Pio V. L a. e. 3. i7 Gia*- 
sitno Uh. i, e %. della vita diS. Carlo Borromeo, e le annotazioni di 
Baldassare Oltrochi alla medesima vita: comfi pure il Bescapè nella 
vita pur del Santo lib, i. cap, 6. « 7. 
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stabilisse , e la lode recatagli dal Santo Arcitescovo 
Carlo in una sua epistola al Cardinale Alesisandrino 
nel i56G nella qaale cliiamò V Ormaneto in rebus agen-' 
dis omnino intègrunt, doctum^ fortem^ ingenuum , et in 
negotìis demandatis promovendis sdx unqUam cessane- 
tem^ sono bastevolissime a farci concepire un^ atta idea 
delle pregiate di lui doti : qaaodo però tutte affatto 
ignote ci fossero, liasterebbe a perpetua di lui laude 
il breve elogio che di lui formò la nostra S. Madm 
dicendo: ( fon. cap» 2j* Ediz. Mal. cap. Zìi.) Morì 
un Nunzio Santo , che facesm gran conto ^ e stima 
degli scalzi. Quanto verace, e schietto fosse il suo selo 
abbastanza dimostrò egli nelle sue operaeiodi ^ comin- 
ciando da se stesso la riforma convenevole airApo^ 
stolico suo ministero, perciocché visse sì distaccato datl^ 
ricchezze, e caritatevole verso de* poveri, che nòa ri-^ 
trovassi, alla di' lui morte danaro con cui mandarlo al-^ 
la sepoltura t talmente che fu mestieri che il gran Mah* 
narca Filippo IL comandasse che a spese delRégro «iieEi^** 
rio si celebrassero ali 'onorato defunto sontuosi' Funerali. 
Saputasi in Roma la morte'deirOrmaneto^ Grego- 
rio XllL creò in di lui luogo Nunzio nelle Spagne Fi-* 
lippe Sega Bolognese , Vescovo allora di Ripa nella Mer^ 
ca di Ancona, e Nunzio nella Fiandra poi in Xspagna 
eletto Vescovo di Piacenza. Venne un altto , così di 
lui scrive la Santa nel luogo citato, che paresm man^ 
dato fosse da Dio per esercitarci nella pazienza. Era 
alquanto parente del Papa^ ed egli pure sarà stato\ 
sersH) di Dio , se non che cominciò a pigliar molto 
a detto il faxHìrire i padri calzati^ e giusta le informa'* 
zioni che questi dosmngli di noi altri , s^ imbevette 
grandetnente .che haoìia cosa fosse il non permettere 
che questi' prìncipj andassero astanti. Con questa im*- 
pressione comincio a porre in esecuzione il suo pen* 
siero con grandissimo rigore^ punendo quelli che gii 
parve avrcbbr^u^ potuto far resistenza^ imprigionandoli^ 
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e sbamfendolù Ciò chftda me fa premesso nd GapoXXVII* 
in difesa 4fl P* Geoerale Giambatista Rossi, e di aI-> 
tri Sqperiori della religione, debbesi qui pure adatta-* 
re a À^opsig. Filippo Sega : Se qinelli debboBsi scusare 
per riotenzioae loro, quanto più debbonsi menar buone 
scuse a cbi : nessun interesse avendo, era già stato gua« 
dagnato da. un pjantito che incero era di personaggi 
riputati, a iragguardetT'Otli^^ Abbastanza è. noto quanto mala- 
^Volcn^nte possa iasuiiiiarsi una seconda relazione tutto 
contrariai alla priitia^ che siasi^ altamente, e lungo tem^ 
pò concepita^ Prima che. il Sega si trasferisse alia niio-* 
y4 .;i>(qnzÌ9tura; di Madrid i, prelati dell* osservanza préoc^ 
CHparo^iq la di. lui mente centra 'gli scalzi, rappresen- 
tandogUeli iquai turbatori, della pubblica loro tranqutl-« 
lit^ i. e/ ribelli sótto pretesto di rjfjdrma , adducendogli 
la i rivio^azibne de* Commissarj Domenicaoi fiitta dal Pa^ 
p4^ i I^ecreti del Capitolo Generale, e le fondMioni fat^ 
te senza ìj consenso del.P. Beverandissinvo , le infor-* 
maziofti, ^ i Mi'emoriali venuti contro delli medesimi per- 
fino i a Roma* A fine di maggiormente impegnarlo a fa^ 
voT' lòiVXf, servironsi della. mediazione del Card. Filip^ 
p<> :Buonc(Hnpagni nipote deli Papa, il quale, per la ri-^ 
Dunzia: (lEitta dell* Arcivescovo S. Carlo di tutte le c^*« 
riche* di protettore di varj Ordini regolari, affine di pia 
seriamente attendere alle ^ pastorali <:ure della sua Gbie^ 
sa di Milano, era s^to dallo Zio creato protettore del-*^ 
rOrdine Carmelitano a* cinque Febbrajo del i573.Chia- 
mavasi egli pure il Card, protettore, offeso dagli scaU 
zi, e quasi trasgressori de* suoi comandi^ che però non 
omise di raccomandare^ al novello Ndnzio, ch'era, co«^ 
me suol dirsi , sua creatura, la nostra punizione. Pie-» 
uà la mente di tfote sinistre infomìazioni e calde rac-* 
comandazioni, sen. venne il Segavin Ispagua; alla riva 
del mare raccolsero^ e T. accompagnarono nel viaggio 
alcuni che più altamente colle riputate loro giustifica-* 
zionÌ4 e calcate relazioni irriteronlo cpotrodi noi;qual 
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maraviglia poi se non così subitamente si piegasse ad 
ascoltar le ragioni de^ poveri scalzi, e si movesse di \o* 
ro a piet^ ! Egli non era certamente uomo che sde« 
gnassel riforme, i saggi Decreti che stabili nel suo Sino*' 
do Piacentino nelPanno MDLXXXIX. abbastanza cel di-i 
chlarano. 11 grave elogio die leggesi di lui scolpito nella 
Cattedrale di Piacenza, nel quale vien chiamato. Praesul 
etiam paupertatis tolerantia clarus^ le onorevoli cari* 
cbe addossategli da* Romani Pontefici in tempi assai 
difficili nella Germania, e ndla Francia , cbe poi me* 
ritaropgU il sacro. onor della porpora, le varie lodi 
the leggo di esso in pareccbj scrittori^ i quali (i) cel 
dipingono qual prelato d*alto merito, di molta dottri- 
na fregiato, è di lòolte e degne fatiche a prò della Se^ 
de Apostolica glorioso, anzi la propensione stessa eh* egli, 
sebben non còsi sùbito, dimostrò verso gli scalci, non 
ci perméttono il portare di lui bassa, e poco convene^ 
vole opinione; ma questo solo vengonci dimostrando, 
quanto meritevoli sieno di scusa certe azioni di chi è in 
sublime grado collocato, perocché quantunque di cfaia^ 
rissime doti fornita» costretto viene talora, per malizia 
o prevenzione altrui, a oprare innocentemente ciò che 
il senno , e la pietà noti mai consentirebbono. 

Pria però che passiamo a vedere ciò che il Nunzio 
operò in Ispagna, racconteremo ciò che fecero il Gra«^ 
luano , il Tostato , e la Santa Madre. Prevedendo gU 

(r) fegganti il Cardinal Bentivoglio e il P, Flaminio Strada nella 
Storia delle Guerre di Fiandra, il CicarelU ed il Ciuecone . nella pita 
d^lnnocen. JX, da cui il Sfga fu creato Cardinale , e Niccolò Sonderò 
Inglese, che con esso contrasse in Madrid stretta amistà, nella dedica del" 
t Opera intitolata De Clave David, seu Regno Christi. // Gùrjtoito nella 
Vita di S* Carlo lib. 6. Gap* 9 lo chiama persona di valor grande e mol- 
to amico del Santo- e nel lib. 8. cap. 16. narrando che Carlo soleva pre^ 
gare i prelati forestieri quando recat^nsi a Milano di ammonirlo dei 
suoi mancamenti, così fece, scrive, una volta con'Mons. Sega Vescovo di 
Piacenza. • . • pregandolo con molta umiltà per essere Prelato ben quali- 
ficato, e Belante deironor dì Dio, a scoprirgli tutto quello che in lui co- 
nosceva aver bisogno di emendazione. Jlf ori, come apparisce dal di lui elo^ 
gio Piacentino in Roma a* 39 di Maggio x556 in età tTanni 58 e Jà 
sepolto in S» Onofrio. 
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Scalzi la tempesta che era per cadere sopra del loro 
capo per la morte dell' amico Orraaneto , persuasero 
un* altra volta al P. Graziano di portarsi a Madrid, e 
deporre il ponderoso suo grado a* piedi dell' Inquisito- 
re Quiroga, e del Presidente Govarruvia, eh' erano de- 
putati dal Re ad assisterlo. Gosì fece il Graziano , e 
addusse fra gli altri pretesti quello d' esser cessata la 
sua autorità colla morte del Nunzio Ormaneto. Avrà ben 
egli saputo che .la sua commissione non era altramen- 
te cessata colla morte di quel ragguardevole Prelato ^ 
fermissimo essendo, e costante presso i Giuristi, e i Teo-* 
logi che chi ha incominciato un giudizio , può« e tal 
volta debbe, continuarlo fino ad ultimarne la sentenza , 
avvengachè la morte sopraggiunga del Delegante. Avrà, 
dissi, il Graziano ciò saputo, ma V amor della pace gii 
avrà fatta esporre questa, come ragione a meglio sot- 
trarsi dal grave peso. Non gliela fecero buona i due De- 
putati ; affine però di maggior sicurezza, e applauso ac-> 
quistare all' opinion loro, fu proposto il caso per or- 
dine del fie a' più scieoBÌati Dottori delle Università 
di Salamanca ed Alcalà , ed a' piii espèrti Curìah' di 
Madrid, e da essi fu risoluto che non essendosi com- 
pita r esecuzion della commissione, non era per lo ap- 
punto cessata , supplendo il gius al mancamento della 
vita del Committente, affinchè non impediscansi i buo- 
ni effetti d* una causa incominciata. Fu comandato per 
tanto al Graziano che continuasse nel suo uffizio» 

Il Vicario Generale nella Spagna F. Girolamo To- 
stato, avvisato da Roma che il nuovo Nunzio veniva ben 
informato, e appassionato com'egli, sfoderò in Madrid 
la fulminante sua spada contro gli Scalzi. Comandò lo- 
ro di non tentar piii Fondazione alcuna, e che non si 
accettassero più novizj { con che a poco a poco spera- 
va di pervenire al suo intento di distruggere anche le 
Fondazioni di già fatte. Oltre a ciò comandò egli che 
ognuno di quale avesse qualche superiorità, e grado so- 
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pra i Scalzi, andasse ad ascoltare i soci ordioi. Furo- 
no queste intimazioni accreditate più da Monsignor Se- 
ga, e ridussero per poco la fanaiglia di Teresa air ul- 
timo sterminio, ^ le continue di lei lagrinie non raves- 
sero sostenuta ; dissi T ultimo sterminio , perchè per- 
cossi i pastori, ne viene in conseguenza che il gregge 
disperdasi. Alcuni riconoscendo il veleno: sotto la ma- 
schera deir ubbidienza nascosto, ritiraronsi, e si nasco- 
sero. Il V. P. Antonio di Gesù occultossi in certe stan- 
ne d* uno Spedale di Toledo affine di poter assistere 
segretamente alla Santa Madre. Alcuni di poco cuore 
calzaronsi ; altri troppo semplici ubbidirono a^ coman^ 
di del. Tostato. Fra questi ultimi uno fu il Venerabi- 
le friatello F. Gtoranni della Miseria. All'udir legli in 
Aloalà le voci di Censura^ e Soomunica^ tal paura ne 
concepì die portossi fino a Roma a rendere ubbidien» 
sa al Gèneraia. Fu da esiso > accolto di buon grado , e 
gì* impose di vestir T abito dell' osserVatHsa ; ma il buon 
ìratdlo non sapendo accomodarsi alla regola mitigata, 
attenuto un Breve dal Papa, pa^sò a Minori Osservan** 
ti. Non quietosst ancora però il di lui animo. Yenivan-* 
gli del continuo. alla udente i sudi Scalzi la sua Pastra-« 
na non ritrovarva piùi Sì dirótte feronsi. le di lui la- 
grime a tal rimeoibranzfi t si angoisciosi i sospiri , che 
egli stesso attestò d' esser divenuto arrogato nella yo* 
ce* Al mirare V Immagine di Maria, detta da esso la 
sua Ckdan^a sembravagli, com' egli pur riferì, eh' ella 
gli dicessei; Fta Giwanni^ perchè abbandonasti il mio 
Ordine ? Perchè mai cambiasti il mio abito Carme-^^ 
làano ? Ora gii Scalzi godono la pace ; tu pure ne 
saresti a> parte j se come essi inantemUo ti fossi costan'- 
te^RitomOf in Ispagnoi, eh* ioson la tua Madre^ la tua 
CIc^m&iAi La. pieliosiksima 'Vergine gli agevolò le vie al 
ritorno 'pen mezzo.. d'un altro Breve. Pontificio. Giun- 
se il fervoroso fratello ìnlspagna un anno dopo la mor* 
te di S. iTeresai alconl^erò' degli aqaanti sucri fratelli 
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non sapevano indarsi, riputandolo apostatai a riaccet- 
tarlo. Sgombrò le dubbiezze loro la S. Madreè Appar-^ 
ve in Yeas alla rinomata Caterina di Gesù, e sì le in- 
giunse t Dì al P. Provinciale cfie torni ad accettare 
il fratello Fr. Gios^anni della Miseria , poiché egli 
andò a ricercar V ubbidienza.^ e la sua quiete^ e non è 
stato apottata; e per tale qualificazione det Cielo, di 
unanime consènso fu il venerabile fratello rivestito/ 

S^ aggiunsero a. queste sventure la morte avvenu-* 
la nel mese di Settembre dèi sopraccennati Quiroga , 
e Covarruvia, tanto amorevoli difisnsori degli Scalzi; sic- 
ché parte di questi dispersi^ parte nascosi^ e;tatti :sen-^* 
za chi loro porgesse ajuto presso la Corte, vedevansi 
più che mai derelitti, .e solL Non die cuore al piissi«- 
mo Monarca^ di mirarli abbandonati; egli, al quale nòli 
mancava Teresa di raccoóiandar con efficaci lettere la 
travagliata sua Prole , commise al suo Aeal Consiglio 
le difese della nostra causa* Ora i Regj Consiglieri vie>^ 
tarono al Tostato T esercitare atto alcuno della sua com^ 
missione , infioo a tanto che non avesse^ presentate le 
sue Patenti, e le segrete istruzioni che aveva. Troppa 
rincresceva al Tostato il manifestare cotestè sue Istruì 
zioni; che però tergiversò. quasi un anno col Regio Fi-** 
scale. che movevagli lite; rioa pertanto^ animóso e in-, 
trepido eh* egli era, nulla curandosi della ' sospensione 
della sua causa'^ non lasciò destramente di i esercitare 
quanto potè la sna commissióne: sopra gli Scalzi. * 

La Santa Madre se la passava quest* anno rrndiiu-* 
sa in Toledo, orando cootitmaménte, e combattendo co- 
me un altro Afosa sul monte a forza di isuppliche, quatw 
do un assai grave afikre là trasse ad Avila,\a godere 
qualche poco di conforto, e di ^consolazione^ e ad in- 
contrare nuovi travagli, ^biam détto idtrove eh* ella 
per comando del Signore aveva (eretto il-primo suo mo- 
nastero sotto r ubbidienza dell* órdiuario. Dopo averne 
fondati tanti soggetti a* -PveiaJli dell* Ordine, rincresce- 
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vale forte che il solo , di Avila avesse ad esser distin- 
to, e Cristo medesimo stimavala in Toledo a procura- 
re r unióne di questo 9 e la sottrazione della giurisdi-> 
sionè Vescovile : Mi disse il Signore ; cosi ella scrive ^ 
convenire . che le monache di S. Gmsef^ professasi 
sero ubbidienza ali* Ordine ; eh* io procurassi tal co^ 
sa ; perchè altrimenti adoperando^ sarebbesi presto in^ 
trodotta la rilassazióne in quel monastero. Non sape« 
va Teresa qual giudizio fare dì questa rivelazione, sem- 
brandole contraddire a quello che più anni pria detto 
aveale il medesimo Signore, cioò espediente cosa esse- 
re che quel primo suo xdiiostro a* Vescovi si sottopo- 
nesse; Espose i dubbj suoi al Dottore Velasqoez Ga« 
aonìco di Toledo suo Confessore t e questi assicurolla 
che r una rivelazione in nessuna guisa air altra oppo- 
nevasi» mutate essendosi ora le circostanze, per le qua- 
li sconvenevole esser poteva al presente ciò^ cbe pria 
della Fondazione fu convenevolissimo; laonde esso pu- 
re Velasquez esortoUa a trattar di cotesto affaire. Op- 
portuna occasione presentolle Iddio a felicemente con- 
cbiuderlo, colla traslazion che facevasi quest* anno di 
Monsignor Mendoza dal Vescovado di Avila a quello 
di Palenza. Non trascurolU T accorta Donna, ehe però 
ottenuta, com' egli é da credersi, la licenza dal Pa- 
dre Graziano, la cui autorità fu dichiarato non e8sei:e 
spirata colla morte del Nunzio , o dal Padre Provin- 
ciale delia Osservanza , il quale trattandosi di guada«« 
gnare un monastero di più, non avrà ripugnato ch*ella 
per breve tempo si movesse da Toledo , se ne venne 
ad Avila. Il Mendoza, che teneramente amava le Scal- 
ze , i Preti che veneravanle , anzi le Scalze ìstesse di 
Avila, che ricordevoli erano de* molti beneficj seco lo- 
ro dal Vescovo usati, non sapevano alla prima arren- 
dersi al Trattato, ma tali furono le ragioni di Teresa 
esposte colla solita sua energìa, e modestia, che s* arren- 
dettero e il Vescovo a cedere a* suoi diritti, e le Mo- 
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nache a professare ubbidienza ali* Ordine, J?mto/g«a^ 
sa (coai termina la Santa la Storia delle aae Fonda- 
zioni ) si conchiuse questo importante negozio : e gli 
estranei ancora^ mm die le Monache^ hanno chiara^ 
mente veduto quanto rovinato sarebbesi il monasterom 
se ciò adempiuto non si fosse. Oh benedetto sia sem^ 
pre il Signore^ che con tanto amoroso pensiero consi^ 
dera ciò che alle sue Serve appartiene \ Una sola con* 
dizione ( yo* divisando però senza saputa della Santa, ) 
pretese si osservasse nella sua rinunzia il discretissimo 
Prelato, la quale ceder doveva a somma gloria di Te- 
resa, di quel monastero 4 e fii eh* egli rimanesse pa- 
drone della Cappella Maggiore, che fabbricava per suo 
sepolcro, e che il corpo delta Santa Fondatrice in qua-- 
lunque luogo foss' ella per morire, dovesse a quella Cap- 
pella trasferirsi Non si volle negare tale richiesta a 
Monsignore, e il P» F. Girolamo Graziano a nome della 
Provincia obbligossi con polizza da lui sottoscritta a 
compiere il concertato. Non si sa il giorno nel quale 
agitaroDsi questi Trattati ; da una lettera però che ella in 
questo tempo scrisse al Re Filippo IL consta, che a* tre- 
dici di Settembre del 1677 trovayasi la Santa in Avila» 
Ivi ella dimorando , le Monache dell* Incarnazio-^ 
ne entrarono anch* esse in iscena, il grande affetto che 
portavano alla Santa , porse ampia materia di morti- 
ficare e se stesse , e la medesima. Terminato essendo 
il governo della Priora che la Santa Madre aveva la- 
sciata sua succeditrice, la maggior parte delle Religio- 
se elessero canonicamente Teresa a loro Superiora. 
Quelle poche che aderito non avevano a tate elezione, 
richiamaronsi presso il P. Giovanni Guttierez della Mad- 
dalena Provinciale; e questi allegando la commissione 
del P, Tostato, pertossi ali* Incarnazione, convocò nuo- 
vamente a Capitolo le Mònache, e intimò che venisse- 
ro a nuova elezione. Ma che ? Quantunque la Santa 
mettesse in opra tutte le sue industrie per distorre le 
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monache dal iora proponimeiito, anche questa volta co* 
medesiaii voti fu rieletta Priora. Or chi può spiegare 
quanto a tale avvenimento s* inasprisse V animo del Pro- 
vinciale? Adirato fuor di modo incarcerò alcune, con* 
strinse altre con precetti, annodò altre con gravi cen- 
gore, e confermò quella che richiesta era dalla minor 
parte della comunità. Dalla lettera terza della pri- 
ma parte ricavasi che le scomunicate furono più di 54 che 
più di 5o giorni loro non permisero V ascoltare la San« 
ta Messa, e piò mesi vietaron loro il parlare con per- 
sona alcuna. Quanto poi s* adirassero colla Santa Ma- 
dre, e col S. P. Giovanni della Croce, il quale era lo- 
ro Confessore non solo per commissione del Nunzio 
defunto, ma anche del Sega ( vedutosi centra sua voglia 
costretto per ordine espresso del Re a confermarlo in 
tale uffizio ) agevole cosa è V immaginare. Dopo due 
mesi mandò il Tostato il P. Ferdinando Maldonato Prior 
del Carmine di Toledo ad assolvere le Monache dalle 
censure che non avevano incorse, (i) Ma con questo 
beneficio; che serviva a ridonar qualche quiete alle ti- 
mide coscienze di quelle buone Monache, recò loro, ed 
alla S. Madre un* altra penosissima afflizione, e fu di 
trarre a viva forza altrove a patire i due mansueti 
Scalzi loro direttori. Non è però intendimento mio il 
ragionar di un tal fatto, potendosi ampiamente ricono- 
aoere nella Vita di S« Giovanni della Croce ; e spia- 
cendomi troppo andarmi tanto fra tanti .mesti argo- 
menti ravvolgendo. Ora affine di rilevare alquanto Tani- 
mo , e disporci ad ascoltare per più d' un altro an- 
no nuove, e piò travagliose sofferenze, fissiamo nuova- 
mente lo^^guardo neU* eroica generosità della nostra 

(i) Ditti che le monache delV Incarnazione non avevano incorso 
censura alcuna, né parmi detto senza ragio/ie al ponderar che fo le 
Jtegutirui parole della Santa nella 3. lettera della /. parte. Parve loro 
che per essere io Professa di quella Casa, aver vivuto nelU medesiina 
tanti aimi, e non essere separata la PrOYÌncia, !• non venifa ad esser 
forestiera. Quando io volessi tornate a quel Monastero, ben potrei farlo, 
perché ivi é la mia dote.' 
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SaatHy e nuriaiii ciò ch'ella scrive nella lettera quaran-* 
tunesima della priina parte : Gli awenimerUi del nostro 
Ordine è più di uri armo che wmno di tal sorta^ che 
a chi non intenda le tracce del Signore^ apportereb^ 
tono grande cordoglio; ma conoscendo noi che il tuir^ 
to igiene indirizzato a maggiormente purificare le Ani^ 
me% e che alla fine Iddio fawrirà i suoi Sen^i t non 
è da farne conto; ma bensì gran desiderio a\^r deb^ 
besi che crescano i traifaglj\ e gli argomenti di dar lode 
a Dio^ che ci fa tanta grazia di patire per la giustizia. 

CAPO XXXI. 

H Novello Nunzio prende a suo carico il governo de^ 
gli. Scalzi % e molestali non poco. Iddio li consola 
colla Professione d" un insigne Soggetto; ed essi pO" 
co consigliatamente si congregano in Almodovar^ ed 
detono un Prescindale. Afflizioni di Teresa , che 
'vien da* Demonj precipitata già d* una scala ^ e nua^ 
vomente denunziata air Inquisizione. 



A-i 



ANNI DEL SIGNORV iSyS. 



J 5 di Novembre del 1677 II P. Tostato Vicario 
Generale avea perduta la lite col Regio Fiscale, e per 
sentenza del Re fu costretto a consegnare tutte le scrit- 
ture del suo uffizio* Vedutosi setiza autorità parti per 
Roma a negoziar colla lingua ciò che co* fatti non più 
poteva nelle Spagne. Grande e buona ventura avrebbe 
recato la partenza di questo focoso uomo , ( le cui in- 
tenzioni non voglionsi qui però né giudicare, né ripren- 
. dère ) se in di lui vece non si fosse trovato un altro 
di più possente a molestare la povera Scalza famiglia 
cioè Monsignore Sega Nunzio Apostolico. Giudicò 
questi appartenere a se il governo degli Scalzi* Veg- 
gendo egli sul principio la grande stima che di essi 
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facevano il Re, e lant' altri Ministri della Corte ^ ave- 
va procarato dissimulare le sue intenzioni, e per tema 
del medesimo Re , non osò levar dal grado di Com- 
missario Apostolico il P. Graziano ; ma non può con- 
tenersi lungo tempo una passione, e serbarsi celata. Non 
andò guari, die scoprirono V opere ciò che stava nel 
fondo del cuore. Passati alcuni mesi delf anno 1678 
rivocò r autorità conceduta dall' Ormaneto suo Ante- 
cessore al P. Graziano, e die facoltà a* Padri Provin- 
ciali Mitigati di visitare i Conventi sì degli Scalzi , 
che delle Scalze , cambiar Priori 9 e Priore , impedir 
Fondazioni , e punir delitti. 

Iddio però che attento vegliava alla conservazio* 
ne della Riforma di Teresa, volle a* 2S di Marzo di 
tjuesto anno iSyS arricchirla, e provvederla d* un in- 
signe soggetto che la difendesse. Fu questi il gran Pa- 
dre Niccolò di Gesiì Maria , che dal nobilissimo pa- 
terno suo Casato Genovese comunemente chiamossi il 
P. Doria. Inoltrato già negli anni erasi egli portato in 
Ispagna per attendere a* negozj della ricca trafficante 
sua Patria. Ivi a poco a poco disingannato del mondo 
salì al grado Sacerdotale, e andava ideando di abbrac- 
ciare lo stato Claustrale. Le persuasioni d*un Religio- 
so Domenicano , e Y usar familiarmente col P. Am- 
brogio Mariano suo nazionale, inducevanlo a farsi Car- 
melitano Scalzo. Comunicò in Toledo colla Santa Ma- 
dre il suo pensiero di farsi Religioso, non però le dis- 
se di quale Istituto. Invaghitasi la Santa del talento 
di lui raccomandollo caldamente a Dio : venuta poi al- 
la Fondazione di Siviglia, e più che mai riconosciute 
le preclare di lui prerogative, ardentemente bramando 
di trarre alla sua religione sì ragguardevol personag- 
gio, incessantemente supplicava il Signore che le con- 
cedesse un tanto uomo , e partitasi di Siviglia portò 
neir animo altamente impresso il desiderio di lui. Non 
pertanto, differiva il Doria T esecuzione sotto it titolo 

Fita di S. Teresa Voi. IL 89 
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di pesatamente ponderar V allo affare. Alla fine la niv- 
se Teresa colle sue orazioni , e il Doria nulla sbigot- 
tito alla vista delle persecuzioni dalle quali era agita- 
ta la Riforma, abbracciolla santamente con estremo giub- 
bilo di Teresa Io scorso anno iSyy. ( J^eggasi la let-- 
tera 89 della 2. part. ), e in questo, nei sopraccen- 
nato giorno intrepidamente professolla in Siviglia. Do- 
po la professione incontanente si die a farla da figlio 
veramente affettuoso verso la sua religione. Portossi a 
Madrid a sostenere presso la Corte la causa de* saoi 
quasi oppressi fratelli, e, o si avesse riguardo alPinsi-p 
gne nobiltà del suo lignaggio, o si ammirassero le singo- 
lari sue doti non men di prudenza, che di Santità , o 
tutto unitamente si considerasse , egli è certo che il 
P. Niccolò ebbe gran parte nel procurare la tranquil- 
lità della nostra Riforma* ,, Ben pare , ( Così di lui 
„ scrisse la nostra Santa ) che Tabbia eletto il Signo- 
„ re affinchè ajutasse la nostra religione* Al certo egli 
,, molto ha adoperato ne* nostri travaglj, e nelle nostre 
„ persecuzioni. Gli altri che avrebbono potuto ajutare^ 
„ stavano o esigliati , o incarcerati. Di lui , poiché, per 
„ esser novello nella religione, non aveva alcun uffizio, 
„ non facevan gran caso; ma ne faceva ben Iddio, af-» 
„ finché avessi un tale sostegno. Egli era tanto accor- 
„ to, e prudente, che dimorava in Madrid nel conven- 
„ to de* Padri calzati sotto pretesto d'altri negozj , con 
„ tanta destrezza, e dissimulazione, che non s'avvide- 
„ ro mai ch'esso trattava de* nostri; laonde lasciavan- 
,. lo stare. Ci scrivevamo spesse volte stando io net 
„ Monastero di S. Giuseppe d' Avila, e concertavamo 
„ ciò eh' era spediente; prendendone egli grande con- 
,1 solazione. Da questo si vede la necessità in cui era 
„ posta la religione, poiché per mancamento, come suol 
„ dirsi, d'uomini buoni, facevasi tanto conto di me* 

Verso Io stesso tempo recossi a Madrid un altro 
insigne figliuolo di Teresa, il Padre F* Giovanni di Ge- 
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sà, dello il Bocca , Priore di M anzera , affin di vince- 
re Tostacolo che movevangii iu Vagliadolid i Padri del- 
l' Osservanza perchè non fondasse uu convento di Scal*- 
zif e arrendendosi al consiglio altrui, portossi in primo 
luogo al Nunzio* La risposta che da lui porlo , senza 
essere ascoltato, fu Tesser fatto prigione , assegnatogli 
in carcere il convento del Carmine* Allungandosi la pri- 
gionia, scrisse il P. Giovanni alcuni biglietti al Nunzio , 
ne* quali supplicavalo a degnarsi di udirlo. Stanco il 
Sega di tanti biglietti , andò al Carmine, e chiesto con- 
to de) prigioniere, fattolo venire davanti a se; gli per- 
mise di parlare. Il primo impegno del Rocca era di 
far sì, che il Nunzio portasse più sana opinione della 
sua S* Madre Teresa; or appena sentito ebbe questi che 
quegli voleva parlargli di Teresa, lasciossi tanto tra- 
sportar dalla collera, che la chiamò sconciatamente: Femr- 
mina inquieta^ vagabonda^ disubbidiente^ e contuma- 
ce , che sotto titolo di Divozione inventasi perniciose 
Dottrine:, che centra i divieti del Concilio di Tren^ 
to usciva fuori della Clausura^ e centra il dettame 
di S. Paolo voleva insegnare , e farla da Maestro* 
Dopo avere sfogato il suo sdegno contra la Santa Fon- 
datrice, passò a gridare contra i religiosi , e religiose 
da essa instituite, e singolarmente contra i Venerabili 
Padri Antonio di Gesù, Girolamo Graziano della M« di 
Dio, e Ambrogio Mariano di & Benedetto* Erasi tan- 
to acceso d'ira quasi uscito fuori di se quel per al- 
tro degnissimo prelato, che il Padre Giovanni stette per 
qualche tempo sospeso, e irresoluto, non sapendo se più 
convenissegli o il parlare, o il tacere* Alla fine, sicco- 
me era il Bocca d' animo vivace, e coraggioso , avuta 
licenza di parlare, a parlare s'accinse* Espose al coruccioso 
Nunzio con somma modestia, ma non minore efficacia, le 
rare virtudi della M.* Teresa, la sanissima, e celeste di 
lei Dottrina, la prontissima di lei ubbidienza non solo 
alla Santa Bomana Chiesa, e a* suoi Prelati, ma an- 
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Cora al minimo Direttore, le licenze disella aveva ot- 
tenute per fondare la sua Riforma, le consulte e ap~ 
provazioni d^uominì gravi,! comandi che Iddio fatti le 
aveva, i miracoli che la di lei Santità confermavano , il 
pregio in che Tavevano i più saggi, e riputati , V edi- 
ficazione, e tant'altri fruiti che i di lei figliuoli produ- 
cevano ne" fedeli, che il Prelato dalPestremo riscossosi 
delKeccessiva sua collera, fatto più cauto, si ricompo- 
se in volto, abbassò la voce, quasi erasi ridotto al mez- 
zo deir equità. Proseguì il Rocca a rappresentargli quan- 
to convenisse che la Riforma governata fosse da Supe- 
riori che professassero il rigore della medesima , e lo 
strinse con si forti ragioni , ribattendo le opposizioni , 
che il Nunzio andavagli facendo, che questi finalmen- 
te convinto rizzossi in piedi , e con grande fermezza 
gli disse: Io vi do la mia parola di non soggettarvi 
a^ Padri Calzati. Scrivete a tutti i conventi che a 
me ricorrano in tutte le occorrenze loroj ch^io stesso 
in persona voglio aver cura del vostro governo^ e aumento. 
Sembra che con tal atto avesse riportata il Roc- 
ca compiuta vittoria; ma ancor molto rimaneva a com« 
battere. Il Nunzio nulla ostanti si belle proteste, non 
libero! lo però di prigione, e poco dopo inteso avendo • 
che il Re, perchè egli non Viveva esibiti i suoi diplo- 
mi spettanti alla podestà che avesse sopra i Regolari, 
aveva spedito a tutti i Governatori delle Città , Luoghi 
e Castella un ordine che si raccogliesse qualsivoglia 
breve o copiando del Nunzio che al Governo de* Re- 
golari appartenesse, pensò che gli Scalzi fossero stati i 
Promotori di tal decreto; ( quando in realtà non al- 
tri fu il promotore che Tafietto a questi portato dal 
loro Monarca ) per la qual cosa mandato a chiamare 
il P. F. Giovanni di Gesù, e fattagli una assai brusca 
riprensione, protestò di non volersi prender di essi bri- 
ga alcuna , e i»timogli che ubbidissero ( siccome fe- 
cero ) a* Prelati da* quali erano usciti. Un atto poi 
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da questi poco consigliatamente tentato, e più dairaf" 
flizione e dal dolore suggerito, che dalla prudenza, vie** 
più rincrudì Tanimo del Sega, e ridusse la Riforma vi" 
cinissiaia , al naufragio. Venne, loro in animo di adunar** 
si, ed eleggersi un Provinciale; e la ragione su cui fon- 
davano un tal diritto, erano certi atti de' Commissarj 
Apostolici 'Domenicani Fernandez , e Vargas , i quali 
concedevano agli Scalzi di longreg^re Capitolo, termi«- 
nata che fosse la loro commissione , ed eleggersi un 
Provinciale, quando tornasse loro bene. Il P* Graziano 
era il principale sostenitore di questa idea : pervenuta 
che fu a notizia della S. Madre, consultò questa V af- 
fare con due Dottori della Città di Avila, cioè il Mae- 
stro Gasparo Daza, e il Dottor Rueda, e da entrambi 
fulle risposto essere insussistente tal facollii. Sollecita 
pertanto la Santa del buon reggimento de' suoi 6gliuo«- 
li scrìsse una lettera diffusa anziché nò , a* quindici 
d'Aprile di questo anno , che è la XXIL della prima 
parte, al P. Graziano , varie ragioni adducendogli af- 
fine di stornarlo dal concepito disegno , ammonendolo 
del penoso laberinto nel qual verrebbe a esporsi la Ri- 
foitna se si effettuasse « e ponendogli sott' occhi , che 
più agevole essendo Tottenere dal Papa Terezione d' u* 
na Provincia separata, che la confermazione della me- 
desima illegìttimamente stabilita, lo persuase a pro- 
curare che il Re per mezzo del suo Ambasciatore in 
Roma tal facoltà per gli Scalzi al Sommo Pontefice 
domandasse. Poca breccia convien egli dire che faces- 
sero neir animo del Graziano le dissuasioni di Tere- 
sa , poiché veggiam operato all' opposto di esse ; e 
vado divisando che le triste circostanze del tempo viepiù 
gli stimolassero. Vedevano essi i conventi turbati, e 
divisi, Tosservanza delle leggi andarsene scadendo, il 
Nunzio sdegnato e potente , e perfino il Re alquan* 
to corucciato con essi perché ubbidienti eseguir voi* 
lero gli ordini del ràedesimo Nunzio ; onde stimaro- 
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no nulla v* esser di più opportuno per andar subito 
al riparo di tanti guai, quanto il crearsi un Superio- 
re il quale professasse quella perfezione che zelar do- 
' veva. Consultarono molti Dottori di Legge, ed altri 
Curiali, e questi approvarono il loro attentato. Mossi 
dunque dalia venerazione in che avevano la dottrina 
de' Padri Visitatori, che venuti non sarebbono a tal 
concessione , quando non avessero creduto di averne 
sufficiente potere , e confortati dall' approvazione de- 
gli accennati Dottori, tentarono T azzardoso guado, e 
congregati in Almodovar a' nove d' Ottobi^ elessero per 
loro Capo e . Provinciale il V, P. F. Antonio di Ge- 
sù , e persuasi dal P. Giovanni della Rocca, delibera- 
rono di recarsi alcuni Padri gravi di quel Congresso 
a piedi del Nunzio, dargli conto del fatto, esporgli 
in un memoriale le ragioni che a ciò indotti gli ave- 
vano, e chiedere dal medesimo I' approvazione , e con- 
ferma. Or chi può abbastanza ridire quanta fosse la Col- 
lera, e stetti per dire la smania e '1 furore del Nun- 
zio allorché intese un tal fatto, e quanto, senza voler 
ammettere all' udienza chi veniva o a discolpare gli 
Scalzi, o chiedergli almen perdono per essi, ripetesse 
contro de' nostri le sue acerbe doglianze , e ingiuriose 
parole contro della Santa Fondatrice Teresa? Dichiarò 
pubblicamente scomunicati quelli eh' eransi adunati in 
Almodovar ; a parecchj destinò in luogo di prigione^ 
Conventi d'altri Ordini, e comandò che Teresa si aves- 
se per carcere il monastero di Toledo. Formò contro 
della Riforma rigorosissimi Decreti , i quali copiati da 
male affetti , e fattine molti esemplari , si sparsero in 
tutta la Spagna. A dir brieve, stabili di estinguere la no* 
stra Riforma: e già erasi cominciata la distruzione del-^ 
la medesima con varj mezzi. 

Volavano le triste novelle alla Santa Madre. Ap* 
pena finiva ella di leggerne una; che arrivava un'altra 
piò lagrimevole, e tutte erano altrettanti strali chetra« 
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figgevanla acutissimaraente nell* animo. Piangeva essa , 
qual Geremia, alla lagrimcvoi vista del nobilissimo suo 
cdifizio che rovinavasi avanti i medesimi suoi occbj ; 
e, qual Giona, supplichevole, e angosciosa chiedeva al 
Cielo, che se quella torbida tempesta era insorta per 
lei, si gittasse pure nel mare, ma liberi e salvi si ri- 
manessero tanti innocenti. Ordinò che si facessero ne* 
suoi monasterj continue orazioni , penosi digiuni , au-» 
stere flagellazioni , perchè dalfalto scendesse rajuto on- 
de riparare si impetuosa rovina. Non trascurò ancora 
le umane diligenze ; laonde implorava V appoggio di 
autorevoli personaggj. Scriveva a un valentuomo della 
Corte nomato Giovanni Lopez di Valasco, il quale se- 
gretamente davale contezza di tutto ciò clie occorreva 
alla giornata. Scrisse ancora a un certo Rocco di Guer* 
ta, al piissimo Re Filippo IL, e se prestiam fede al 
P, Giuseppe di S. Teresa nei fiori del Carmelo 2. 44» 
s^avanzò a inviar lettere al medesimo Monsignor Nun- 
zio Sega. Erale di non poca consolazione la dolcissima 
compagnia della Y. Anna di S. Bartolomeo, ma , al 
mirarla sì amaramente lagrimosa, e mesta, mescolava 
con questa i pianti suoi , e accrescevansele le ambascio, 
e le pene. L* unico conforto di Teresa era la fermissi- 
ma sua speranza in Dio , il quale faceva bensì sem- 
biante di dormire , e permetteva che la misera navi- 
cella da furiosi venti , e gonfi flutti scossa venisse e 
abbattuta; vegliava però perchè non venisse sommersa. 
In quel giorno nel quale fu resa consapevole del 
Decreto del Nunzio di estinguere la Riforma del Car- 
mine, andò Teresa fino al midollo percossa, e in estre- 
mo dolente. La fida compagna Anna di S. Barto- 
lomeo, veduta la sua cara Madre sì afflitta, e pon- 
derato che in tutto il giorno non avea mangiato cosa alcu- 
na, venuta già notte, pregoUa a scendere nel refetto- 
rio, ed ivi refocillarsi alquanto pria che si suonasse a 
mattutino. Ubbidilla la Santa, e posta che fu asede- 
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re , vide la V« Anna che ramorosissimo Redentore ap« 
pressatosi alla, salvietta, preso tra le mani il pane, lo 
franse alla sua Sposale ponendole un boccone in boc- 
ca, con tenerissime parole le disse: Mangia^ o Figliuo^ 
lo , poicliè ben veggo che patisci molto. Fatti corag^ 
gio , che non può farsi altrimenti. Misteriose parole 
in vero. Come mai potevasi . consolar Teresa con ve- 
nirle dicendo che non potevasi far di meno che la sua 
scalza famiglia non venisse perseguitata? Ma tant'è. Si 
fe*cuore,.e conforlossi la nostra eroina, e rimase per- 
suasa che a costo di travaglj , e percosse doveva au- 
mentarsi la sua Riforma, in quella guisa appunto , che 
dalle prigionie , e morti riconose la Cattolica Fede i 
suoi triond, e il suo accrescimento. 

A sì dure tribolazioni altre ne aggiunse V Infer- 
no (i)* Avviavasi la Santa Madre una notte a recitar 
Compieta nel coro, seco portando in mano una accesa 
lucerna* Allorché pervenne alla sommità d^una scala , 
che metteva nel coro, la colse all'improvviso uno in<r 
solito sbalordimento e capogiro , sicché , senza saperq 
il come, dando addietro alcuni passi, traboccò preci- 
pitosamente giù dalla sommità della medesima scala 
£no al fondo di quella. Fu tale il fracasso nella cadu- 
ta , che le religiose subitamente accorse , tutte molli 
di pianto al compassionevole spettacolo , già crederonla 
morta* Alzandola da terra, si avvidero esserle spezza- 
to il braccio sinistro, e Tossa miseramente slogate. Fu 
indicibile il dolore che allora provò la Santa; ma assai 
maggiore r 6 senza paragone, fu quello a cui poscia ob- 
bligolla r infelicissima curagione. Scorse molto tempo 
prima che si rinvenisse persona abile ad arrischiarsi a 

(i) Non so /rancamente affermare oue da auesta sciagura colta fosse 
la nostra Santa: cioè se in Avila o in Toledo siale accaduta» Ovun" 
4jue dicasi che franto le fosse il braccio , egli è certissimo Vawenimen" 
to, poiché costantemente asserito da tutti gli storici, e dalla Sacra 
Ruota, V Enriquez nella Vita della V. Anna di S, Bartolomeo l, a. 
e. 21. la stabilisce accaduta in Toledo, 
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nn impegno coUinto pericoloso. Finalmente certa don- 
na clìe correva in concetto di avere qualche pratica 
neiraccomodare le slogature di ossa , e eh' era infer- 
ma, quando cadde la Santa Madre, fu chiamata , aflin- 
chè la medicasse; ma giunse troppo tardi al bisogno. 
Ciò nulla stante,, tuttoché al visitare il braccio, lo scor- 
gesse costei già rattratto , e pressoché incapace di sof- 
frire, alcuna prova dell* arte , risolvette di applicarvi 
tutta la sua bravura , o , a meglio dire , la sua pre- 
sunzione. Conosceva bene Teresa V evidente rischio a 
cui ponevasi in si malagevol cimento ; non pertanto , 
siccome quella che tanto avida di' patire, tutte abbrac- 
ciava le occasioni nelle quali appagar potesse Taustere 
sue brame, si abbandonò alle mani della brava don- 
na , comandando alle sue figlie che tutte si trattenes- 
sero frattanto in coro a raccomandarla a Dio. Le vol- 
le a bella posta lontane, non meno per venire soccorsa 
in quel pericolo dalle loro orazioni , mercè le quali 
sperava che avrebbela Iddio fornita della necessaria pa- 
zienza, che per soffrire senza conforto, e senza la com- 
pagnia di chi ne la compatisse. Condusse seco la men- 
tovata donna una contadina perchè Tajutasse nella cru- 
del sua funzione. Ambedue cotesto nerborute, e robuste 
donne collocarono nel mezzo di se la povera Tere- 
sa,e Tuna da una parte, quella dall'altra si diedero a tirare 
con tanta non so se fieiezza, o indiscrezione l'infermo 
braccio, che sensibilmente udissi la mossa dell'osso sopra il 
<[uale si gira, e volge la spalla. In somma il braccio 
rimase presso a poco lo stesso ch'era dapprima attrat* 
to, e dolente. Fu tale lo spasimo che provò la Santa, 
che non è poco non rimanesse tramortita all' insoflfci- 
bil tormento. Sofferì ella con indicibil pazienza sì fiero 
martirio , perchè fissò la sua mente nella considerazione 
dell' amato suo Gesù , a cui stirate ftgrono sul Legno 
della Croce le braccia. Non aprì bocca, come se non 
intorno a lei , ma ad un sasso , si facesse quella do- 
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lorosissima cura. Ritornate di lii a poco dal coro le mona* 
die , trovaronla si composta nei sembiante , che non 
poterono per allora formare giudizio dell* atrocissima 
tollerata tortura ; se non che dalla medesima di lei 
contentezza, per la quale diceva essere stala per lei si 
felice quella cura, che non avrebbe cambiate le ango-- 
scie patile in essa con tutti i contenti del Mondo , 
s^avvidero alla fine quanto dolorosa riuscita fosse* Per 
lungo tempo rimase sì malconcia, che a gravissimo 
stento poteva muovere il braccio , e sì perpetuamene 
te storpiata , che in tutto il rimanente della vita non 
potè né vestirsi , né spogliarsi, e nemmeno adattarsi 
il velo sul capo da se medesima. Si fecero tali ri-* 
flessioni su questa caduta , che , attese tutte le cir- 
costanze della medesima, non vi fu pur una sola, che 
non la credesse infallibilmente cagionata dal Demo- 
nio, invidioso che la donna forte tanto ostacolo fa- 
cesse alle perverse sue intenzioni. La medesima San- 
ta Madre raccontando un giorno questo avvenimento 
al P. M. Fr. Pietro di Yanguez 9 interrogata da esso 
con queste parole : Forse V intenzione del Demonio si 
era^ o Madre Teresa^ di ammazzarvi? ingenuamente 
non che modestamente rispose: Tanto appunto preten^ 
de\Hi egli 5 se gli fosse stata data la permissione. Quasi 
ne* medesimi termini si espresse con un'altra delle sue 
religiose , poiché dicendole questa che per sorte il De- 
monio era stato l'autore di quella barbara spinta, sog- 
giunse la Santa : Maggior male as^rebbe voluto egli fa'- 
re; se Iddio gli avesse lasciate sciolte le mani. 

Nella sua infermità , tutta industria , e sollecitu- 
dine assistevale la Yen. Anna di S. Bartolomeo* Si 
mosse Teresa a compassione delle gravi fatiche dell' a- 
mata sua compagna, poiché sosteneva il peso non so- 
lo di curar lei, ed altre ammalate, ma eziandìo di por- 
gere ajiito alla cuciniera ; laonde consigliò le Monache 
ad accettare nel monastero un altra conversa, la qua- 
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le alleviamento recasse a Suor Anna, ne* molti suoi 
impieghi • Iddio però dispose che s^ìntroducesse nel chio- 
stro una Ipocrita, la quale in luogo di ajuto ad alcu- 
ne, grande inquietudine recasse a tutte, e rinnovasse in 
Toledo la stessa scena che gii descritta abbiamo nella 
fondazion di Siviglia. Era costei di buon casato, ma di 
finta vocazione, e di virtù soltanto apparente. Co* suoi 
infingimenti però, quantunque non si avesse mai gua- 
dagnato Tamore né della & Madre, né delle Religiose, 
giunse a talinente cattivarsi l'animo del confessore, che 
questi non dubitò paragonarla ad una Caterina di Sie- 
na, e giudicando da passion guidate , e deluse Y altre 
Monache, mattamente die luogo a credere una terribi- 
le calumìia della novizia, cioè che le Suore andassero 
a sagramentalmente deporre le colpe loro alla Madre 
Teresa* Procurò la Yen. Anna di sgannare il troppo 
incauto, e credulo confessore, con esporgli candidamen- 
te non farsi altro dalle Scalze colla loro Superiora che 
esporre Tintemo del Pan imo, e chiederle consiglio, e i- 
slruzione nel! esercizio della mentale orazione, e delle 
virtudi. Nulla pago di tale sincerissima testimonianza 
il confessore, andò ad accusare Teresa, e le sue Mo- 
nache alla Sacra Inquisizione. Nuovo argomento fu que- 
sto alla nostra Santa di sofferenza. Presto però infor- 
mato quel Sagrosanto Tribunale della verità del fatto, 
assolse le innocenti, e riprese lo sciocco accusatore, il 
quale fu dalla Santa licenziato dal monastero. Usci an- 
cora di questo la scaltra novizia, e di lì a pochi gior- 
ni congiunta in maritaggio, die a vedere colPabbracciare tale 
stato, quanto diversa ella fosse dalla Santa Vergine di Siena. 
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CAPO XXXII « 

Iddio consola V afflitta nostra Santa^ e ridona alla pcr^ 
seguitata di lei Riforma la sospirata tranquillità. 



n 



ANNI DEL SIGNORE iSyQ. 



'opo aver per luogo tempo mirate si fière burrai 
sche, sì turgidi marosi^ tempo egli è ornai che descri- 
vasi come l'agitata navicella si vedesse posta in salvo^ 
e la tanto bramata calma ottenesse* 

Venne a contezza -della Santa che alcuni mesi pri<« 
ma la V* M. Caterina di Cristo intesi aveva dal Signo- 
re i travaglj ai quali era per esser sottoposta la reli- 
gione; per la qual còsa scrisse alla Priora di Medina 
del Campo, perchè in chiaro lume le ponesse ciò che 
veduto aveva quella figliuola altamente favorita da Dio; 
e Caterina schiettamente disse, che in un rapimento le 
furon veduti molti religiosi, e molte religiose dell' a- 
bito suo tribolati assai, con pur molta gente che per- 
seguitavali , ma che sempre svolazzava su di essi una 
colomba al par di neve candissima , la quale ad uno 
assai piii che ad altri avvicinavasi. Udì in appresso 
il Signore, che sì le disse: Patirete grandi tras^aglj^ma 
non sarete atterrati; perchè io si'amo grandemetvte. Que- 
sto annunzio non poteva non recare sommo conforto alla 
nostra Santa: vie piiì riempilla però di contento una ri- 
velazione di cui Iddio favorì lei medesima ai diciotto 
di Marzo l'anno MDLXXIX. a cui è giunta la nostra Sto- 
ria. Raccontala Teresa in terza persona in una sua let- 
tera diretta al P. F. Giovanni di Gesù Rocca , che è 
la XXVIL della prima parte. Io non posso qui non 
registrarla, conciossiacosaché troppo tenere sono l'espres- 
sioni di materno amore verso i suoi figliuoli, e di ar- 
dentissimo affetto a' patimenti , che in quella couten- 
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gonsì, e troppo chiaro apparisce quanto sollecita sia la 
protezione che il grande Sposo della Vergine, S. Giù* 
seppe ha fin dalla culla esercitata verso la Garaielita- 
na Riforma. La lettera dunque dice così. 

Gesà^ Maria^ Giuseppe siano nelV anima del 
mio Padre F. Giownni di Gesù. 



Ri 



icevei la lettera di V. R« in questa prigione 9 in 
cui godo un estremo piacere, perchè sopporto tutti 
i miei travaglj per amor di Dio, e della mia reli- 
gione. La sola pena che m* affligge , o padre mio , 
si è quella che le Riverenze vostre proveranno di 
me. Questo è quello che mi tormenta ; che però , 
figliuol mio, non si attristi per me, e gli altri pu-> 
re nemmeno , imperciocché, come un altro Paolo , 
( quantunque non già nella Santità ) posso dire che 
le carceri, i travaglj, le persecuzioni, i tormenti , le 
ignominie, gli affronti per Tamor del mio Cristo, e 
della mia religione sono per me regali , e accarez- 
zamenti. Non mi sono mai sentita più alleggerita da* 
travaglj, quanto presentemente. Egli è proprio di Dio 
il favorire col suo ajuto, e colla sua protezione gli 
afflitti, e gVimprigionati. Rendo a Dio mille grazie, 
ed è ben giusto che tutti gliele rendiamo, pel favo- 
re che in questa prigionia mi fa. Ah figliuolo, e padre 
mio, si può egli ritrovare maggior diletto, soavità, 
e regalo quanto nel patire pel nostro buon Dio ! 
Quando mai si videro i Santi più immersi nel cen- 
tro loro, e nel godimento, se non quando pativano pel 
loro Dio, e Signore: Questo è il cammino più certo, 
e più sicuro che a Dio ci guida, perocché la Croce 
debb* essere il nostro gaudio, e la nostra allegrezza. 
Pertanto, padre mio cerchisi da noi Croce, Cro- 
ce da noi bramisi, abbraccinsi travaglj; e in quel 
giorno nel quale questi ci mancheranno, guai alla 
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^ religione scaka ; mal per noi! Mi dice V. R. nella 
,9 sua lettera che Monsignor Nunzio ha comandato che 
n non si fopdioo più conventi di scalzi* e che distrug- 
n gansi i già fabbricati , a istanza del P. Generale ; 
9t e che il mentovato Nunzio sta contro di me sde« 
,, gnatissimo^ chiamandomi Donna inquieta.^ e nfaga^ 
V banda; e che il Mondo sta auirarme contro di me, 
,, e de* miei figliuoli; i quali, affinchè non sieno ri- 
„ trovati, e fatti prigioni , si nascondono ne* più aspri 
,, dirupi de* monti, e nelle case più solitarie. Questo 
^ è quello ch^io sento, e mi dà pena, cioè che per 
„ una peccatrice e cattiva Monacha abbiano i miei 
,^ figliuoli a patire tante persecuzioni , e tanti trava- 
^ glj , abbandonati da tutti. Se però derelitti sono 
9, dagli uomini , non lo sono già dal Signore, viven- 
„ do io assai sicura elisegli non lascerà, né abbando- 
nerà quelli che tanto lo amano. £ affinchè V. R. 
figlio mio, si rallegri cogli altri suoi fratelli, vo* 
dirle una cosa la quale recheralle grande* consola- 
, zione; resti però segreta fra noi due, e il P. Ma- 
, riano, tornandomi assai mal* a grado che altri ve- 
, Dissero in cognizione della medesima. Sappia, pa-* 
, dre mio, che a una reUgiosa di questa casa, men- 
, tre stava facendo orazione la vigilia del mio padre 
, S. Giuseppe, apparve questi colla Vergine , e il Di- 
, vin figliuolo; vide la religiosa che i due Santi pre- 
gavano per la Riforma, e udì dal Signore che Un* 
, ferno, e molti della terra facevano di grandi alle- 
, grezze nel mirare che V Ordine era , al parer loro , 
, di già disfatto; ma che nello istante medesimo in 
, cui il Nunzio pronunziò la Sentenza che si dislrug- 
, gesso , Iddio lo confermò nel Cielo. Le disse an« 
, cora il Signore , che ricorressero gli Scalzi al Re, 
, che trorerebbonlo qual padre* Dissero io stesso la 
, Vergine, e S. Giuseppe ; anzi altre cose, le quali non 
^ è convenevole che si registrino su questo foglio; e 
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„ elìsio tra venti giorni uscirò 9 piacendo a Dio, della 
91 prigione. Rallegriamoci dunque tutti, poiché da og-> 
,9 gi iD avanti la religione scalza andrà sempre inalzan- 
99 dosi. Ciò che debbe farsi da V. R. è , lo starsene 
99 ritirata fino a mio avviso in casa di D. Maria di Men* 
9, doza. Il P. Mariano vada a presentar questa lettera 
9, al Re 9 e Taltra alla Duchessa di Pastrana. V. R. non 
9, esca mai di casa, acciocché non venga fatta prigio- 
. 99 ne, che presto ci vedremo liberi. Io ( sia pur be- 
,9 nedetto Iddio) godo buona salute, e son perfìno gras-* 
9, sa; la compagna sentesi svogliata. Ci raccomandi al 
9, Signore, e in rendimento di grazie dica una Messa a o- 
•9 nore del mio Padre S. Giuseppe. Non mi scriva sino 
99 al mio avviso. Iddio, lo faccia un santo , e perfetto 
99 religioso scalzo. È oggi mercoledì :25 di Marzo iSjQ. 
9, Per mezzo del P. Mariano avvisai che V. R. e il 
„ P. F. Girolamo della Madre di Dio negoziassero se- 
9, gretamente col Duca delllnfautado. „ 

Teresa di Gem. 

Vengasi ora a osservare come abbonacciasse il tan- 
to tempestoso mare. La stessa prepoteoza9 ( chi il cre- 
derebbe ? ) fu una occasione efficacissiipa perchè sta- 
bilita fosse la pace 9 e la tranquillità. L'ira eccessiva 
del Nunzio, Tiodiscretezza de' nuovi Visitatori, il rigo- 
re con cui trattavansi gli Scalzi, e si punivano; la pa- 
zienza colla quale sostenevan questi Je loro tribolazio^ 
ni, destarono in molti tenera compassione. Giudicava- 
no leggerissima la cagione di tanto sdegno, e chi non 
sosteneva come ragionevole il loro attentato, scusavalo 
almeno come provenuto più da ignoranza, e da mero- 
re 9 che da malizia* Fra quelli che grandissima pietà 
presero degli Scplzi, segnalossi D. Luigi Urtado di Men** 
doza Conte di Tendiglia , il quale trattati avendo , e 
beneficati non poco gli Scalzi di Granata , conosceva 
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assai bene la probità, e innocenza loro. Portossi egli 
da Monsignor Sega a implorar per essi pietà, e chie- 
dergli che almeno accordasse loro quella grazia , clie 
si suole perfino a* più facinorosi concedere , di ascol- 
tarli; ma ritrovatolo duro, e ostinato, eccitato egli pur 
dalla collera, proferì contra il Nunzio alquante parole 
assai risentite, e parli. Andossene poi dal Regio Fi- 
scale, il qual pure mosso da sdegno contro del Non- 
zio fé* che il Consiglio Reale ordinasse di nuovo a 
lutti i Tribunali d^impedire Fesecuzione de*comandi del 
Sega , infino a tanto che gli Scalzi fossero dal me- 
desimo defraudati della giusta loro difesa. Mortificato 
il Nunzio e per le pungenti parole del Conte di Ten- 
diglia , e per il decreto da esso procurato dal Reale 
Consiglio, recossi dal Re, gli espose le sue doglianze, 
e procurò giustificare la sua condotta verso gli Scalzi, 
raccontandogli i supposti loro delitti. Udillo attentamene- 
te il Cattolico Monarca, e, siccome quegli che tanto ri- 
verente era verso TApostolica Sede, si duolse che ne* 
suoi Regni si desse un suddito il quale non usasse il 
convenevole rispetto verso il Ministro del Comun Pa- 
dre, laonde promise al Prelato di voler fare la dovu- 
ta riprensione al Conte. Venendo poi al secondo capo 
del ragionamento del Nunzio, gli rispose con queste pre- 
cise parole: JÌTè nota la contradizione che i calzati Car^ 
Tfielitani fanno agli Scalzi^ la quale si pub aver per so^ 
spetta^ essendo contra persone che professano rigore^ e 
perfezione* Favorite la virtù: perchè mi dicono che 
non ajutate gli Scalzi. Chi sa quanto altamente trafig- 
gano le riprensioni fatte da* Monarchi , quantunque in 
brevi 9 e succinte parole, massimamente se in aria di 
severa Maestà sieno proferite, può agevolmente conce- 
pire quanto da vergogna, e confusion tocco si ritornas- 
se il Nunzio dalla sua udienza. Accrescevansi in esso gli 
amareggiamenti, al rifletter che faceva che qualor par- 
lava co' Vescovi, o co' Ministri della Corte questi dif- 



Digitized by VjOOQIC 



LIBRO !!• CAPO XXXII. 5'j5 

fondevansi tanto nelle lodi degli Scalzi, che non gli fu 
mai possibile il ritrovare alcuno di essi il quale ap- 
provasse le sue condotte: in oltre, che nessuno aveva 
mai potuto provocare il Papa contra i medesimi Scalzi, 
perchè ostavano le lettere che in loro favore scriveva 
TArcivescovo di Toledo a Roma, e le onoriGche rap- 
presentanze de' Regj Ministri presso la Santa Sede. So- 
pravvenne il Conte di Tendiglia a chiedergli perdono 
delle acerbe, e irriverenti sue parole, e a sì scarsa con- 
solazione accoppiò più grave rammarico, rappresentan- 
dogli lo sdegno che incorso avrebbe presso il Re , il 
poco aggradimento del Romano Pontefice, lo scapito del 
suo onore per si violento oprare, e ben anche l'aggra- 
vio della propria coscienza qualor voless' egli atterra- 
re ciò che il Santo Pontefice Pio Y. con tanta cura, e 
vigilanza aveva edificato. Vedendosi il Nunzio da ogni 
banda traffitto, non sapeva a qual partito appigliarsi ; 
ma Iddio lo trasse pietosamente a piti sano consiglio, 
mercè d'una parola che uscita gli venne di bocca, cioè 
ch'egli a fin di rendere manifesta la sua lealtà e il sin- 
cero suo animo verso il Cattolico Principe, e i di lui 
sudditi, sarebbesi recato a sommo piacere se il Re al- 
cune persone deputasse, le quali la causa degli Scalzi 
rivedessero. L'accorto Cavaliere non volle lasciar pe- 
rire si buona occasione; ehe però, affinchè Torà susse- 
guente non desse luogo al Prelato di mutar parere, e 
ritrattare il detto suo, in quel medesimo istante fe'che 
scrivesse un memoriale al Re con cui dell' accennata 
deputazione lo supplicasse ; ed egli stesso in persona 
volle r amoroso Conte portarlo seco , e al Re pre- 
sentarlo. Sommamente cara e aggradevole tornò al pi- 
issimo Monarca una tal supplica, e subito esaudita vo- 
lendola, destinò quattro insigni personaggi, i quali as- 
sistessero al Nunzio, e con esso lui tutto ciò determi- 
nassero che più opportuno fosse al presente stato del- 
la scalza famiglia. 

rita di S. Teresa Fol IL 4o 
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I Deputali furono Luigi Manriquez Regio Cappel- 
lano, e Limosiniere maggiore, e i padri Maestri Loren- 
zo di Villavicenza dell'Ordine di Santo Agostino Pre- 
dicatore del Re, Ferdinando di Castiglia Domenicano 
parimente Predicatore dal Re , e Pietro Fernandez al- 
tresì Domenicano allora Provinciale del suo Ordine nel- 
la Castiglia, e Pria Commissario Apostolico del Car- 
mine, e tenero amatore degli Scalzi. Ebbero molto che 
fare i quattro ragguardevoli Assistenti nel disingannare 
il Nunzio, e fargli deporre quelT avversa opinione che 
portava degli Scalzi; ma adoperaronsi tanto, che a po- 
co a poco colla evidenza lo convinsero talmente , che 
arrossitosi egli delPantecedente sua condotta* cominciò 
di consenso de* medesimi a spirare soavità, e clemen- 
za. Il primo atto che fece il Nunzio fu il sottrarre gli 
Scalzi dalla giurisdizione de* Provinciali Mitigati, rivo- 
care le patenti che a questi Tanno precedente aveva con- 
cedute intorno al nostro governo, e unirci sotto l* ubbi- 
dienza d*un solo, cioè del. P. M. F. Angelo di Sala- 
zar allora Priore del Carmine di Vagliadolid, iostituen- 
dolo Prelato e Vicario Generale degli Scalzi. Fu spe- 
dito questo decreto al i. d* Aprile del MDLXXIX. da 
che ricavasi quanto agevolmente siasi potuto adempire 
ciò che la Santa Madre per divina rivelazione avuta 
a* diciotto dello scorso Marzo^ inteso aveva di se , cioè 
ch*entro lo spazio di venti giorni libera uscita sareb- 
be dal suo carcere di Toledo. 

Con indicibii allegrezza accettò tutta la Riforma il no- 
vello suo Superiore, e singolarmente la Santa Fondatrice, 
la quale fin da quel tempo nel quale dimorava nel T Incar- 
nazione, aveva conosciuto quanta fosse la religiosa probità 
del Salazar, e la di lui inclinazione nel favorire la Riforma. 
Corrispose il P. Vicario Generale con suo lodevole 
reggimento alla comune espettazione. Una delle prime 
sue azioni fu quella di dar licenza alla Santa Madre di 
poter uscire dal monastero di Toledo, e portarsi là do- 



Digitized by VjOOQIC 



LIBRO 11. CAPO XXX] K 5'J'J 

ve le bisogne della religione la richiedessero. Diede 
il necessario consenso perchè si fondassero conventi 
in Baeza, in Salamanca. Acconsenti pure Kd altre fon* 
dazioni , come nel seguente anno vedremo. Visitava 
sì i conventi, che i monasterj, e in essi non ritrovan- 
do che riprendere , traeva argomento di farsi più ma- 
gnifico lodatore della perfezione che ne* chiostri fio- 
riva di Teresa.Visitando il convento detto della Roda^ 
al mirare tanta osservanza, e tanto fervore , non potè 
per ia tenerezza trattenere le lagrime; e narrasi che in 
que*giorni per V alto giubbilo, come sbalordito se la pas- 
sò, e come rapito fuori di se. Desiderò molto di vi- 
sitare i penitentissimi conventi della Pagnuela, e del Cal- 
vario, ma non essendogli ciò permesso della cagionevo- 
le sua salute, e dalle occupazioni che nella Gastiglia 
trattenevalo, deputò a sostener le sue veci negli accen- 
nati conventi, come pure negli altri deirÀndaluzia, uno 
scalzo, cioè il P. Girolamo Graziano • Non si ristette- 
ro qui le pruove del suo affetto agli Scalzi. Sapendo che 
nel seguente anno doveva celebrarsi il Capitolo Gene- 
rale deir ordine, bramò assai ( e vado divisando che 
avrà procurato di effettuare le sue idee) che il V. Padre 
Antonio di Gesù eletto fosse Definitor Generale, affin- 
chè gli Scalzi ( ornato uno di essi di tal dignità ) ve- 
nissero più rispettati, e in più alta riputazion cresces- 
sero; né a tal desiderio ( che non sortì il conceputo 
disegno ) ripugnava la nostra Santa, come apparisce dal- 
la lettera XXXI. delia seconda parte. In somma deb- 
besi sempre ritener gratissima memoria di questo amo- 
revolissimo Padre, il quale seppe assai bène accoppia- 
re a una lodevole gelosia del buon credito, e della con- 
servazion de* diritti della mitigata sua famiglia, un som** 
TDo studio, e piacere delPaumento della nostra Rifor- 
ma, e non lasciò mai di favorirla. Coir avere il Sala- 
zar usato lungo tempo cogli Scalzi, riportò il profitto 
dì poter molto inserire ne* PP. dell'Osservanza del suo 
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zelo della regolar disciplina, eletto perciò dal Reveren- 
dissimo Generale Giovambatista Caffardo in Visitatore^ 
e Riformatore delle Provincie di Spagna, come appa- 
risce dal Breve di Gregorio XIII, che tal deputazione 
a* cinque di Giugno del i58:a approvò. 

CAPO XXXIII. 

Assisi dati dal Cielo agli Scalzi per mezzo di San-- 
ta Teresa, f^iaggj da essa intrapresi in quesCanno 9 
uscita che fa di Toledo. 

ANNI DEL SIGNORE iSyQ. 

V^oncessa che fu alla Santa Madre la libertà di uscir 
di Toledo, recossi ella in compagnia della Yen. Anna 
di S. Bartolomeo air amato suo nido di S. Giuseppe 
d'Àvila, per essere questo monastero più vicino a Ma« 
drid, e per conseguente più opportuno a trattare in es- 
so gli affari tanto rilevanti, e premurosi della sua Ri- 
forma, e ricevere le nuove di ciò che fosse per risul- 
tare dalla Regia deputata Consulta. 

Ivi dimorando quattro avvertimenti ricevette dal Cie- 
lo, perchè agli Scalzi li comunicasse. Vanno essi stam- 
pati nel principio delle Constituzìoni d'ambe le nostre 
Congregazioni di Spagna, e d'Italia, e colla solila sua 
pietà con erudite annotazioni gli ha illustrati il gran Servo 
di Dio Monsignor Giovanni di Palafox; gli ha pur co- 
piosamente comendati il nostro Gabriele di S. Vincen- 
zo, Teologo di chiaro nome io un opera intitolata: Pro^ 
pugnaculum Beligionum; ma giusta cosa è che qui pur 
si ripetano, af&nchò perpetuo sia de' medesimi Tadem- 
pimento. „ Stando io ( così scrisse la Santa) in S. Giu- 
„ seppe di Avita la vigilia della Pasqua dello Spirito 
„ Santo ( sei di Giugno ) nel romitorio di Nazaret , 
,1 considerando un gran favore del quale nostro Signo-* 
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^^ re 9 poco più o meno di venti anni pria , avevami 
,, graziata in siniigliante giorno, fui presa da un gran* 
9, de ioìpeto, e fervor di spirito, che mi trasse di me* 
,, In tale raccoglimento intesi dal Signore quello che so- 
,, no ora per dire, ed è, che dicessi da parte sua a 
9, questi Scalzi, che procurassero di osservar quattro 
,, cose, le quali adempite, vie più crescendo verrebbe 
„ questa Religione ; se poi trascurate si fossero, questa 
„ allontanerebbesi da^suoi principj. La prima: Che i Cw- 
„ pi sieno conformi. La seconda; Che quantunque sie^ 
„ no per ottener molte case^ abitino però in ciasche^ 
„ duna pochi Religiosi. La terza; Che trattino poco 
„ co* Secolari'^ (i) e quel poco , sia per profitto del-- 
„ le anime loro. La quarta; Che insegnino più col^ 
„ le opercj che colle parole. Questo addivenne neU 
„ Tanno iSyg, e perchè è grandemente vero, T affermo 
„ e sottoscrivo col proprio nome. 

Teresa di Gesù. 

Riconobbe la nostra Santa tanto profondamente 
r importanza di cotesti avvisi, che, fuor delT usato suo 
costume, segnò il giorno e V anno nel quale furonle re- 
cati dal Cielo ; li confermò col proprio nome, e gli ha 
registrati due volte, cioè nelle addizioni alla sua vita, 
e nel Capo XXVL delle Fondazioni. Faccia Iddio che 
fedele rimanga , e costante V osservanza , non che la 
memoria di essi, e da nói custodiscansi con quella me- 



(i) jÌ vie più agevolare V intelligenza del terzo , e del quarto auvi^ 
$0, dehbesi notare che i VF, PP» Antonio di Gesù, é Girolamo della M. 
di Dio tratti dallo zelo delle anime, e della indole loro di urbanilfi era- 
no fortemente inclinati a usare co"* Secolari ed essendo uomini per Iti. pie" 
tà non meno che per la dottrina di si alta portata , tracimano con su la 
corrente degli altri religiosi. Opponevansi al loro dettame i Padri Gio^ 
vanni della Croce il Santo, Ambrogio Mariano di S, Benedetto, Giov^an^ 
ni di Gestì il Rocca, Niccolò di Gesù Maria il Doria, sclamavano non 
esser quello il nativo sincero spirito della regola. Chi vuol farsi seguace de* 
primi , rifletta che non quelli, ma i secondi sono siati approvati dal Ciclo, 
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desima gelosia colla qualcun ingeDao figliaolo suol man- 
tenere intatta la ricchissima materna sua eredità. 

Se riguardiamo gli antichi Storici di Teresa, do- 
vremmo dire eh* ella si trattenne tutto quest' anno in 
Avila« ma le lettere della medesima dopo la morte di 
quelli comparse alla luce, ci fan giudicare altrimenti* 
Dalla LXXVU. , e LXXVIIL della prima parte rica- 
vasit che la Santa ricevette in Avila uno stretto coman- 
do del P. Angelo di Salazar Vicario Generale di portar- 
si a Vagliadolid a compiacer le inchieste di B. Alva- 
ro di Mendoza Vescovo già di Avila, e allora di Pa- 
lenza , e dopo avere sollecitamente i suoi trattati con- 
chiuso con quel piissimo Prelato , passarsene a Sala- 
manca. Quale si fosse il premuroso affare a trattarsi 
coir accennato Vescovo, m* è ignoto* Può probabilmeu* 
te divisarsi il Mendoza conchiuder volesse colla nostra 
Santa la Fondazione di un monastero in Palenza, pe-* 
rocche , quantunque dice ella nella epistola settantot- 
tesima che T aOare del Vescovo era tale che poteva spe- 
dirsi senza la persona di lei, può agevolmente spiegai^ 
si un tal detto, con dire che la Santa Fondatrice cir- 
condata allora da altri assai rilevanti affari, non giu- 
dicava là necessaria la sua gita a Vagliadolid, poten- 
dosi il' negozio della Fondazione, o trattar per via di 
lettere, o diflferire ad altro tempo più libero. Qualun- 
que si fosse il motivo , la Santa ubbidì a* cenni del 
suo Superiore , e mosse alla volta di Vagliadolid. £ 
qui non debbesi tralalsciare di venir ponderando una 
pruova eccellente della profondissima di lei umiltà» Te- 
mendo die nel suo ingresso in Vagliadolid le si usas- 
sero dimostrazioni di ossequio, e venerazione, preven- 
ne la Madre Priora Maria Battista colle seguenti serie 
intimazioni : Dica che non mi facciano strepito con 
cotesti accoglimenti^ e la medesima istanza fo a V. R^ 
schiettamente assicurandola che mi mortificano^ in luo^ 
go di darmi piacere ; ed è sferissimo c/i entro a me 
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Stessa mi vado struggendo in cedere quel che si fa 
senza alcun merito mioy e tanto pià^ quando si ecce^ 
de. Asfvertano di non fare altrimenti^ se non voglio-- 
no rattristarmi molto. 

Nello slesso eomandamento del Vicario Generale 
ingiungevasi alla S. Madre il passare da Vagliadolid a 
Salamanca ad appagar le richieste di D, Luigi Manrì* 
quez Cappellano , e Limosiniero maggiore del Re , e 
procurare alle sue figlie di quel monastero ^ quieto , 
e pacifico possedimento di casa propria. Quanto fedel-* 
mente adempiesse si fatti comandi , cbiaro scorgesi dalla 
lettera vigesimanona della seconda Parte , dalla qua-* 
le ricavasi che a^ 4 ^^ Ottobre trovavasi già in Sala- 
manca, scorsa avendo nello spazio di due mesi buona 
parie d* amendue le Gastiglie. Fu quesla la terza vol- 
ta nella quale recossi la Santa Madre a Salamanca, e 
avrebbe anche fallo il quarto viaggio nel i582 come 
apparisce dalla letlera XLIL delia prima parto, se in 
Alva non V avesse Iddio chiamata al premio delle sue 
gravi fatiche, e delP eroica sua pazienza, £ in vero gran- 
dissima fu la di lei sofferenza in quella Città, eserci- 
tata anche quesl* anno , non avendo potuto conseguire 
di trar da' travaglj le amate sue figliuole , e lasciarle 
in pacifico possedimento di casa, che alla quiete, e mo- 
destia loro acconcia fosse* Avevagliene oOferta una in 
vendita certo Cavaliere di sì alto credito, che tulli di- 
cevano ad una voce che la di lui parola valeva quan- 
to, un giuridico Istrumento ; eppure, quantunque non 
solo in voce, ma eziandio in iscritto, e alta presenza 
di teslimonj avesse conchiuso il trattato di vendita, che 
era pur anche a lui vantaggioso , non istelte colui a* 
patii, e disfece per mezzo d' un Avvocato il contratto; 
lo che fé* prorompere T afflitta Santa in questa escla- 
mazione : (part. 2 lettera 2() n. 3 ). Oh quanti travet" 

glj mi costa questa casa ! Non possiamo fidar' 

ci in questi figliuoli di Adamo^ 
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Verso queisto stesso tempo ricliiedelte pure il con- 
sìglio, e fors* ancUe la persona di Teresa la M, Prio- 
ra Anna di Santp Alberto, affinchè porgesse rimedio ad 
una Religiosa di Caravaca da interiori travaglj assai an- 
gustiata ; ma da tale richiesta sbrigossi col mandare co- 
là S. Giovanni della Croce. Figliuola mia^ così riscris- 
se alla M. Priora, io procurerò che il P. F. Giowzn" 
ni della Croce venga costà. Faccia conto che sia io 
medesima^ aprangli con ischiettezza V animo loro^ e si 
consolino con lui^ poiché è un anima a cui Dio co^ 
manica lo spirito suo. In adempimento di tale promes- 
sa, procurò che il P. Giovanni, allora Rettore di Bae- 
za , si recasse a Caravaca. Andovvi il Santo ; udì la 
Religiosa* e confortoUa sì bene, che rimise nella pri* 
miera calma quello spirito tribolato. 

Mirando la Santa con suo grande spiacimento che 
nulla ottener poteva in Salamanca, e che gli affari della 
Riforma chiamavanla altrove, ritornossene ad Avila; ma 
ivi giunta, non le die posa un nuovo comando del Sa* 
lazar che volle si trasferisse ella a Malagone ad esa* 
minare lo spirito d'un inclita sua figliuola, la Yen. Anna 
di Santo Agostino, la quale quanto arricchita dal Cie- 
lo di straordinarj favori, altrettanto molestata era da- 
gV invidiosi Demonj, i quali or furiosamente rapivanla 
in aere, e poi con impetuoso colpo facevanla cadere , 
or barbaramente flagellavanla , or villanamente strasci- 
navanla per terra, or precipitavanla dair alto delle sca- 
le, e quando con altrettali indegni modi maltrattavano 
bruscamente, e deridevano. Alla metà di Novembre per- 
venne Teresa a Malagone, ed ivi esaminata la prodigio- 
sa sua figliuola , riconobbe tutto purissimo oro quello 
che in lei traluceva. Sgombrò i timori dalla mente del 
Confessore, e assicurollo aver Iddio in queir anima de- 
positati pregevolissimi tesori della sua grazia. Rallegros- 
si oltremodo la Yen. Madre Anna allo intendere che 
il suo spirito approvato veniva da sì profonda discer- 
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nitricet e sublime Maestra. Accrescevano gli argomenti 
delle sue consolazioni e il grande amore che subito prò- 
fessolle la Santa Madre, e la riflessione a parecchie cir- 
costanze sì passate, che presenti, le quali venivanle ad- 
ditando quanto grande fosse presso Dio la Santa Fon* 
datrice. Ritrovandosi cotesta serva di Dio ancor giovi^ 
netta secolare in Duegna, e per V alta semplicità, quan- 
tunque verso il decimo anno di sua età consecrata aves- 
se con voto la sua verginità, non ricusando il maritar- 
si, credendo che Tobbligo de* conjugati in nulla più con- 
sistesse che in ben governare la casa, Iddio per mez- 
zo d' una mirabile visione la trasse da pericoli di tras- 
gredire il suo voto, e chiamolla al nostro Istituto. £ra 
ella presente una sera a certa processione che nel chio- 
stro loro facevano i Religiosi di Santo Agostino, quan- 
do terminata questa, vennele veduta un* altra misterio- 
sa di Carmelitane Scalze. Precedevale un vezzoso Bam- 
bino, che negli anni precedenti in un giardino alla me* 
desima Anna erasi fatto vedere; ed ora aliaùdo la 
mano e additandole quelle Religiose, le disse : Questa 
debb* essere la tua sH}cazione. Ciò fatto disparvero e il 
bambino , e le Monache. Rimase Y innocente giovane 
accesa di belle premure d* abbracciar Tlstituto di quel- 
le Religiose eh* erapsi a lei manifestate ; ma essendo in 
que* tempi o non ancora « o appena fabbricato il mo-« 
nastero di Avila, non potè giungere ad averne contez- 
za, se non allora quando eretto fu il monastero di Va- 
gliadolid. Ora poi riconoscendo in volto la Santa Ma- 
dre, le parve appunto una di quelle Religiose che rav- 
visate aveva nella mentovata processione. Riconobbe an- 
cora essere la nostra Santa quella dessa che una not- 
te le apparve, e avvertilla essersi spenta la lampana 
eh* arder doveva dinanzi il Santissimo Sagramento, af- 
finchè la riaccendesse. 

Volle ancora in questo tempo con altre nobilis- 
sime maniere assicurarla quanto venerare , e tntta af- 

f^ita di S. Teresa Voi. IL 4 1 
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fidar si dovesse a' dettami , e- consigi j delia sua gran 
Madre , e Maestra Teresa ; che però nel giorno della 
Concezione di Nostra Signora le fé' vedere una candi- 
dissima colomba svolazzare in Coro sopra il capo della 
Santa , e quasi dinotare che in lei posar si volesse. Am- 
mirata forte a si gioconda veduta la Ven. Anna , io-» 
tese 'esser quegli il Divino Spirito; e ben chiari erano 
gli argomenti di ciò credere, se pongasi mente alteai- 
po, e al luogo in cui comparve , e prestamente spari 
quella colomba, non essendo allora aperta né la fine- 
stra , né la porta del coro ; come pure perché allora 
la Santa Madre diffondeva maravigliosamente vaghissi- 
mi splendori dal volto. Infermò Teresa inMalagonedi 
paralisia; quindi perone mesi videsi costretta a gia- 
cersi quasi sempre a letto ; orale però di non leggero 
conforto fra tante pene la rara virtù che scorgeva nel- 
r illustre sua figliuola , la quale con tenero affetto a 
quello della sua madre corrispondendo, era la più sol- 
lecita, e attenta nell*assisterla, e sovvenirla. 

CAPO XXXLY. 

Stabiliscono i Consultori scelti dal Re che debba 
procurarsi presso il Sommo Pontefice la separazio^ 

* ne degli scalzi da calzati. PoHansi a tal fine due 
Procuratori a Roma^ e ottengono il bramato Bre-^ 
ve Pontificio* 

ANNI DEL SIGNORE I578. 

Jl erché aTatti maggior chiarezza, quanto per noi si 
possa, si rechi, e brevità; richiedesi ora che, lasciata 
per alcun poco in Malagone la nostra Santa Madre 9 
narrisi in questo Capitolo ciò che della Consulta de- 
putata dall'immortale Filippo Secondo , a risultar venne 
in prò della scalza famiglia. 
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Si discusse il punto se conveucvol cosa fosse che 
in una stessa casa abitassero iusienae e Calzati , e Scal- 
zi, e d^unaninae consentimento venne stabilito disdice- 
voi essere tale mischia nza* Il P. M. Pietro Fernandez 
portò, egli è vero, un tempo contraria opinione, spe- 
rando (siccome ei fece allorché fu Visitatore) che, po- 
nendosi per Superiore uno scalzo, al di lui esempio ri- 
formati sarebbonsi i sudditi: ma , conciossiacosaché dal- 
Fesperienza molto ammaestrisi Turnana prudenza, egli poi 
mutò parere , e in cotesta tanto spettabile Adunanza 
aderì assentimenti degli altri, confessando che ad altro 
servito non avrebbe tale accoppiamento , che a fomen- 
tare perpetue discordie, ed anzi a rovina del riforma- 
tore , che a profitto di chi vuoisi riformare. StabiUta 
la separazione degli Scalzi nelle loro separazioni , un 
altro punto venne proposto alla disamina, e fu, se con- 
venisse che gli Scalzi retti fossero non solo da Priori, 
ma da Provinciali altresì della medesima loro pro- 
fessione4 II Nunzio Apostolico, che voleva pure spun« 
lar qualche cosa in suo favore* a fin di mostrarsi fe- 
dele, e attento neiradempimento delle promesse fatte 
per r addietro , rifiutava gagliardamente di accordare 
che dovessero venir gpvernati da proprio distinto Pro- 
vinciale. Durò più di tre mesi la Consulta , e addu- 
cevansi Scritture dall'una parte, e dall'altra, sostenen- 
do ciascheduna le sue ragioni, ma alla fine cedette il 
Nunzio al parere altrui , e rinunziando generosamente 
a'proprj dettami, si sottomise a quelli deVagguardevo- 
li suoi Assistenti. 

Ciò conchiuso, presentossi dal Piacentino Vesco- 
vo a' quindici di luglio del 1579 un molto diffuso , 
erudito, e assennato Memoriale al Re, sottoscritto da* 
quattro Consultori, nel quale esponendo il parere eie 
ragioni deir Adunanza perché si dovessero separare gli 
Scalzi dalla giurisdizione de^ primieri loro provinciali , 
supplicavate a interporre la benigna sua mediazione 
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presso sua Santità, affinchè si degnasse concedere che 
gli accennati scalzi formassero da se soli Proyincia se- 
parata, il cui distretto fossero la Gastiglia, e TAnda- 
luzta. Notabile fu e singolare T aggradi mento del piis«- 
simo Monarca per tale Determinazione, per TadempL- 
mento della quale subitamente offerì la sua mediaEJone. 
Gli scalzi allegrissimi a sì prospera novella, ri-^ 
flettendo che mal commetter potevasi il rilevante af- 
fare ad estranei Procuratori , i quali per avventura 
non avrebbon saputo rimuoverete sormontare gli os- 
tacoli che sarebbonsi fatti loro incontro, s*avvisarono 
di mandare segretamente a Roma tale persona che , 
in causa propria perorando , sapesse e con gelosia ser- 
bare il segreto, e con calore promuovere ^il comune 
Tantaggio. Approvarono si fatta idea S. Teresa^ il Re, 
l'Arcivescovo di Toledo, e il Presidente di Castiglia; 
la malagevolezza consisteva nella scelta delFideato pei^ 
sonaggio. Non mancavano, a dir vero,'parecchj sog- 
getti della Riforma valevoli a sostenére valorosamente 
sì fatto incarico , ma il timore che non si venisse in 
cognizion del trattato , e per conseguente , impedita 
fosse o Tandata a Roma, o il buon e^ito della gita 
medesima , non permise che a chicchesia Tintrigata , 
difficile impresa si commettesse. Trasse i figli suoi 
dalle teme, e dubbiezze T accortissima Santa Madre. 
Bestino ella il P. F. Giovanni di Gesù Rocca (i) a 



(i) A far palese Vorigine di tal denominazione, gioverà ani V avver- 
tire ch'egli il Padre Gioi^anni di Gesù^ secolare essendo, porto il Cogno^ 
JiM di Bocca, comecht non il paterno , ma il .materno fosse. Dopo aver 
conseguita la laurea in Teologia , esercitato in Barcellona t* uffizio di 
Pubblico Professor di Filosofia , poi ottenuto un Par occhiale Benefizio , 
mentre aspirava a maggiori dignità temporali , Iddio eccitò in lui pia 
lodevoli brame delle vere, e non cadevoli, che colla povertà, col dispre'- 
gio di se stesso, colla penitenza si acquistano, e chiamollo ad abbraccia» 
re il nostro instituto : siccome corttggiosamente fece in Pastrana V anr» 
no xóya. In esso dimostrò tale fermezza nelle virtudi, tale costanza nelle tra-' 
versie, e tale animo imperturbabile nelle persecuzioni, che i religiosi suoi 
fratelli degnissimo lo riputarono che eolV antico .cognome di Bocca si 
appellasse ; e con altro appunto noti sapevan chiamarlo^ leggasi il 
Cqpo 3i di questo 2 Libro, 
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tatito affare « e neireletto Procuratore riconobbero tutti 
tanta atlitudine, e capacità a felicenieote eseguire , e 
trattare il comune interesse, che parve inspirata fosse 
dal Cielo la scelta fatta da Teresa^ 

DioQorando egli in Maniera i mandollo la Santa 
Madre a cbiaaiare, la quale, secondo ch'io vado di- 
visando « ritrovavasi in Vagliadolid* Accorse il Rocca a 
di lei cenni , e di buon animo s^ofTerse al travaglio , 
^ al cioaéDto; siccome però dotto uomo, e insieme umi- 
le, e avveduto, pria di accingersi all'opra, espose alla 
Santa qaattra difficoltà, percVes$^ gliene procurasse lo 
seioglimeitto« . Primamente rì6ettendQ il valentuomo es^ 
sergli niiestiere,.:aiBn di meglio occultarsi a chi potes- 
se, impedire *il. brion esito delie, sijie commissioni , i) 
trai^eatirai inifibìto secolaresco , eh ledette che $1 cpn- 
suUasisero pie e scienziate persone. $e lepito fos^se « p 
nò , in tali circostanza il cambia^nento delle ve^ti re- 
ligiose. In seoondo luogo espose alla Sapta Mf essergli 
nficeasarie lettere comoiendatizie del Bei e dì autore- 
voli personaggi sì Ecclesiastici , che Secolari ,. perchè 
alCranfiente. con poca efficacia avrebbe potuto, negoziare 
io Roma. La terza difficoltà consisteva nella spesa eh* 
era inevitabile; e pur era impossibile a sostenersi dalla 
povertà delb Riforma* Per ultimo espose ef^sergli d'uopo 
d'Un ' altro compagno, il .quale, p^n solo di alleggia- 
mento. gli )fossè , e di consiglio., ma anoorq le sue 
veti ' esercitar» .potesse in caso di necessità. Nulla sbi^ 
golii la. generosa . donna a tali difficoltà, ella, si esibì 
a spianarle tutte,, e a provvedere a tutte le bisogne. 
Gra^ij^simi uominU (che isingolatm^nte neirOrdioe ,di 
San Domenico furono consultati) attera V importanza 

Nacque egli n€U(^ Villa di Sanqbuta nel Principato, di Catalogna, 
Dopo avere fedelmente adempiti uarj incarichi della rijhrma addotta" 
tigli* generoaamenle rifiatate il V<ei40vadò di • JbrdMtf» .e scritti alcani 
trattati di Miotica • Hetdokia, fini tantamente di vivere in Barcellona 
a* i^ di Novembre del " i6i4 confortato in morte dalla S, M. Teresa^ 
che apparendo, assicuro Ho della sua protezione. 
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del segreto che TaSare richiedeva, approvarono che 
il Rocca sotto laiche vestimeli ta si occultasse* Da rag- 
gaardevoli personaggi si ottennero efficaci lettere di 
raccomandazione , e tra questi singolarmente spiccò 
r amorevolissimo Padre degli Scalzi Filippo Secondo, 
il quale avvengachè occupato nel dispersi airacquìsto 
del Regno di Portogallo , tralasciar non volle di be- 
nignamente attendere anche agf interessi • della nostra 
Riforitta, scrivendo al Pontefice, a parecchj Cardinali, 
e al suo Ambasciadore in Roma , percliè la causa e 
gli avanzamenti nostri proteggessero* Scrisse la Santa 
a^cùnveriti dell'uno e delFailro sesso, perchè ognuno, 
giusta la pòssa sua, soccorresse con denaro al cornu*- 
ne interesse , e Iddio la provvide di 'pfetosi benerat-* 
tori , i quali con larga manc^ fornirono il Procuratore 
. dei bisognevole. D. Franqesco di Bracamonte Cava- 
liere 'd*Alva, grand*amico del Padre Giovanni gì* in«- 
giunse di procurargli in Roma la dispensa perchè coih* 
trar potié^se m^trimonip con una sua cugina germana; 
e accettatosi dal Padre tale impegno , siccome assai 
opportuno e giovevole a maggiormente celare il priu«> 
cipal motivo del suo pellegrinaggio, prowidelo di abi^ 
ti cavallereschi, d^una mula, e di quattrocento Duca- 
ti* La scelta del compagno lasciata venne* da Teresa 
alla prudenza del P. Rocca, ed egli l'avveduto uomo 
elesse il P. F. Diego della Trinità Priore di Pastra- 
na che pria aveva professato »ell'Oi»diue* di S. Giro- 
lamo', e non men dVsso sagace era, e spiritual» Ve^ 
stirono amendue i valenti Procuratori abiti secolareschi, 
occultandosi il P. Giovanni sotto il nome di Girolch' 
ma f^egdn e il P» Diego sotto quello di Dottor Die-^ 
go Urtado di Almanzan. Inoltratosi di poco V an- 
no i58o imbarcaronsi in Alicante, e dopo aver so- 
stenute perigtiose^borrasche|V e moleste calme, appro- 
darono, a Livorno e di là recaronsi a ^ Roma. 
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Prima di partire, erasi portato il P. F. Giovanni 
a chiedere la benedizione della S. Madre , che allora 
trovavasi o in Malagone 9 o in Villanova della Xara. 
Mirando la donna forte il valoroso suo figlio con bar- 
ba lunga, con al fianco spada, e pomposi abiti indos- 
so, i quali assai bene corrispondevano alla grave di lui 
presenza, qual di bellicoso Capitano, siccome quella che 
assai bene sapeva aver in pregio e i generosi nelle ma- 
lagevoli imprese qualor V opportunità così richiedesse , 
e i fervorosi nel ritiro, e nel coro , tutta gioì , e con- 
gratulossi con esso lui. Golmollo di mille benedizioni, 
e lieti augurj, e sempre mai colle ferventissime sue ora- 
zioni accompagnollo. E in vero convien egli dire che 
le preghiere inviate al Cielo da Teresa fossero il prin- 
cipale stromento che prospera rendette sì fatta spedi- 
zione ; poiché tali ostacoli affacciaronsi in Roma al nostro 
Rocca, eh* esso quantunque non men coraggioso che de- 
stro , aveva qua^i deposta ogni speranza di felice riu- 
scimento. Era stata la causa per ordine del Papa pro- 
posta e agitata nella Congregazione detta de* Regolari, 
e da que* saggi Porporati che componevanla, applau- 
dita : ma celebrandosi allora il Capitolo generale dei 
Carmelitani , nel quale eletto venne a Prior Generale 
dell* Ordine il Reverendissimo P. Giambattista Caffar- 
do, questi adoperossi sì bene presso il Cardinal Buon- 
compagni Nipote del Papa, e Protettor dell* Ordine, che 
venne tratto anche il Zio nel sentimento di non do- 
versi appieno esaudir le inchieste dei Procuratori degli 
Scalzi , e loro soltanto concedere che alternatamente 
quando un Calzato , quando uno Scalzo la Provincia 
reggesse. Lodi sieno però a* tre Cardinali Matteo Pre- 
sidente della Congregazione, Montalto Francescano, che 
fu poi Sisto V« e Sforza, i quali impegnaronsi tanto a 
nostro prò, che inchinatosi alla fine anche il Pontefice 
Gregorio XIIL a compiacere le nostre suppliche, do- 
po essere stata approvata la Causa in Concistoro , 
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concedette che si ergesse Provincia separata di ScaU 
zi con un Provinciale della medesima Riforma ^ eoo 
altre dichiarazioni, che posson leggersi nel di lui' Bre- 
ve che incomincia : Pia consideratione , spedito a^ ven- 
tidue di Giugno del i58o e va impresso nel Bollano 
Romano del Cherubino, nel Carmelitano del Monsi- 
gnani, e nella Raccolta de* nostri Privilegj stampata in 
Roma r anno 1617. 

CAPO XXXV. 

Per comandamento del Signore portasi la S. Madre 
a fondare un monastero in f^illanos^a della Xarcu 
Circostanze notabili del di lei \fiaggio , e dimora 
che fece per tre giorni nel Commentò de suoi Scoi" 
zi di N. Signora ilei Soccorso. 



M. 



ANNI DEL SIGlfOBE iSSo» 



.ohi anni prima era stata invitata la nostra S. Ma- 
dre ad ergere un monastero in Vili anova della Xara , 
ma la povertà di quel Villaggio, i travagli, e le per-* 
secuzioni che sofferse la contrastata Riforma, ed altri mo- 
tivi , che fra poco addurremo , la cagion furono che 
iofino ad ora differita sianer V esecuzione. 

Mosse dalla gran fama di Santità che la famosa 
romita Caterina di Cardona.^ non senza ragione , ac» 
quistata si aveva nel Vescovado di Cuenca^ quattro di- 
vote donzelle, e sorelle germane , sentironsi mosse ad 
imitare, e farsi discepole di si gran maestra di peni- 
tenza : ma non avendo elleno il mezzo con cui appa- 
gare le generose loro brame, pregarono un Prete loro 
fratello ad aprir loro qualche via onde farsi Religiose 
nella loro Patria , cioè nella terra di Villanova della 
Xara. Non sapendo il fratello in qual guisa consolarle, 
consigliatosi col Parroco del luogo propose il ritirarsi 
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in ufia' casa, ^e ìq essa passare, in Santi esercÌ2j occu-* 
paté, i giorni loro come Terziarie pinzochere infino a 
tanto che il Signore agevolasse la strada a piiì nobile 
inupresa. Abbracciarono volentieri le fervorose donzelle 
la proposta del Sacerdote loro fratello , ed ebbero la 
consolazione di vedere accresciuta la compagnia loro 
coir aggiunta d* altre quattro donzelle figliuole di^ una 
vedova Signora, loro amica. Verso V anno MDLXXIL 
feron consapevole della risoluzion loro la venerabile 
di Gardena , e questa rallegratasi altamente, scorta da 
profetico lume, rispose die stessero di buon animo^ e 
in isperanza mx^essero che Iddio as^eva loro un giorno 
a concedere d'esser Fondatrici d" un monastero di Car^ 
melitane Scalze. Pervenne pure la notizia della rlsolu- 
eìqu loro agli orecchi d' una serva di Dio abitante non 
molto lungi da Villanova , ed. essa , .quantunque negli 
anni inoltrata d* assai, volle farsi loro compagna. In tal 
guisa cresciuto al numero di nove, ottennero ad abita-* 
re una casa contigua a un romitaggio dedicato a. San* 
t' Anna, il quale era stato eretto alcuni anni prima da 
Diego di Guadalaxara nativo di Zamora, Sacerdote amani- 
te della solitudine y eh* era stato jxn tempo Religioso 
Carcbelitano, e aveva ottenuto, pellegrinando a Roma, 
molte Indulgenze per chi fosse per visitare il divoto 
suo romitorio. Venuto a morte il buon Prete , ordinò 
che di quella casa , e delle poche sue entrate si fab- 
bricasse un monastero di Religiose Carmelitane , e ciò 
non potendosi effettuare, si ergesse una Cappellania; ma 
Iddio secondar volle la primiera di lui intenzióne. Me- 
lavano le divote donne ritirate in quella caìsa una vi- 
ta veramente Angelica, come chiaro manifestasi da ciò 
che della virtù di esse raccontano la S. Madre nel Ga-* 
pò XXVII. delle Fondazioni Ediz. ItaL e. Sa ) e. il Grò-» 
nista al libro iv« capo iii* Guadagnavansi il vitto col-^ 
le fatiche delle loro mani, nod valendo esse chieder li* 
mosina, affin di non esser nojose altrui, e non godendo 
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delle entrate del sopra mentovato Diego di Gnadalaxa- 
ra altro che la sola abitazione. La penitenza, V orazio- 
ne, Tumiltà, e la Cristiana vicendevole carità fioriva per- 
petuamente in quel povero albergo. Vestivano abiti se- 
colari, poverissimi però* e mal in arnese, se non che 
erano pregevoli per lo Scapolare di Nostra Signora del 
Carmine,^ che portavano indosso. Vivean liete, e con- 
tente dello stato loro ; la voglia però di consecrarsi 
totalmente a Dio co^ voti di religione era una pungen- 
te spina che non cessava di traGgger loro profondamente 
il cuore* Di continuo alzavano al Cielo amorose grida, 
perchè loro qualche bella opportunità si presentasse on- 
de compiere le brame loro. A questo fine indirizzava- 
no alcune particolari straordinarie penitenze, e colle gi- 
nocchia piegate facevano nel distretto della casa certe 
di vote processioni. Udì il Signore le voci loro, ed esau- 
dille nella maniera che segue. Il Dottore Agostino d^Er- 
bia Canonico di Cuenca stanco di abitare nella Città 
aveva permutato il suo Canonicato colla Parrocchia di 
Yillanova. Ivi giunto, udito cir ebbe dalle divote don- 
ne quali fossero le brame loro, approvolle, e se ne fé* 
promotore. Sapendo egli che la S. Madre Teresa an- 
dava fondando conventi sènza entrate, e quanta fosse 
la perfezione che in questi stabilivasi, determinò col con-> 
senso sì delle solitarie sue parocchiane, che de* Reggio- 
tori della Villa , d* inviare un messo allo Santa, che 
V invitasse a fondare in Villano va un monastero del- 
l' Ordine suo, e così fece. 

Portossi Tanno iSjG un prudente e savio Sacer- 
dote a Toledo dove allora trovavasi la Santa , venuta 
poco prima da Siviglia, e V espose il comun desiderio 
della Villa, la probità, e V asme premurose delle pie 
donzelle. Aggradì la Santa, siccome era costume suo ^ 
la cortese esibizione, ma fu di parere non convenirle il 
compiacere V inchiesta fattale ; ed ecco le ragioni die 
a tal ripulza spingeanla, dalla medesima registrate.,, Par-* 
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,, ve a me che in nessuna maniera convenevole fosse 
), I*aramettere cotesta santa opera per le seguenti ragioni* 
,, Primat perchè sembravami cosa óssai difficile die per- 
1, sono già da tanti anni avvezze al loro modo di vi-* 
9, vere, fossero per accomodarsi a quello della nostra 
9, religione. La seconda, perchè non avevano quasi di 
9t che sostentarsi e il luogo è poco più di mille fuo- 
„ chi« il che per vivere di limosina è di poco ajuto^ 
^, e sebbène la Comunità s* offerse a sostentarle , non 
9, parevami che tate promessa fosse a durar iuogo tèm«- 
9, pò» La terza, che non avevano casa* La quarta, la 
99 lontananz» di quella Villa dagli altri nostri mona- 
9, sterj ; e quantunque mi dice^ero eh' elleno eran don-* 
99 ne assai dabbene, tuttavia non avendole io vedute 9 
Y9 non poteva sapere se fornite fossero di qua' talenti 
99 che prètendiaom in cotesti nostri monasterj ,9* Que- 
sti erano ì motivi che persuadevano la S« Madre a non 
accondiscéndere alla proposta Fondazione; essendo pe«* 
rò umilissima9 sicché non affidavasì mai al proprio pa- 
rere 9 e spiacendole ancora di mandare sconsolato il 
messaggio, comunicò V aflfare col Dottor Velasquez suo 
Confessore; Canonico allora di Toledo, poi Vescovo di 
Osma, indi Arcivescovo di Compostella, e questi leg- 
gendo le lettere, e riflettendo alla pietà della doman* 
da, ingiunselé che mantenesse i chieditorc nelle speran- 
Be loro|, argomentando egli che quella lodevole unione 
di tanti cuori in un solo parere e in ona sì divota bra- 
ma non poteva essére che un valido indizio che fos- 
se Iddio per essere glorificato. Ubbidì Teresa, e con- 
fbrtfindo H Prete a sperare un felice esito, rispose, ehe 
non poteva per allgra appagarlo, giacché la pesecnzio- 
ne suscitata contro della Riforma, tratténevala dalle Fon- 
dazioni» Animati que* della Villa dalle speranze lascia- 
te loro, prosegnivano a tentare studiosamente tutti que* 
meszi eh* erano loro possibili per far sì che Teresa 
tutta 8* arrendesse alle voglie loro. Continuamente pre- 
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gavano le dìvote donne il Signore perchè le rendesse 
appieno contentei e scrive il P. Ribera che ognuna cod«- 
servò sempre avvengacbè lacero , quel vestilo con cui 
era entrata in quel recinto, sdegnando di procacciarse- 
ne un allrOy se non se quello di Monaca* Replicavano 
i Messaggi alla Santa, sottraendo con tali spese il pro- 
prio necessario vitto ; ma sempre questa , quantunque 
le consolasse, mosLravasi irresoluta. 

Giunse finalmente Tannò 157901 Padri Antonio 
di Gesù, e Gabriello dell* Assunzione, i quali abitando 
nel Convento della Roda « detto di nostra Signora del 
Soccorso, poche miglia distante da Villanova, erano as- 
sai ben consapevoli della probitSi di quelle pie donne, 
siccome testimooj di veduta, si fecero mediatori presso 
la Santa perchè pienamente le compiacesse. Sempre per 
rò pungeva la Nostra Santa il timore che tra le sue 
Monacfane, e quelle solitarie avesse a insorgere col co-> 
mune convitto lo spiiriio di contradiziooe, né sapevasi 
persuadere che persone allevate senza il benefizio di Di- 
rettori fossero per abbracciare colla dovuta sdiiettez* 
za il suo Istituto. Temendo che. il P. Salazar Vicario 
Generale fosse preoccupato dalle istanze altrui, e le co-» 
mandasse d^ accettare quella Fondazione , lo prevenne 
essa con lettere, adducendo le ragioni della sua negati-» 
va , e pregandp a non concedere la licenza agi' Int^r** 
ceditori. Le rispòse il Salazar che senza il di lei coir' 
senso non avrebbe concessa licenza alcuna ; con che ve* 
devasi ella sicura ; ma oh oome diversi talvolta sono 
dagli umani pareri i giudizj divini ! Essendo egli omai 
vicino il tempo da Dk> decretato ad appagare compiu- 
tamente le orazioni di quelle fedeli, e perseveranti sue 
serve, repentemente cambiò il cuore di Teresa. ,« Un 
„ giorno (così conta ella stessa) dopo essermi comu- 
„ nicata raccomandando al Signore, come spesse voi- 
„ te faceva, cotesto aflfare, poiché quello die da pri- 
„ ma mi moveva a rispondere favorevolmente , ' era la 
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9, tema d^ impedire il profitto di alcune animct essen- 
^9 do sempre stato il mio desiderio di cercare qualche 
f, mezzo pel quale si Iodi Nostro Signore, e siavi chi più 
,, perfettamente lo serva ; mi fece la Divina Maestà una 
,, buona riprensione, dicendomi : Con quali tesori si so^ 
^ no fabbricati que* Monasterj che infitto ad ora si 
^ sono fondati ? Non temi d^accettar questa casa^ per^ 
9, che tornerà a mio grande servigio , e a profitto delle 
„ anime; (i) Essendo potenti, ed efficaci le parole di 
,, Dio, poich* esso fa non solo che V intelletto le conce* 
„ pisca, ma gli porge luce altresì affinchè comprenda 
9, la verità e dispone la volontà a porle in esecuzione, 
,, avvenne a me , che non solo di buona voglia am- 
„ mis» quel Monastero , ma ancora mi parve di aver 
„ £Eitto male per V addietro nel lasciarmi guidare da 
,, umane ragioni „. 

Determinatasi pertanto la S* Madre di accettare la 
novella Fondazione, riflettè eh' egli era d* uopo più che 
altrove eh* ella vi si recasse in persona* Le gravi in-* 
fermità dalle quali era allora tormentata dovevano al- 
meno differire il lungo, e penoso viaggio da Malagone 
a yillanova, ma non poteron già trattenere il genero- 
so cuor di Teresa* Scrisse al Salazar manifestandogli 
la presa sua risoluzione ; e il P. Vicario, non solo le 
permise , ma comandoUe che si portasse in persona a 
compiere la Fondazione ; e quanto alla scelta delle Mo*- 
nache compagne tutto lasciò air arbitrio, e alla pruden- 
za della medesima. Molto era a cuor di Teresa lo scie- 
gliere e destinare per Villanova soggetti dotati di vir- 
tù insieme, e di destrezza, the piegar sapessero quel- 

(i) Oltre le sopraddette parole, narra la K Anna di Santo JÌgo~ 
ttino d^ aver udito dalla medeiima Santa che il Redentore le disse]; 
Teresa , con poveri Pescatori io fondai la mìa Chiesa. Folendo, se mal 
non diviso, darle a divedere che non doveva sgomentarsi della povera 
là di tjuelle divote Isonne , ma bensì rallegrarsi, poiché i pia poveri » 
e semplici sono i pia adatti ad apprendere 1*1 Santità. Vedi Cron* tom* 4 
lib, i6 cap, %o* 
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le donne, già ad altre costainanze avvezze, a quelle deU 
la religione ; laonde una processione intimò affin di muo- 
vere il padre de* lumi a ispirarle una saggia, e quale 
air uopo acconcia fosse , elezione : né vane furono le 
di lei suppliche, poiché scelse persone tali che nulla più 
sarebbesi potuto desiderare ; e tra queste degnissima a 
rammemorarsi è la Yen. Anna di & Agostino, la qua- 
le a quanto giovamento tornata sia del .monastero di 
Yillanova , abbastanza dimostrano e la prodigiosa di 
lei vita, e parecchi Capitoli di questa storia* 

Vennero a Mal agone i Padri Antonio di Gesù , e 
Gabriello delf Assunzione, eh' era Priore del Soccorso, 
affin di assistere alla S* Madre nel viaggio, colla com- 
pagnia di essi, e delle amate sue figliuole Anna di Sau 
Bartolomeo, Anna di S. Agostino, ed Elvira di S. An- 
gelo, partì ella a* tredici di febbrajo del i58o da Ma* 
lagone, e passando di Toledo, trasse da quel monaste- 
ro la M. Maria de' Martiri, ( ingannaronsi qui il Ribe- 
ra, e l'Enriquez nomandola Anna della Madre di Dio) 
perchè Priora fosse del novello chiostro ch'iva a fon- 
dare, e Costanza della Croce. Era la nostra Santa da 
tali malattie oppressa, che taluno avrebbe creduto non 
poter ella neppur muovere un passo; si compiacque Id- 
dio di premiare la di lei generosità , imperciò. nel viag- 
gio le si donò tanto vigore, e tale sanità, che sembra- 
va non avesse mai sostenuto malore alcuno. Anche eoo 
istraordinarj favori agevolar volle , e benedire i di lei 
passi, poiché attestala Yen. Anna diS« Agostino ne' pro- 
cessi della Canonizzazione nella risposta all'articolo quar- 
to, che ritrovandosi essa una notte in certo albergo, in 
una medesima stanza colla S. Madre , e colla sorella 
Anna di S. Bartolomeo , fu svegliata da quest' ultima 
perchè porgesse orecchio a una dolcissima e santa mu- 
sica che tutta pareva del Cielo, ìF no/i ^ofei^a, soggiun- 
ge la stessa Religiosa, essere altramente ^ sì perchè gran^ 
dissima era la soasfità di questa armonia , e in quel 
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piccolo f^illaggio era impossibile il ritromre sì esper-^ 
ti musici j come perchè mi fu dato a conoscere cele^ 
trarsi quella musica in rendimento di grazie alla San^ 
ta Madre Teresa percliè andava a far la detta fondazione* 
Grandissime aocora furon le tenere dimostrazioni 
di stima, e divozione co* quali onorolla la terra in co- 
testo viaggio. Conosciuti essendo , e venerati in quel 
Paese que* padri che accompagnavanla , s* avvisarouo ^ 
non senza ragione, trovarsi con essi la Fondatrice, e 
Madre loro Teresa ; per la qual cosa per tutti 1 luo- 
ghi ov* ella passava , era si grande il concorso delle 
persone che, bramando vederla , afibllavansi , fors* an- 
che con qualche indiscretezza, a lei d^intorno, che non 
sapevano i padri come difenderla. Nella villa di Ro- 
bledo , ove la Santa alloggiata fu da una divota don* 
, na , fu tale la calca del popolo accorso a mirarla , che 
fu mestieri mettere due birri alla porta della casa per- 
chè lasciassero mangiare. Non fu però bastevole tale 
diligenza a frenar la divota curipsità delle genti, per* 
che queste non potendo entrar per la porta , salirono 
su per le mura; e convien egli ben credere che gran- 
dissima fosse Tavidità loro, poiché leggesi che afHn di 
sbrigare la Santa da tanta moltitudine , fu d* uopo in-* 
carcerare alcuni. Precorreva la fama da un luogo al* 
l*altro; quindi avveniva che prima che la Santa Madre 
pervenisse alle ville, di gii^ prevenuti i paesani, veni- 
vanle incontro, e applaudivano con divote acclamazio- 
ni; e i viaggiatori una volta non seppero altro mezzo 
ritrovare oAde deludere tanto concorso, che il partire 
tre ore prima del giorno , avvengachè rigida tuttavia 
fosse la notte. Fra i tanto ossequiosi contadini uno piiì 
di tutti segnalossi nella sua divozione. Inteso eh' egli 
ebbe dover passare dal suo villaggio la M* Teresa, as- 
settò la sua casa, preparò un buon desinare, avvisò tut- 
ta la sua famiglia, e congregò altri parenti fatti veni- 
re da altri villaggi , perchè si trovassero presenti alla 
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venuta della Madre^ e adunò tutto il suo armento af- 
finchè la nìedesima lo benedicesse; e ciò fatto, uscì nella 
strada aspettando che la Santa passasse. Gradi somma* 
mente Teresa sì cortesi, e pie esibizioni, ma non vol- 
le, avvengachè importunata, smontare dal carro, e non 
potè appagare le brame del divoto contadino , peroc- 
ché conveniva eh' ella più oltre s' avanzasse nel suo 
cammino. Vedendo il buon uomo che non poteva ve-^ 
nir compiaciuto , condusse la sua gente alla presenza 
di \eu e ottenne dalla medesima la benedizione di tutti, 
ed efllcaci promesse di raccomandarli a Dio. 

Dopo i divoti incontri de* secolari, eccoci a nar- 
rarne uno di persone religiose, anzi de* figlj stessi di 
Teresa^ pel quale essa gioì altamente* Fin dairanno i5^a 
da queir ammirabile romita Caterina di Gardona , la 
quale avvengachè per nobilissimo lignaggio ragguarde- 
vole , e per materna parentela congiunta co* Principi 
di Salerno, ebbe coraggio di rinnovare, ne*secoli a noi 
vicini gli antichi esempi de* più austeri Anacoreti, ri- 
tirandosi a vivere solinga in una buca , atta più a n«- 
coverar le fiere, che a dar ricetto agli uomini, non lun- 
gi dal Castello di Valadire, e da un villaggio nomato 
la Roda , nel sito della sua grotta era stato eretto un 
convento di Carmelitani Scalzi dedicato a Nostra Signo- 
ra del Soccorso , presso i quali , dopo aver ella vesti- 
to in Pastrana il nostro abito, col cappuccio da uomo, ed 
essersi obbligata con voti semplici alla professione del 
nostro Istituto , in lin* altra grotta separata menò al- 
cuni anni una'avita sovra ogni credere penitente, e fi- 
nì santamente di vivere Tanno 1577. (i) Ora gli Scal- 

(1) Oltre gli nostri Scrittori, ha descritta la Vita di questa ammi- 
rabile romita anche un Anonimo in Francese nelle vite de'' Padri deiC J?- 
remo, stampate in Parigi nel 1706 c« 70* 

Questo dotto Anonimo, il quale credo fosse il Signor di Pillefore » 
io diviso che con sommo piacere altra romita insigne avrebbe rammenta-^ 
ta, se pervenuta a lui ne fosse la cognizione. Essa fu Maria della Cro- 
ce figliuola di />. Antonio figlio delC Infante />. Luigi di Portogallo 
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tu avveptorosi abitatori di quella sacra solitudine usci-^ 
reno in processione ad incontrar la loro S. Madre* Ar- 
rivata ch'ella fu, piegate le ginocchia, le chiesero umiU 
niente la .materna benedizione, e Teresa non lastciando* 
si mai superare negli atti di umiliazione , volle pure 
da' medesimi suoi figliuoli essere benedetta ; e tra si 
tenere gare fu condotta alla Chiesa. Quanto fosse il 
giubbilo che io tale occasione inondava il cuore della 
S. Madre , ella stessa cel ridica: ,, Coiictossiaehè anda-^ 
9, vano Scalzi, e con le loro povere cappe di panno roz- 
9, zo, ci mossero tutte a divozione. Io particolatmen-* 
99 te, m'intenerii tutta, parendomi di starmene in quel 
99 fiorito tempo de'nostri Santi Padri. Sembravami, die 
94 que' religiosi in quella campagna fossero tanti fiori 
94 bianchi, e odorosi; e credo che in realtà tali sieoo 
99 nel divino cospetto, poiché, a mio parere, il Stgno«» 
9, re è quivi servito daddovero. Entrarono nella Chiesa 
,9 con voci assai mortificate cantando il Te Deunt lau" 
„ damus. L'Ingresso nella detta Chiesa ò sotto terra 9 
9« come per una grotta , che rappresentava quella del 
9, nostro Padre Elia. Io al certo era piena di tanto 
99 interior godimento, che avrei dato per molto ben 
9, impiegato il viaggio, quand'anche fòsse stato piiì lun-^ 
99 go : sebbene9 mi rincrebbe assai, che fosse già mor^ 
99 ta la Santa di Cardona, per mezzo della quale Id-- 
99 dio fondato aveva quel convento, e che io non meri- 
99 tai di vedere, quantunque molto lo desiderassi, „ 
Se però non giunse a riconoscere in vita la ve^ 

secondogenito del Re D, Emanuello, Cestita d'un sacco, e cinta con 
una Jane menò solitaria e sconosciuta i suoi giorni in una caverna » 
presso al mare, finalmente condotta in Ispagna, e udito avendo un* in^ 
terna voce del Signore, che le disse: servimi in ubbidienza, si rcndet-^ 
te r anno i585 Carmelitana scalza in Toledo, Ricca di molte virtù 
mori di peste in cicala nel iSgg. ^el tomo 3» lib, io. cap. ig, delle 
nostre Cronache, ed assai più nel quinto volume da* disinganni , o sin 
nella quinta parola del Francesco della Croce, trovar potranno i vac 
coglitori di si proficue storie la materia onde tesser V elogio eziandio 
di cotesto romita degli ultimi secoli. 

finita di ò\ Teresa f^oU IL 4» 
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nèrabile Cardona , la potè non per tanta mirare già 
trapassatale gloriosa, essendosi ella manifestata alla no- 
slra Santa, appunto in cotesto luogo, che fu testimonio 
della stupenda e incredibile di lei macerazione* La me- 
desima Teresa dopo aver tessuto un ben lungo elogio 
della santità di essa, descrisse colle seguenti parole una 
di lei apparizione* „ Un giorno, dopo essermi comu- 
„ nicata in quella Chiesa tanto santa, mi venne un rac- 
„ coglimento assai grande, con una sospensione che alie- 
„ nomaci da' sensi. Mi sì fé' vedere in visione intel- 
„ lettuale cotesta Santa Donna, come un corpo glorifi*- 
,« cato, con alcuni Angeli con se, e mi disse che non 
„ mi stancassi mai, ma sempre procurassi moltiplica-» 
„ re le mie fondazioni. Intesi , sebbene non me lo si- 
^ gnificasse, ch'ella ajutavami colle sue intercessioni 
„ presso Dio: mi disse ancora un altra cosa, ma non 
„ è d' uopo il qui registrarla. 

Tre giorni si trattenne S« Teresa colle sue mo^ 
nache in quella romita abitazione, e non cessava di san- 
tamente compungersi, e forte maravigliarsi alla rifles- 
sione dello strano coraggio d* una persona del medesi* 
mo suo sesso, come fu la di Cardona , ch'ebbe cuore 
di versi sconosciuta per tanti anni , e ritirata in quel- 
la erema solitudine, e al rimirare quanta fosse la per- 
fezione di quegli amati suoi figliuoli ch'ella aveva po- 
sti al mondo , e che con tanta figliale carità e amore 
godevano della presenza di lei. Andava essa alla Chiesa 
colle sue figliuole a far orazione nell'ora stessa in cui 
facevanla i Religiosi , e in que' tre giorni videsi rin- 
novato l'uso degli antichi Secoli ( ora per giusti riguar- 
di, cresciuta essendo Tumana malizia, presso che abo- 
lito dalla Chiesa ) di unirsi l'uno e Taltro sesso a lo- 
dare l'Altissimo con iscambievoli voci e recitare 1 Di- 
vini Uffizj. Oltre la caritatevole ospitalità che ricevet- 
te la Santa da' fervorosi suoi figliuoli di quel solitario 
convento, ottenne da essi in dono pel nuovo Monaste- 
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ro varj Sacri arredi, ed una Sacra effigie scolpita nel 
legno rappresentante il Bambino Gesù. Congedatasi fi- 
lìalinente con tenere espressioni da'suoi amatissimi Seal* 
zi, awiossi a Yillanova della Xara, e vi giunse a' ven- 
tuno di Febbrajo, nel qual giorno cadeva la prima Do-> 
inenica di quaresima. 

Prima di entrare nella Villa, mentre appreslavasi 
tutto ciò che necessario era a disporre una vaga fun- 
zione, si trattenne la S. Madre in una casa di campa- 
gna di Michele di Mondegiar, ed ivi ci die una bella 
pruova dello spirito di profezia a lei cortesemente da 
Dio infuso. Facevanle corteggio^ e compagnia tre figlino* 
le del Mondegiar, e la Santa , gentilmente mirandole , 
disse a tutte tre che sarebbono un giorno entrate , e 
professato avrebbono nel Monastero che veniva a fon- 
dare. Il Genitore di esse che udì prenunziarsi tali co- 
se, rispose che per avventura sarebbesi ciò avverato 
nella sorella maggiore; ma Teresa non paga di una so-» 
la , e che? ripigliò , la maggiore , e nulla più ? tutte 
tre^ come ho detto , hanno ad effettuar ciò; e non 
V ha luogo a dubitarne. Quanto predisse , tanto av- 
venne; lo che con giuramento fu deposto ne' processi 
della Canonizzazione da una delle dette sorelle, che poi 
nomossi: Giuseppa delV Incarnazione; le cui parole in 
risposta air articolo quarante$imosesto sono come se- 
guono. „ Dopo quattro, o cinque anni entrò la sorella 
,, maggiore, che appellossi Isabella di Gesù , e subita- 
„ mente dopo la di lei professione enivh Francesca di 
„ Santo Eliseo. Se mal non mi avviso, le mie sorel- 
„ le provarono qualche ripugnanza ; io però la speri- 
„ montai maggiore di molto , attesoché aborriva assai 
„ lo stato claustrale; e giacché mio padre era assai riC' 
«, co, e non gli mancaron partiti, desiderava di maritar- 
„ mi. In capo di sette anni, andando con mia madre 
,. a visitare le mie sorelle, accostossi mia madre alla 
„ porta, che affin di trasportarvi dentro della calcina, 
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,, stava aperta , e cominciò a piangere* Io veduta tal 
„ co«a, dissi: Piange mia madre perchè correbbe che 
9, mi facessi monaca ; ma non sfaranno ciò gli occhi 
9, suoi. Senza menomo pensiero di monacarmi m* ao- 
9, costai io pure alla detta porta, e allora in un istan-* 
,, te mi sentii affatto cambiata d*idee; sì fattamente « 
9, che stetti un gran pezzo come fuor di me stessa. Ri- 
99 tornata in me, senza proferir motto alcuno a mia ma-* 
99 dre9 né volgere il capo, me n'entrai nella clausura, 
99 e le Monache che non poterono mai più mandarmi 
99 fuori avvisaron del fatto il Superiore; come pure di 
9, ciò che predetto aveva la N. S. Madre9 e questi in- 
99 continente comandò die mi dessero V abito; con che 
99 compita fu la Profezia; 

CAPO XXXVI • 

Solennità con cui celebrossi la Fondazione di Pillar 
noua della Xara. Grazie che impetrò la S. M. a 
qué Terrazzami e predizione lasciata alle Mona-^ 
che^ che il Signore sarebbesi fatto provveditor loro. 



N. 



AUm DEL SIGNORE l58o. 



eir avvicinarsi della S* Madre colla venerabile sua 
comitiva a Yillanova udivasi il festevol suonò delle cam« 
pane9 e presso que' terrazzani universale era il tripu- 
dio 9 e il contento. Usci il Paroco co* principali del luo- 
go ad incontrarla, e accostatisi all'umile carro che con* 
ducevala 9 inginocchiaronsi tutti per riverenza, e la con- 
dussero colle Compagne alla Chiesa parroccbiaIe9 d'on- 
de uscì una gran processione di preti ad accoglierla can- 
tando rinno di rendimento di grazie9 Te Deum Lau^ 
damus. Terminato il divino inno 9 e fatta un pò di o- 
razione avviossi una ben ordinata, e grave processione 
verso il romitorio di S. Anna9 portandosi in essa so*- 
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lennemente V Augostissimo Sagramento, parecchie Cro- 
ci % e Stendardi, e una statua di Nostra Signora. ,, Noi 
^, moudcbe, ( così descrisfcsi la divota Funzione della 
i« Santa ) colle nostre cappe bianclie, e coVeli coperte 
^, il viso, andavamo nel mezzo presso il SS. Sagramene 
^ to, e presso noi erano i nostri Frati Scalzi, i quali 
4, eran venuti in buon numero dal convento della Ma- 
^ donna del Soccorso. Essendo in quel luogo un con- 
yt vento de' Padri Francescani, eglino ancora vennero 
^ in processione, ed accoppìossi a' medesimi un Frate 
„ Domenicano ch'ivi trovavasi , il cui abito , allorché 
„ vidi, quantunque fosse solo, mi die gran contento. 
«, Conciossiachè era molto lontano , ( // Romitorio di 
„ S. Anna )^ si drizzarono nella strada molti altari , 
„ e a questi fermavansi «Icufie volte, cantando alcune 
„ belle composizioni in lode della nostra religione, per 
„ lo che eccitossi in noi gran divozione, riflettendo che 
9, tutti lodavano quel gran Dio che portavano presen- 
ti te, e che per amor suo facevansi tanto conto di set- 
„ te poverelle Scalze che quivi andavamo. Nello stesso 
„ tempo però io confondevami altamente, considerane 
„ do che se avessero voluto operare secondo i miei me- 
„ riti , era mestieri che tutti si fossero rivolti contro 
„ di me. Vi ho dato , sorelle , sì lungo ragguaglio di 
„ cotesto onore che si fece all'abito della Vergine, ac<* 
„ ciocché lodiate il Signore, e lo supplichiate che resti ser* 
„ vito in questa fondazione, perocché piÌ2 paga riman- 
„ go quando nelle fondazioni patisco grandi persecu- 
,f zioni, e travagli , e più volontieri ve li racconto. „ 
Fin qui l'umilissima Santa nel descrivere^ |b solennità 
della sacra funzione; aggiungansi gli onori che le fece 
il di lei sposo nel tempo della processione, e vengon- 
ci raccontati così dalla V« Anna di S. Agostino. «, Quan- 
,9 do quei terrazzani presero il baldacchino affin di por-* 
„ tare la Divina Maestà colla dovuta riverenza, vidi un 
„ Bambino Gesù che mi parve appuntino somiglievole 
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«, a quello, che ci avevan dato nel soccorso; e notai che 
,, mentre durò la processione sempre andava dal luo- 
,, go del SS. Sagramento alla nostra S. Madre mostran- 
„ do grande allegrezza e pareva dinotasse essergli moi- 
,, to a grado la fondazione dì quel monastero. Di più 
,, osservai , che colla sua mano bellissima andava con- 
9, tinuamente graziando della sua benedizione. Quando 
,, poi entrammo nella casa disparve. 

Giunta che fu la processione al romitorio , si de- 
pose colla maggior decenza possibile nella piccola chie- 
setta la Divinissima Eucaristia, e in virtù della licen- 
za che Monsignor Rodrigo di Castro Vescovo di Cuen- 
za, poi Arcivescovo di Siviglia, aveva concessa, impos- 
sessossi Teresa del novello Monastero, il quale conser- 
vò r antico nome di S. Anna. Trattanto le nove, nel 
precedente capitolo tanto mentovate serve di Dio sta- 
vansi dietro alla porta interiore del povero loro abi- 
turo, impazientissime di rendere una volta paghe le tan* 
to perseveranti loro brame. Al giungere alla loro vista 
la S. Madre. colle altre sue religiose, espressero gl'in- 
term ansiosi loro sentinòenti in lagrime di divota alle-t 
grezza. Il Giovedì seguente XXV. diFebbrajo, giorno 
di S. Mslttia, si die a tutte nove Tabito religioso, con- 
correndo nuovamente gran {>opolo alla funzione, e pre- 
dicando il y. P. Antonio di Gesù , e quelle seppero ac- 
coppiiar sì bene le virtudi di perfetto claustrale , che 
Teresa non cessava di farne le maraviglie. Lo stesso 
accadde alle monache colà venute le quali non saziavan- 
si mai di ringraziare il Signore che avesse loro prepa- 
rate, compagne sì fervorose in ogni menomo apice del- 
la regolar osservanza, si pieghevoli ad ogni costuman- 
za della religione. La Santa Madre concepì per esse ta- 
le affetto, e venerazione, che soleva poi. dire, che quand* 
anche le fosse convenuto soffrire gravi patimenti affin di 
renderle consolate, gli avrebbe creduti ottimamente im- 
piegati ; anzi.tenevasi per assai più felice in aver fai- 



Digitized by VjOOQIC 



LIBRO iL CAPO XXXVU 6o5 

to acquisto di quelle povere donne, che se le fosse sta- 
to assegnato* un chiostro dotato di molte, ed ampie 
tenute. Ossequiosisstaie mostravansi a tutte le monache 
ch^ eran venute alla fondazione, e struggevansj di de-* 
siderio di dar loro gusto in qualche cosa. Tutta la pau- 
ra loro era che spaventata la S. Madre dalla . grande 
loro povertà, e piccola angusta casetta ^ se ne tornas-* 
se addietro; ma guardi il Cielo che in un cuore si in** 
Bamorato de* patimenti, qual si era quel di Teresa, sor-* 
gesso sì fatto peosiere. Ella lietissima' nel mirare tan- 
te virtudi io esse sì ben radicate,' le confortò, e Tani^ 
mo applicò a disporre nel miglior modo che seppe a 
foggia di monastero quella meschina si, a se però ca* 
rissinia , abitazione. 

Non andò guari che i popoli di que^contorni spe** 
cimentarono quanto fausto e pacifico fosse V ingresso 
• della nostra gran Santa nel loro paese. Elrano già scor- 
si cinque mesi da che il Cielo non aveva sulle loro 
campagne stillata goccia alcuna di benefica pioggia; quin- 
di aridi e secchi apparivano i campi, e il seme su di 
quelle sparso non aveva reso il sospirato germoglio , 
quand' ècco nel medesimo giorno ventunesimo di Feb- 
bfajo in cui si prese il possesso del monastero, piovve 
sì abbondantemente, che riportossi in queir anno una 
copiosa ricolta. Tutto il popolo sclamando confessava 
che Iddio faceva Loro quella grazia pe* meriti deUa sua 
serva la M.^ Teresa. Alcuni recaronsi perfino a ringra- 
ziarla ^ ed essa con* eroica umiltà accogliendo i loro^ 
ringraziainenti, attribuiva alla loro divozione il benefi- 
zio compartito dal cielo; quindi diceva alle sue mona- 
che: . Osservate , figliuole mie , quanto possa la di^o^ 
ziòne j e la fede di questa buona gente. Siamo ob^ 
àlighe a ringraziare Iddio della grazia che ci Ita fat^ 
tttr ed' a raccomandare ài medesimo questi terrazza-^ 
ni. In riconoscimento della grazia della pioggia si op- 
portuna, diedero queU^^anno al tempo della messe qua^ ' 
si cento staja di grano in limosina al monastero. 
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Andò un giorno alla ruota una donna abitante pre.s-- 
so il monastero^ e facendo cbiaoiare la M« Teresa, Fm 
le altre sventure che raccontolle , una era che avendo 
dato alla luce otto figliuoli , niun dì essi erasi potuto 
battezzare. Implorò pertanto la di lei intercessione pres- 
so Dio, affinchè i trovandosi allora incinta , non avve- 
nisse la medesima sciagura al nuovo suo portato. Non 
meno per Tinfelicità di quelle misere creature non rigene- 
rate in Cristo, che pel cordoglio, della madre loro, gran* 
demente mossa a pietà la nostra Santa , volle , quanto 
sua possa le conc^esse, soccorrere a quella sventura- 
ta genitrice. Siccome però sempre studiosa nello occul- 
tare i doni a se dal Cfelo in larga mano comunicati ^ 
affin di far credere che la grazia era per ottenersi pe* 
meriti altrui, chiamò a se là V. Anna di S. Agostino, 
e ordinolle di trarsi incontanente d' indosso la cintola* 
Ubbidì tosto r arrendevole figlia, *e la Santa presa la • 
ciotola, e consegnandola alla donna, Cignetei^i con que^ 
sta^. le disse t e confidate in Dio^ che ne riporterete as^ 
sai giovameniOà Molto in fatti giovoHe cotale strano 
rimedio, imperciocché là donna; eseguito die Tebbe , 
dopo pochi giorni partorì un figliuolo, e questi, ecco- 
me pure altri che nacquero dopo di lui, non sólo ot* 
tennero la beata sorte d' essere battezzati, ma ezian- 
dio pervennaro a robusta elite 

Quella però che non lasciava di soccorrere anche 
con prodig)- alle indigenze altrui Soffriva in &e non solo 
le abituali penose sue malattie » e i.disagj deir^bita*- 
zione, e le fatiche nel porre in. assetto il Rfonastero ma 
anche altre straordinarie malavventnreu Non trovandosi 
altra acqua nel monastero se non sé quella d'un poz- 
zo profondissimo, la Santa Fondatrice volle farvi met- 
tere una ruota affinchè se ne cavasse eoa minor latica. 
Portoasi a vedei^ come si atanaaste il lavoro , e in qn 
mal punto si avvenne4 impeccioccbè: uno degli (artefici 
che provava lo strumento v dtsavitedutanienlé. ^asoiollo 
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lìjggir di mano. La ferza del moto fesche la ruota per- 
cotesde malamente la Santa Madre, la gittasse a terra , 
e le rompesse un braccio. L'opera jo, attonito a tal col- 
po, per cui credè che morta rimanesse la Santa, di- 
venne sì stupidito j che non rifletteva ad alzar subito 
da terra la percossa Teresa. Alzossi la Santa di per se^ 
ed essendo quel giorno la vigilia della festa di S. Giu- 
seppe, attribuì a favor singolare del medesimo il non 
essere per lo fiero spasimo trapassata ; e in vero non 
potè non essere che tormentosissimo lo spasimo che pro- 
yò^ perocché il braccio che rimase orribilmente infran* 
tOf era Io stesso che già era stato rotto da*Demonj in 
Toledo. In poco di tempo, dalla rottura cagìonossi un 
accesso ^ssai pericoloso, non che penoso , e già come 
scrive la V. Anna di S. Bartolomeo, il tutto era di- 
sperato, se Iddio con un colpo della pietosa e possen-* 
te sua mano non avesse fatto con indicibile* allegrezza 
-di tutte, che la postema crepasse, e traesse fuor del 
pericolo di morte l'inferma Santa. ^ 

Un mese in circa si trattenne essa nel suo mona- 
stero di Yillanuova, né più oltre potè dimorarvi, poi* 
che dalPubbidienza era costretta a portarsi altrove. Veg- 
gendo in quanta povertà lasciasse quel novello chiostro, 
senza masserizie, senza Ietti, senza rendite, senza li- 
mosine, e con poca speranza di riscuoterne, per esser 
piccolo irbQrgo,e lontano dagli alti"! monasterj , volle 
sperimentare se almeno lasciava le sue figlie di virtù 
fornite, e piene di confidenza nella Provvidenza del di- 
vino Sposo. Convocò le monache die seco condotte ave-^ 
va dagli altri monasterj, e sì disse loro : figliuole niie^ 
facciansi cuore ^ che bene na\>ranno di mestieri'^ atteso 
il grande abbandono , e la grande pos^ertà nella qua^ 
le si rimangono* Io per questa parte ^ molto nCafflig-^ 
go^e le compatisco; ma per l'altra^ non poco mieon-^ 
solo per la promessa fattami dal Signore , il quale mi 
ha data parola che , quand" elleno siano dabbene , e o^* 
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servino con perfezione le obbtigéizioni toro ^ non man^ 
cherà loro la di lui misericòrdia^ e tutto quello ili che 
abbisogneranno ; ed io a nome del medesimo glielo pro^ 
metto. Che se non hanno coraggio a qui rimanersi , 
parlinmi chiaro , ch'io me le ricondurrò via. A tale ra- 
gionamento, risposero tutte da valorose , ch'erano proiH* 
te a perseverare fioo alla morte non solamente quivi, 
ma eBiandìo fra i Mori , se fra di. questi fòsse a ; lei 
toroato a grado di lasciarle. Le promiseraàlire^ì di os- 
servare con grande esatteszb le sante leggi della reli- 
gione; e la & Madre ne provò tal godimento , che noa 
seppe non palesar loro quanta fosse la sua contentezza 
pel ' vederle sì generose , e risolute. Abbr^ccioUe con 
grande tenerezza y raccomandò loro le novizie , e sin- 
golarmente una, eli' ella volle accettare, rifiutate alcu- 
ne giovanetto della terra , avvengachà avesse già cin- 
quan^ei'anni dieta, perchè rìconobbe quanl'alto fossa 
il di lei pregio ; presso Dio; e,' ciò fatto, partì da Yil- 
lanuova per Toledo. 

CAPO XXXVIL 

Passa tu Santa Madre la maggior pqrte di quesi* anno 
. travM^iata da penose infermità ^ e disponendo la fon^ 

dazione , di , Palenza. Morte quasi r^entina di Lo" 
. .renz^ di Gepeda di lei fr(xteUo ; lodi dèi medesi^, 

mOj[e argomenti della gloriosa di lui sorte. 



D. 



ANNI DEL SIGIfO&E l580. 



^alla lettera LXLIIL della prima parte num. 5 diia- 
ro apparisce che Teresa non aveva facoltà del P. Vi- 
cario Generale* di trattenersi in Viilanuova che fino alla 
festa di S. Giuseppe. La gran Maestra deirabbidienza« 
comechè sì malconcia dalla frattura del braccio, non frap- 
pose dimora alcuna, e partita avventi di marzo del i58a 
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leggesi già pervenuta a Toledo verso la Domenici^ 
delle Palme. Il Giovedì della Settimana Santa fu sor* 
presa da sì penosa paralisia , e da mal di cuore sì tor^ 
mentosot che, scrivendo dappoi al P. Girolamo Gra-* 
siano , (P^edi la Lett. 36. e la 96. dèlia a. parte) ella 
stessa attesta che pensò, di averne a morire, e alla M. 
Priora di Siviglia , che Taccidente fu uno de^più gran- 
di che in vita sua l'abbiano abbattuta. Fu colta ancora 
da molesta febbre , che lungo tempo travagliolia ; non 
ostante però la grave debolezza, e la nojosa infermità, 
era ella sì avvezza a patire, che per lo piìi se ne stet-* 
te in piedi. 

Non ancor pienamente risanata, ricevette un pre-^^ 
cetto del P. Salazar, che comandavale di muovere alla 
volta di Yagliadolid, per ivi trattare col Vescovo Men* 
doza. Questi, siccome tanto persuaso della santità di 
Teresa , e delle sue figlie , per Tintima conoscenza di 
esse allorch'era Vescovo di Avila ,. ardentemente farà-* 
mava che un monastero si fondasse nella Città di Pa* 
lenza. Egli è verisimile che il P. Vicario Generale non 
fosse consapevole delle gravi malattie sofferte dalla no- 
stra Eroina : ad ogni modo senza replica alcuna volle 
essa ubbidire. Pria però di partire di Toledo , siccome 
bramosa in sommo di fondare un monastero in Ma-» 
drid , residenza de' Eè cattòlici , volle prevalersi della 
opportunità di chiederne la licenza al^ Cardinale Qui-* 
roga Arcivescovo di Toledo , alla cui spirituale giuri- 
sdizione la Città di Madrid era sottoposta. Udilla cor- 
tesemente r Emìnentissim^ Prelato , ma , noh essendo 
ancor, giunto il tempo destinato da Dio alla fondazio* 
ne , non volle questi compiacerla per alcuni motivi , 
della richiesta Scolta* Per più capi però> tornò a gran- 
de giovamento di Teresa l'ubbidienza a cui l'ammesse 
il Quiroga. L' uno fu l'aversi procacciato in esso uno 
insigne Protettore della Riforma , e Taltro d'essersi av- 
venuta in un egregio commjendatpre, non che difensore 
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del libro della sua vita ^ {Feggansi i Capi^^XIV. e 
XXF'. di questo a. Libro) di cai ella, dappoiché (a 
richiesto ad essere esaminato daUa Sacra Inquisizione, 
non sapeva che fallo si fosse. Udì ora in compagnia 
dei Padre Graziano, che guidata l'aveva dalP Arcives-- 
covo, chWa altresì ioquisilor Generale, la nobile ap* 
provazione che risultò dalla diligente disanìiria dei suo 
libro. Tra le al Ire cose che con somma piacevolezza le 
disse il Quiroga , furon pur anche le seguenli : Resto 
grandemente edificato de^molti favori che Iddio ha cO' 
municati a F* S. Lo ringrazii ptolto , posciachè tutto 
il bene a noi deriva dalla mano del medesimo. Sap^ 
pia che presentato hanno alla Inquisizione un libro che 
dicono essere composto da V. S. Io l'ho letto UMo^e 
thanno parimente letto , ed esaminato uomini assai dot^ 
ti; ma non hanno trovato in quello cosa alcuna degna 
di emenda. Quindi è che non solo non hanno fatto 
danno alcuno a V. S. ma io altresì in grazia di es^ 
soj vo'che V. S. da oggi in avanti mi consideri co^ 
me suo Cappellano ^ e miri in che posso servire sì la 
di lei persona^ che la ma religione ^ che molto volen^ 
tieri eseguirò tutto quello che le abbisognerà. Liettis- 
sima rimase la Santa Madre a tali detti, mirando in tal 
guisa più che mai sgombrate le dubbiezze delia sua 
umiltà, approvala la sua dottrina , accreditate V opere 
del Signore. Servì ancora tanlo onorifica testimonianza 
dell'Arcivescovo Inquisitore (la quale rendettesi presta- 
mente pubblica, e palese) a maggiormente accrescere 
in molti la voglia di leggere Taccennato libro. La Du- 
chessa d'AIva conservava presso di se una copia, ma, 
sapendo che f originale era in potere degV Inquisitori , 
né essa, né altri osa van leggerlo. All'intendere poi quan- 
to da'destinati Giudici venisse commendato, molti avi- 
damente s'accinsero alla lettura di quello, e passando 
r esemplare da una in altra persona, riportarono molli 
non legger frutto spirituale» 
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Dopo la solennità del Corpo di Cristo parli la 
Santa 'M. da Toledo; e dalle deposizioni ne^processi di 
Donna Orofrisa di Mendoza moglie di D. Francesco di 
Cepeda Nipote di Teresa, si lia, che aVentisei di giu- 
gno irovavasi ella in Segovia. Mentre ivi in quei gior* 
no trattenerasi lavorando coli'altre religiose nell'ora del- 
la ricreazione , le si presentò d^avanti ramatissimo suo 
fratello Lorenzo di Cepeda^ che soffocato in termine di 
sei ore da furioso romito di sangue , fu collo quasi 
improvvisamente dalla morte. A tal vista alterossi la 
Santa da prima alcun poco, poi senza profferir parola 
lasciò incontanente il suo lavoro , e volò al coro per 
raccomandare al Signore il defunto , e le monache le 
tennero dietro* Appena prostrata ch'ella fu dinanzi il 
SS. Sagramento, comptacquest il Signore di assicurarla 
che il suo fratello aveva sofferto un brevissimo pnrga-^ 
Iorio 9 e che di già godeva in Cielo della beata Eter-? 
nità. Accortesi le religiose dell* improvvisa mutazione - 
della loro Madre, supplicaronla a non voler loro celare 
la cagione dell' insolito suo cambiamento in volto t e 
Teresa , sapendo quanto amato fosse e venerato dalle 
sne figlie il piissimo suo fratello, le appagò, raccon- 
tando loro per minuto tutto ciò ch'erale avvenuto. 

Non può essere che assai ragionevole, giacché ab- 
biam fatta menzione di sì virtuoso uomo, cotanto be-^ 
nemerito della nostra Riforma, cui tanto ha soccorsa eoa 
temporali sussidj , e che dimorando neiriodie risolvete 
te di ritornare in Ispagna alfin di porgere ajuto alla 
sua gran sorella nell'erezione de'monasterj , pe'quali po-p 
co mancò che in Siviglia venisse fatto prigione , il rap^ 
portar qu) alquante delle di lui lodi tratte dalle let- 
tere della Santa , scritte nella circostanza della morte 
di esso. Ella fu che ne rendè consapevole il di lui fi- 
glio secondogenito, che trova vasi neirindie^ e portava 
lo stesso nome di Lorenzo. Ed ecco la Lettera che 
gì* inviò. 
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La Grazia della Spirito Santo sia con V. S. 
figUuol mio0 

9, XJen può credere che mi danao molta pena le cat- 
91 tive nuove che debbo scrivere a V. S. colla presen-» 
99 te. Considerando però che avendo ella a saperle per 
9, altra parte , forse non le verrebbe recata quella con-* 
,9 solazione che jdebbe avere nel suo gran dolore, ho 
9, voluto eh* ella piuttòsto le intenda pel mezzo mio. 
99 A dir vero, se consideriamo bene le miserie dique<- 
99 sta vita 9 dobbiamo rallegrarci del godimento di co* 
„ loro i quali già. stanno con Dio. È tornato a grado 
9, della Divina Maestà di chiamare a se il mio buon 
«1 fratello Lorenzo di Cepeda due giorni dopo S. Gio- 
99 vanni con molta prestezza , essendo egli morto d*un 
99 vomito di sangue. S^era però confessato , e comuni*- 
,1 cato il giorno di S. Giovanni; e credo che, attesa 
9, la di lui condizione, fosse per lui buona ventura il 
9, non avere maggior tempo; perchè, quanto a ciò che 
„ all'anime appartiene , io so molto bene che tuttora 
„ trovavasi apparecchiato , e otto giorni prima miave-> 
,9 va scritto una lettera nella quale dicevami che assai 
9, poco rimanevagli a vivere , avvengachè non sapesse 
„ precisamente il giorno. Morì raccomandandosi a Dio^ 
,y come un Santo ; laonde piamente possiamo credere 
,, che poco , o nulla sia stato nel purgatorio. E in 
9, vero, sebbene fu sempre, com'egli è noto a V. S« 
^, buon servo di Dio, ora viveva di tal maniera, che 
^, non voleva trattar di cose terrene , né usar eoa 
9, altre persone fuori di quelle che parlavangli del Si- 
„ gnore, e di tutto il restante in si fatta guisa, anno- 
„ javasi, ch'io non faceva poco nel consolarlo. Per 
,, tal fine se n'era andato alla Sema, ( Era un di 
„ lui podere ima lega distante da Jnla ) affin di go- 
„ dere a suo agio della solitudine, nella quale mori , 
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,, O9 a meglio dire, ' cominciò a vivere; perchè s' io 
), potessi scriverle alcuoe cose particolari della di lui 
9, anima, conoscerebbe Y* S. la grande obbligazione 
Y, che debbe confessare a Dio, di averle dato nn pa- 
9, dre sì dabbene, e di vivere in modo che dimo- 
«9 stri d^essergli figliuolo; ma per lettera non m'è per- 
9, messo dir altro, se non che V. S. si consoli, e ere* 
9, da che dal luogo ov' egli sta, può giovarle più, che 
9, se dimostrasse tuttavia in terra. A me la di lui 
9, morte ha cagionata tristezza più che a vetnin al* 
9, tro , e alla buona Teresuccia di Gesù, (i) benché 
^, Iddio le ha concessa tanta prudenza, che Tha sof* 
9, ferta come an~ Angelo. Veramente ella è tale, (3) 
9, ed è monaca assai virtuosa , ie vive contentissima 
„ d^aver abbracciato un tale stato: spero in Dio eh* ab* 
99 bia a rassomigliare al padre. „ 

Fé* parimente consapevole della morte di suo fra* 
tello la M. Maria di S. Giuseppe Priora di Siviglia in 
una data in Segovia a*quattro di Luglio, e tra Taltre co* 
se registrate in di lui lode scrisse così: {Lett. 64* del- 
la prima parte. ) „ Era continua la sua orazione, cam* 
9, minando sèmpre alla presenza di Dio , e la Divina 
9, Maestri colmavalo di tante grazie, che alle volte re- 
99 cavami stupore. Era inchlinato non poco alla peni* 
9, tenza, che però facevane piò di quella ch'avrei vo* 
9, luto , attesoché d' ogni cosa davami egli ragguaglio. 
9, Non è meno da ammirarsi il credito che prestava a 
9, tutto ciò ch'io gli dicessi; il che nasceva dal gran* 
9, de amore che mi portava. Io glielo ricambio col ral* 
99 legrarmi che sia egli uscito di questa tanto misera 
9, vita, e già si ritrovi in salvo . • • • Ho voluto dar* 
9, ne contezza sì esattamente a V. R. perchè so che rat* 
99 tristerassi per la di lui morte ( tristezza che ben 

(1) Intende Teresa di Gesù JigUuola del defunto, novizia in & Giù* 
seppe (tAvilat che per affetto cìiiama Teresuccia. 
(a) Cioè come un Angelo. 
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)i gli è dovuta da V. B. noo meno che da coleste mie so-* 
99 relle ) aflìndiè si consolino. Noo può abbastanza spie- 
«, garsi quanto egli sentisse i loro travaglj, e 1* amore 
,, cbe loro portava. Egli è questo il tempo di pagar- 
ti glielo 9 con raccomandarlo al Signore , con questa 
^ confdÌEÌQne« che^ quando la dì lui anima, com'io ere* 
99 do^ e posso giusta i dettami della nostra fede inv- 
99 magioare, non abbisogni d'orazioni 9 vada quel sui^ 
•• fraggio che saran per Are, per quelle anime cbe po-> 
<99 ste sono io maggior necessità* 

Cosi visse, così^morÌ9 e cosi %egna cbi tetta V a^ 
sima sua aveva sottoposta alla direzione della Santa sua 
àorelldv Dalle lettere di essa abbiamo ch'ella lo regge* 
va nelle vie dello Spirito, sgombravagli i timorÌ9 e scru- 
poli cbe TaSliggevano; ripreselo per un voto cbe ave- 
va fatto iotorno a^ peccati veniali , ( il quale per av«* 
ventura era concepito con termini esprimenti stretta pro- 
messa di non commetterne alcuno ) e lo persuase a su- 
bitamente procurarne la commutazione; rispondeva a* 
suoi spirituali quesiti, assegoavagli varj esercizj di mor- 
li6cazione9 prescrivevagli regole spettanti air orazione 9 
e alla coos^vazione della sanità; ed era tale Talto con- 
cetto cbe il buon Lorenzo portava di Teresa cbe giun- 
se ad obbligarsi con una promessa di ubbidirla nel go- 
verno deir anima sua; lo cbe però fu da questa ripro- 
vato, accettando soltanto che a lei ricorresse per mo- 
do di consiglio. Oltre la sopraccennata rivelazione del- 
l' eterna di lui salvezza, si ha che volendo un giorno 
la Santa comunicarsi, nell'atto di recarsele dall'Altare al 
luogo della Comunione il Divin Sacramento, vide che 
accompagna vanlo con accese candele, il glorioso S. Giù- 
seppe9 e l'avventurato sue defunto fratello. Nel suo te- 
stamento lasciò esecutrice delle ultime sue volontà la 
Santa sua sorella e maestra, e in venerazione di essa, 
volere essere sepolto nella Chiesa delle di lei figlie di 
S. Giuseppe di Avila, determinando ancora una parte 
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del suo assai dovizioso avere, affinchè si fabbricasse 
ùella detta Chiesa una cappella a ooorè del Santo Mar- 
tire, e Levila Lorenzo* 

Giqnta la S* Madre in Yagliadolid, fu nuovaraente 
assalila da si gravi malori, che . tutti penstf^ano fosse 
per morirne. Riebbesi alla fine alquanto, ma ad impe- 
dire il, compiuto di lei ristabilimento, concorrevano non 
poco gli affari che mollo fraslornavanla. Essendo stata 
institùila Esecutrice Tesiamenfarìa di Lorenzo suo fra- 
tello, videsi coslretla a rivolgete scritture, intimar or-* 
dini, scrivere lett^^ il che ad un* anima che si aa- 
siosamenle anelava a Dio« recava tal noja, e disturbo, 
che scrivendo a' sette d'Ottobre alla Priora, e alle re- 
ligiose di S. Giuseppe di Avila ^ proruppe in questa 
esclamazione: ( par. 2. LeU ']\. ) O figlie miei che 
molestia , e fastidio portano mai con se questi be* 
ni tenporali ! Sempre ho creduto ciò ed ora lo veggo 
per esperienza^ A mio parere , tutte le cure , e tutti 
i travagli sostenuti nelle fondazioni^ in qualche parte 
Tton rrChanno stancata^ e infastidita tanto^ come que^ 
^tL Non so se sia cagionata dal mio increscimento 
la grave infermità che mi si è aggiunta. 

Non può negarsi però ch*eziandio il pensiero del- 
la fondazione di Pàlenza, occasion le fosse di qual*- 
che turbamento. La Madre Maria Battista sua nipo- 
te, e Priora di Vagliadolid,. andavala grandemente ani- 
mando a risolversi di gire a Palenza , ed erger ivi 
un nuovo chiostro; ma alcune persone o dissuadevano, 
o disanima vanla, esponendole che quella Città era povera, 
e dovendosi fondare il monastero senza entrate, non v'esser 
luogo a sperare il necessario sostentamento alle reli- 
giose* „ lo non so (soggiunge qui la Santa) se fosse 
„ la gravezza del male, o la debolezza rimastami /o 
„ il Demonio che cercava impedire il gran bene che 
„ s*è fallo dappoi. La verità si &, ch'io- resto altoni* 
„ ta, e afflitta , e molle volte me oeJagQo con No- 

Fìta di S. Teresa Fol. IL 43 
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99 Siro Signore, nel mirare quanto la povera anima par. 
99 tecipi delle infermiU del corpo 9 in guisa tale 9 che 
99 sembra debba ella per forza 9 giusta la necessiti f 
99 e le cose che le fa patire 9 conformarsi alle di lui 
«9 l^ggi« e condizioni, • « • • • Nessuno altro rimedio ha 
99 ella quÌ9 se non che aver pazienza 9 conoscere la sua 
9t grande miseria 9 e rimettersi totalmente nella volontà 
99 di Dio, che faccia di lei quello che più gli aggra- 
99 da 9 e come vuole. Di questa maniera io me ne sta- 
,9 va allora: arvengachè convalescente 9 era nulladimeiìo 
99 tanto grande la debolezza che aveva smarrita quel- 
99 la fiducia che il Signore soleva concedermi nel comincia* 
99 re queste fondazioni. Tutto mi faceva impossibile 9 
99 e 9 se allora avvenuta mi fossi in qualche persona 
99 che m* avesse fatto coraggio 9 m^avrebbe grandemente 
99 giovato; ma il male si era, che alcune a|utavanmi 
99 più a temere 9 ed altre 9 sebben mi dessero buo- 
,9 ne speranze 9 non bastavano però alla mia pusillani- 
99 mità. 9, Due valentuomini della Compagnia di Gesìi^ 
confessori della Santa, Baldassarre Alvarez 9 e Girola- 
mo Ripalda9 Tuno in Toledo 9 Taltro in Vagliadolid 9 
aveanla confortata alla impresa; ma^ portando contra- 
ria opinione il P. Girolamo Graziano 9 non sapeva Te- 
resa arrendersi interamente al consiglio de^primi due. 

Venne finalmente Iddio a rasserenar la mente della 
sua Sposa 9 e ad incoraggiarla. Un giomo9 dopo essersi 
comunicata 9 raccomandava al Signore rafi*are della fon- 
dazione di Palenza9 come pure quella di Burgos, della 
quale incominciati erano i trattati 9 e pregavalo 9 por- 
gerle luce perchè non deviasse giammai dal divin suo 
volere : allora il pietoso Redentore ; Di che temi ? le 
disse9 quando mai t^ho io mancato?. Io sono lo stesso 
al presente di quello che già fui. Non tralascia di 
fare ambedue le fondazioni. Operative essendo le pa- 
role del Signore 9 attesta la Santa che ne rimase si 
animata 9 che tutto il Mondo 9 e qualsivoglia contradl-* 
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sione, non sarebbe stato bastevole a distorta dall' im* 
presa. Sopraggiuose a maggiormente confermarla anche 
il Padre Graziano, il quale, andato essendo per com- 
missione della medesima a Palenza a informarsi pie- 
namente dello stato di quella Città, confessò cberitor- 
navasene con animo di dissuaderla dalla fondazione, ma 
che aveva cambiato parere , singolarmento animato dà 
un divoto Cavaliere il cui nome Suero di yega. Su- 
bitamente allora s accinse Teresa a disporre i mezzi 
co^quali eseguire il concepito disegno , e accettò due 
novizie, affin di comperare in Palenza coMenari della 
dote loro una casa. Scarso preparamento era questo 
per un monastero, ma esso bastò per quella che tutta 
fermava la confidenza sua nella Provvidenza del suo 
Sposo. Consapevole della probità, e virtù di D. Girth 
lama Reinoso Canonico di Palenza , quantunque non 
Tavesse mai veduto, gli scrisse laS. Fondatrice, e im- 
plorando la caritatevole di lui assistenza , pregollo a 
fiir sì, che al suo arrivo fosse sgombrata una casa pre* 
sa a pigione, padrona della quale era Donna Isabella 
di Moya. Baccomandogli la più possibile segretezza, ac- 
ciocché coloro che uscir dovevano dell'accennata casa^ 
venendo a sapere da chi doveva poi abitarsi, non ve* 
nissero ad eccitare tumulti, e rumori. 

Era la Santa ancor malconcia dalle tollerate in- 
fermità, e il crudo verno sembrava dovesse trattenerla 
per alcun tempo dalla esecuzione , non pertanto , la 
magnanima Donna nulla si ristette; il giorno de* Santi 
Innocenti del i58o partì da Yagliadolid , scorte ta da 
due Venerandi Sacerdoti jPorra;^, e f^iUorìay con quat- 
tro monache, olire la sua fida compagna Anna di San 
Bortolomeo , ed , essendo Palenza poco distonie da 
Vaglladolid, pervenne colà lo stesso giornOé 
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CAPO XXXTUl. 

Fondasi il monastero di Potenza^ ed ergesi in Pro^ 
n)incia la Famiglia degli Scalzi. 



N< 
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lon andò errata la nostra Santa nellUmplorare Taj a- 
to del Canonico Reinoso ; conciossiacosaché fu egli si 
diligente, e sollecito neirattendere a'di lei interessi , e 
promuoverli 9 che arrivando essa a Palensa , ritrovò 
ch'egli non solo aveva fatta sgomberare la casa in cui 
dovevasi per allora fondare il monastero , ma eziandio 
afeva apprestati dovetti, ed altre comodità, e regali, 
assai compitamente; E ben nascevamo di bisogno^ di- 
ce la Santa , perchè facesni gran freddale il giorno in^ 
nanzi era stato molto nojoso con una nebbia sì gran-- 
de , che quasi non distingiievasi una dalV altra, t'aero 
è che poco riposammo ^ finché non s'ebbe accomodato 
un sito in cui si potesse celebrar Messa il giorno 
seguente^ prima che alcuno si accorgesse che noi era- 
iwito €fjd9Ì% essendo la segretezza quello che ho spe^ 
rimentato pia convenirsi in queste fondazioni ; perchè 
se cominciamo a perderci in consulte^ e discorsi^ il 
Demonio procura impedire ogni cosa. La mattina a buon 
ora de'XXIX* dicembre giorno dedicato al Santo Martire 
e Arcivescovo Tooomaso di Gonturbery, del MDLXXX. 
celebrossi la Messa dal Sacerdote Porras, e da Agostino 
Vittoria , e in tal guisa venne a rimaner fondato da 
Teresa un nuovo monastero in Palenea, che, come tan- 
ti altri, fu distinto coir amato, non che pregiato no* 
me di S« Giuseppe. Corre ancora in quel giorno la me- 
moria altresì, come apparisce da Martirplogj, del San- 
to Real Profeta Davide, onde la& Madre, che de'San- 
ti i quali furono penitenti, era teneramente divota, mol- 
^ to godè che impossessata si fosse d' un no? elio chio- 
stro nel giorno stesso d^un Santo suo Protettore. 
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Mancava però tuttavia la licenza del Governatore 
della Città j il quale fino a quel tempo non aveva 
voluto acconsentire alla fondazione* Recossi ora da lui 
la seconda rotta il P* Graziano « e gliela chiese a 
nome della Santa « e il Governatore, quantunque mon- 
tasse non poco in collera, non pertanto rispose: f^ada 
Padre ^ facciasi pure tutto ciò che mi chiede^ poiché 
la Madre Teresa credo che porti con se un De^ 
creto ilei Rsale Consiglio di Dio^ pel quale ^ contro 
ristinta nostro^ abbiamo a fare tutto ciò cKellavuo^ 
le. Non era ancor consapevole deirarrìvo di Teresa il 
buon Vescovo, che tanto a ve vai a desiderata; la stessa 
mattina lo rendette avvisato la Santa , ed egli tutto 
lieto e affabile sen venne da^ lei* Promise di provve^ 
der di pane in tutto il tempo di sua vita le mona* 
che 9 e riflettendo che allora eran loro d* uopo più 
eose, comandò al suo Vicario che tutto il necessario 
loro somministrasse. La Città di Palenza « allorché 
seppe essersi eretto a richiesta del suo Pastore , che 
molto amava, un nuovo monastero fra le sue cErara, 
molto ne gioì , ed era il giubilo si universale , che nes- 
suno osò disapprovar la fondazione* Si distinsero nel- 
r aflfetto , venerazione , e carità verso la S« Madre^ e 
le di lei fi^ie Suero di Vega, la di luì moglie «e due 
Canonici , cioè Girolamo |letnoso , e Martine Alonso 
di Salines 9 entrambi sì unanimi in Cristo , che nep-» 
pur dopo morte vollero separarsi i sepólti ambidue nel 
medesimo Avello. Teresa la cui ìndole era ài non lasciar^ 
si mai vincere in cortesia ^ corrispose a^generosi suoi Be- 
nefattori con altrettanta gratitudine, e stiaui^ e lasciò 'sorìfr- 
to di essi nelle sue fondazioni: T^tta quella gente è là 
pia buona ^ e pia trattabile ch^ io abbia mai praticata; on^ 
de nU trovo ogni giorno vieppiù contenta d* aver quivi 
fondato; e iscrivendo al P;< Giovanni di Gesù, (Zeti 4^. 
num. Séparé 2. ) Non wlo^ dice, 7wn mi si è fatta opposi^ 
»ione àlcuuai ma Utiti non fan olirò che\ dire y che 
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abitando noi fra di essi ^ óra Iddio li proteggerà. Ella 
è questa la pia maravigliosa cosa che sia stata da me 
veduta* Sul fine della medesima lettera soggiunge. Io 
già nonson buona a cosa alcuna^ se non chea eo^ 
citar rumore per Teresa di Gesù; da'quali detti ri- 
cavo die facessero i Paleotini di grandi applausi alla 
Santità delia nostra Santa Madre,, e ognuno argomen-* 
far debbo quanto fallaci sieno ì giudizj umani, men^ 
tre talora temiamo di chi non à per essere che il 
nostro più affettuoso Difensore , e tal altra fiata ci 
diaoK) in braccio di chi non sarà che nostro accanito 
contradittore. 

Cominciò immantinente la S. Madre a cercare una 
casa propria. I virtuosi Canonici Rainoso, e Salines si 
accinsero con segretezza a pfocurarlene una, ed era ta- 
le rimpegDO, e l'accuratezza loro , che maggiore qsata . 
non avrebbono per agio, e utilità di se stessi. Era in 
(Quella Città una Chiesa molto frequentata dal. popolo, 
chiamata di Nostra Signora ' Mia Strada; a canto della 
medesima eran due case, delle quali avrebbesi potuto 
fabbricare il monastero: Monsignor Vescovo col Capi- 
tolo della Cattedrale cortesemente cedettero in dono la 
Chiesa alle. Carmelitane Scalze^ e concorsero, quantun- 
que -malagevolntentiei, a un tale ^ assenso anche certi con- 
fratelli i quali avevano qualche diritto su quella Chie^ 
sa. La divelta nstretta era alla compera delle due 
casc^.I Padroni di queste, riflettendo airardente voglia 
di Teresa di possederle, esigevano sì caro prezzo, che 
si la. Santa, .alla quale sembravano anclte poco buone, 
cóme ì dde Canonici, stabilirono di procacciarne an*al- 
tra. La Santissima Vergine però voleva le me figltd 
presso di se, e le dìfilcoftà insorte nella vendita delle 
accennate case, suscitate erano dallo scaltro Denioniòy 
il quale prevedeva quanto scapito riportato avrebbe qna- 
tor quella Chièsa data si (bs^ in custodia alle zelan- 
ti Spose del Signore. JSransr già determinati e la San^ 
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ta, e i caritatefoli di lei Procuratori di comperare 
una casa contìgua a qqella di Suero di Vega , xbe 
ardeva. di voglia di aver presso di se un si pregevole 
vicinato 9 e di pagarla quanto il di lei venditore do- 
mandato aveva; quando il dì s^uente ascoltando la Sana- 
ta Messa comincia a pungere e molestare la mente di 
Teresa certa inquietudine , e scontentezza di abban-* 
donar quelle abitazioni cIì\erao presso la Chiesa di No- 
stra Signora, che con suo grande raomiarico non potò 
colla solita sua divota attenzione assistere al tremendo 
Sagrifizio. Accostossi poi a cibarsi disir Eucarìstico Pa- 
ne, e allora «di dirsi dal Stgnpre; Questa ticorwiene; 
significandole la Chiesa dedicata . alla Santissima Vergi- 
ne, e le caée contingue alla medeaima. Turbossi alcun 
poco a tali paróle, dura cosa parendole il dovere scio* 
gliere ciò che i due Canonici con tanta attenzione e sol- 
lecitudine avevan promosso; laonde rìpiglìò il Signore , 
e diasele : non sanno eglino tfuanto m io venga of^^ 
fno. In tal modo si porrà grande riparo agli oltrag^- 
gf che ini si fanno. Conobbe>apertamentè la Santa chV 
gli era Iddio che favellava , non pertanto , a vieppiù 
assicorarla permise egli che le passasse per la mente 
un fuggiasco pensiero se per sorte fosse quella rivela- 
zione un inganno, e illusione; e allora di nuovo repli- 
cò il Signore: Io sono. In fatti egli era TAltissimo gran- 
demente oltraggiato in quella Chiesa, poiché concorren- 
do ad essa niolta gente da tutti i ViUaggj circonvici- 
ni, veglìavasi ivi la notte, e comméttevansi indecentis- 
sime irreverenze, ed enormi iniquità* Rioiase. Teresa 
alle voci del suo Sposo tanto risoluta di comperar le 
case confinanti a quella profana Chiesa, che determinò 
a tutto costo di procacciarsele, quand'anche più disa- 
giate e meschine fossero, ed avesse saputo di' non po«« 
ter impedire che un solo peccato veniale. Tu ostacolo 
maggiore consisteva e nel rimuòvere dair intento loro 
i due Canonici , i quali avrebbonla potuto riprendere 
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d* iocQstansa^ e volubiiitlk, e nel superare la grave sua 
ritrosia nel palesare rivelazioni; ma tutto visse la ge- 
nerosa di lei Carità • Ingegnosamente slabill di confes- 
sarsi dal BeinosO) e palesargli in tal atto la celeste di-* 
vina ammonizione. Così fece; aggiungendo cbe nulla si 
sgomentasse . a qualsivoglia taccia die potesse venirgli 
imposta d'instabile senno; e il buoto Canonico tutto si 
adoperò nell* eseguire i divini voleri^ traendo seco nel 
nuovo suo impegno andie il Saline», il quale avvenga- 
cbè nulla sapesse delP accennata Rivelazione , siccome 
però vivacissimo . di mente , veggendo ' la S* Madre si 
francamente mutarsi di. parere^ argomentò cbe qualche 
segreto divin comando in quell* affare «i frapponesse. 
Iddio ancora maravigliosamente concórse ad agevolar-* 
ne Tesecuzione^ facendo sì, cbe il venditore della casa 
confinante col Vegia alle primiere pretensioni ^ già abba- 
stanza a lui. vantaggiose^ aggiungesse, la strana esorbi- 
tante domanda d'* altri trecento ducati , e per conse* 
guenza ragionevolissimo, titolo di sbrigarsi dal concerta- 
to con esso lui, e procurarsi quelle ch'eran presso la 
Cbiesa di Nostra Donna. ■ 

Accomodate die fqron Ie> case a foggia di ntona- 
stero, piacque al piissimo Prelato M. Mendoza che le 
Monache si trasferissero ad esse con molta solennità in 
un giorno dell' ottava del Corpo di Cristo detr an- 
no MDLXXXX. in cui à entrata la 'nòstra Storia. Adorna-* 
roQsi vagamente le contrade, e adunaronsi il Capitolo 
della Cattedrale, gli Ordini Regolari, e i Signori della 
Città a celebrare una divota pomposa processione^ La 
S« M. Teresa colle sue Monadie ^he doveVan rimaner- 
si in Palenza, ed altre sette, che aveva fatte Venir co- 
là per condurle poi alla fondazion di Soria , cbe descri- 
veremo nel seguente capitolo, usci di quella abitazio- 
ne, nella quale cinque mesi aveva dimorato, e recos* 
si ad una. Parecchia alla quale erasi fatta trasportare 
quella* Sagra Imn^agine che dovevan poi le religiose (ni-. 
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stodire e venerare nella propria loro Chiesa, e da coi 
doveva levarsi il Santìssiino Sagramento^ e la sacra pro^ 
cessione nella seguente maniera venne disposta. Precedevar 
la aientovata effigie della Santissinna Vergine, e dietro aque-« 
sta andava la nòstra Santa in coaipagnia del Vescovo , e 
del Canonico Reinoso. Seguivano dappoi tutte V altre 
Monache accompagnate da* Signori della Città, e nel- 
rullimo veniva fra il Governatore, e Suero di Vega 
Ifl Madre Isabella di Gesù Priora del Monastero* Uni- 
versale fu il giubbilo, e. la divozione di tutti que'Cit*- 
tadini in sì pia funzione, e notato fq da • questi, che 
venendo $|>ente da un gagliardo vento nel tempo del- 
la processione tutte le candele de* Preti, de* Regolari 
e de' Secolari, soltanto quelle delle Monache si man-» 
tennero sempre aecese , ad onta dell' impetuoso sbuf- 
far dell'aere, quasi volesse, con ciò additarci il Cielo 
quanto fornita mantenessero semplre quelle prudenti 
vergini la lampana loro* La Chiesa ad esse consegna- 
ta portava, come già dicemmo, il titolo di Nostra Si- 
gnora* della Strada; ora per non levarle Tantico no- 
me, e iosieme aggiubgere quello di Sé Giuseppe pri-^ 
idiero Titolare della fondazione, chiàmossi .iS*. Ghisep-^ 
pe della ■> Madonna della Strada. Dal venire quella Chie- 
sa ufficiata dalle figlie di Teresa, ben presto si conob-> 
he il cangiamento dalla falsa pietà in vera divozione. 
Beh si va conoscendo ^ scrive la Santa, che si com-* 
piace il Signore che quivi stia un monastero ^ e che 
pritna molte indecenti , e^mal fatte cose \n saranno 
statCn cKora non si commettono. Vegliando ivi molte 
persone^ e solitario essendo H romitorio^ non tutti p^an^ 
dauano per di\H>zione\ ma ora non è così ; e si- va 
rimediando agV inconvèmeiiti^ 

Basti il fin qui detto per dare contezza della fon-- 
dazione di Palenza. Passiamo ora a descrivere breve- 
mente un affare a tutta la Riforma comune, nel quale 
Teresa ebbe tanta parte, e pel cui felice rìuscimen- 
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to ella oltremodo allègrossi. Veduto abbiamo nel Ca« 
pò XXXIV. come i due Procuratori degli Scaki ot- 
tennero lo scorso anno dal. Sommò Pontefice un Brere, 
nel quale ad essi concedevasi V elezione d* un Provine 
ciale della medesima loro professione, indipendente dal- 
la giurisdiisione de*proviuciaU Mitigati. Ritornarono quelli 
subitamente in Ispagna, e^ riassunti gli abiti religiosi , 
giunsero a Toledo sul finir di settembre del medesin^ 
anno, e la notizia rendettero alla*S. Madre, che allora 
trovavasi in VagHadolid^ della) fedele, e prospera loro 
I negoziazione. Tripùdiairon tutti i figliuoli di Teresa al- 
la lieta novella, e della esultazion loro diedero queP 
le dimostrazioni che la divozione dettava^ e la mode* 
stia permetteva. S^accrebbe l'allegreèKa loro al mirare 
che anche da* Padri deif Osservanza approvavasi qual 
lodevole la risoluzione presa dal Sommo Pontefice , e 
riconoscevasi il di lui Decreto e agli uni, e ^gli altri 
favorevole. Mancava solo che si ponesse io esecuzione, 
la quale era raccomandata agli* Arcivescovi di Toledo , 
e di Siviglia, e al Vescovo di Palenza. Il Ite Filip- 
po IL« che, come amoroso Padre della Riforma ,riguar« 
dava come proprjgrinteressi degli Scalzi, rallegrossi moU 
to che Taccennala esecuzione del Breve commessa fos- 
se a Monsignor Cristoforo di Roxas, e Sandoval Arci- 
vescovo di Sviglia, insigne amatore de* mentovati; ma 
essendo questi morto fra poco, e per avventura , giu- 
dicando o non adatti air impresa , o occupati in altri 
affari PArcivescvo di Toledo, e il Vescovo di Palensa , 
avvegnaché essi pure incliti benefattori della Riforma, 
ottene con nuove inchieste da sua Santità che noma- 
to fosse Commissario il P. Pietro Fernaudez Priore del 
convento di Santo Stefano di Salamanca, affinchè que-- 
gli che tanto a cuore avuto aveva e la difesa, e T avan- 
zamento degli Scalzi, presedesse ora nei loro Capitolo 
Provinciale, e col senno suo dirigesse tutto ciò che in 
quello giudicato fosse opportuno a decretarsi. Neod- 
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men però il Fernandes potè eseguire la sua commis- 
sione, posciachò verso la meli, se mal noa diviso, di 
Novembre passò al conseguimeoto dei premio al suo 
ztdo, e alle sue fatiche dovuto, compianto non men 
dagli Scalzi, che da* padri deirinclito suo Ordine de* 
predicatori. Non s* attiepidì la provvida cura del pio 
Monarca a tale avvenimento: replicò nuove suppliche 
al Sommo Pontefice, e conseguì che sostener potesse 
le veci del defunto Fernandez un altro riguardcvol 
soggetto Domenicano, cioò il P« Giovanni delk Cue« 
vas Priore del Convento di S. Genesio di Talavera* Ac« 
cettò il Cuevas Tincarico addossatogli^ e con somncia 
vigilanza , e amorevolezza adempiilo. Fé noto al Padr« 
M. Salazar essere spirata Tautoritià concessagli dal Nun- 
zio Apostolico. Intimò a* Priori Scalzi che si adunasse 
PO co compagni loro in Alcalà di Ennares a eleggere il 
' nuòvo loro provinciale* Scrisse ancora a tutti i mona- 
sterj delle nionache, ordinando loro che pregassero in- 
cessantemente il padre de* lumi perchè si degnasse di 
assistere cpUa clemenza sua alla futura assemblea, e av-^ 
visandole a mandare al Capitolo tutte quelle riflessio- 
ni o utili, o necessarie che parse loro fossero intorno 
alle Constituzioni loro ; affinchè rivedute ed esaminate 
da* Padri deli*Adnnanza, si desse alle medesime per- 
pètuo stahilimeoto. La Santa Madre, che più d* ogni al- 
tro vegliavii al buon reggiménto della sua famiglia, espo^ 
ée, le sue ponderazioni , a* Padri Girolamo Graziano , 
Niccolò di Gesù Maria, Mariano, e Rocca, e molte di 
queste spettanti alla clausura, a* suffragj pe* defunti t 
alla stretta povertà, e alPóbligo che sempre gelosamen- 
te zelò, di coprire il viso con un velo alla presenza 
altrui , possono • leggersi nelle Epistole XXVL della 
prima parte , e XXXIX. della seconda. Apparisce da 
quest* ultima al numero quinto ch*clla bramava eletto 
fosse a Provinciale o il P. F. Antonio di Gesù Priore 
di Manz^a, o il Pè F« Niccolò di Gesù Maria Priore 
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di Pastrana» Lo stesso era il sentimento d* altri ben 
molti, i quali, non negando che nella persona del Padre» 
F. Girolamo Graziano della Madre di Dio risplendcs- 
sero eccellenti prerogative, e i sofferti travaglj nel tem-- 
pò della persecuzione assai benemerito de* Fratelli suoi 
lo rendessero; opponevano; però elisegli noa aveva ap- 

{>reso il Sincero spirito della Regola primitiva, la qua- 
e, ritiramento predica, silenzio, orazione, e quegli al- 
l'opposto era fortemente inchinato ad esterne funsioni 
di pubblico lustro, e decoro. I^ stesso difetto gli op« 
pose pure la Santa Madre; quindi sapendo ella che il 
Graziano disponevasi a predicare ( siccome poi fece 
nella Chiesa Maggiore di S. Giusto) nel tempo del Ca-» 
pitolo Provinciale, e temendo che non badasse seria- 
mente al più importante, ch'era di disporre, e premeditare 
assennati dettami, e aggiustate leggi da stabilirsi nell* ac- 
cennalo Congresso, ammonillo con una sua cosi (Part ^ 
Leti. 39. n. 3. ) As^s^rta per amor di Dio cke^ i/uan^ 
titnque abbia inolio che fare% prenda tempo aflln di 
lasciare il tutto spianato^ e chiaro^ poiché^ come ho 
scritto in tante parti , dubito che s'immerga tutto nel* 
lo studio^ si dimentichi di ciò che è migliore. Pre- 
valse tuttavia il partito del P« Presidente Apostolico, 
il quale esponeva che, accetto essendo il Graziano al 
Re e alla Corte per Tinclite sue doti non meno, che 
pel fedele maneggio de'suoi congiunti, Segreiarj del So* 
vrano, lui elegger doveano, a(Gn di &r grata cosa al 
Monarca ( che con pietosa , e liberale, beneficenza vol- 
le corressero a suo conto le spese del Capitolo ) e gio-« 
vevole altresì alla Riforma, la quale avrebbe ritrovato 
nel novello suo Pisciato più fermo appoggio, e, più va- 
lida /lifesa, qualor di bel nuovo contraddetta venisse, e 
travagliata.E quindi fu che a quattro di Manso del i58i 
riuscì per un voto di più (essendo gli altri stati 
conferiti al V* P. Antonio) ornato del grado di prt^ 
mo legittimo Provinciale della Riforma di Nostra Signo- 
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ra del Carmine raccetmato P. Girolamo Graziano del- 
la Madre di Dio. Divise questi dappoi le pastorali sue 
cure ad altri tre, creandoli .Vicarj Provinciali, e degno 
rendettesi di lode colla riverenza che usò verso la San- 
ta Fondatrice, posciachè le concedette suprema auto- 
rità sopra tutti i monasterj delle Monache anche mag- 
giore di quella che accordò a* Vicarj Provinciali. 

Ghi , vuol con^cepire quanto esultasse Teresa per 
questa Erezione della sua Scalza famiglia in Provincia 
separata, legga le tenerissime, non che prolisse, di lei 
espressioni , poste nel fine della sua narrazione della 
Fondazion di Palenza,'oye allora dimorava; a me ba- 
sterà il rammentare ch'ivi ella scrive di aver provata 
una delle maggiori allegrezze che potesse mai ricevere 
in sua. vita, e soggiugne : Chi non sa appieno i ira-' 
vaglj che si sono patiti^ non pub dal s^eder terminato 
questo negozio^ ben conoscere r estremo contento che 
ne riportò il mio cuore. Egli è ben vero però che tan- 
ta di lei contentezza amareggiata venne dappoi al mi- 
rare il non pienamente lodevole governo del novello 
Provinciale, f^eggansi le LetL i8 e 4^ colle annota-^ 
zioni e i Cap. xi e xii del libro v delle Cronache. 
Gorresselo rispettosamente la Santa, e pria portato aven- 
do di lui altissima opinione ^ cominciò ad abbassarne 
presso di se il concetto. Bramò che giungesse il tem- 
po del Capitolo Provinciale intermedio, affine di mag- 
giormente riprenderlo, e ostare pel mezzo di prodi ze- 
latori alle poco convenevoli costumanze che andavansi 
introducendo; ma [^evenuta dalla morte non potè com- 
piere il meditato disegno. Giò che non potè eseguire in 
terra, non tralasciò di adempiere dal Gielo. Pel mezzo 
deir insigne Vergine Caterina di GesiJi inviò al Graziano 
le sue ammonizioni, e molto più son d' avviso che sov- 
venne alle indigenze della sua Riforma affievolita dalla 
troppa dolcezza, e dissipazione del Graziano, col muo- 
vere nella seconda Provinciale Adunanza i cuori dei 
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suoi figliuoli ad eleggere T iocomparabil Padre Nicco«* 
lo di Gesù Maria, il quale le iofruttuose gramigne istrap- 
pò, e alle piaghe opportuno rìaiedio venne applicando^ 

CAPO XXXIX. 

Descrivesi la fondanone del Monastero della SarUissi'^ 
ma Trinità di Soria^ ( detta dai Latini Nomanlia* 

V picàola Città di Castiglia la Vecchia , i? sottoposta 
al Vescomdo di Osma* 

Aam DEL SIGNORE i58i* 

VJol suo consiglio 9 e colle sue diligenze procurò la 
Nostra Santa in quest* anno, e ottenne che si fondas- 
sero in Yagliadolid, e in Salamanca due Gonrenti dei 
suoi Scalzi ; noi ci tratterremo a descrivere com* ella 
in persona n* ergesse uno alle sue figlie. 

Quando Teresa dimorava in Toledo reggeva la di lei 
coscienza un dotto e piissimo Ganonico di quella insigne 
Metropolitana Ghiesa, cioè D. Alonso Velasquez, e ad 
esso palesava ella colla solita sua schiettezza le più se- 
grete vie del suo spirito. Egli il Velasquez le assistet- 
te lungo tempo con grande fedeltà, approvò tutto , e 
confortoUa a non temere. Per Tintima conoscenza di si 
grand* anima formò tale stima, e concetto di lei, che, 
avvengachè assente, portavala altamente fissa nella me- 
moria. Quindi innalzato che fu alla Gattedra Vescovi- 
le di Osma, bramò ardentemente di stabilire* nella sua 
Diocesi un nuovo chiostro di Scalze Carmelitane ; le 
copiose limosino però che distribuiva a' poveri non la- 
sciavangli luogo air esecuzione del pio suo disegno. Id- 
dio non pertanto volle appagare le generose di lui vo- 
glie, offerendogli un ottima congiuntura per mezzo al- 
trui. Viveva in Soria, Villa ragguardevole del suo Ve- 
scovado. Beatrice di Beamonte, nativa di Pamplona, fi- 
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gliaola di D. Francesco di Beamoiite Capitano delta 
. guardia dell* Imperadore, e Vedova di Giovanni di Vi^ 
nuesa^ facoltoso, e onorato Cavaliere. Non avendole il 
Signore conceduto prole, bramava questa dividere le 
doviziose sue sostanze fra un suo nipote , e un sacro 
chiostro di vergini. Già da gran tempo nodriva neli*ani* 
«o la pia idea, ma non mai risolvette la scelta della 
religione che introdur dovesse nel suo monastero. La 
fe"^ risolvere il di lei Prelato Monsignor Velasquez* Scu- 
do egli consapevole della iotenzion dì Donna Beatrice, 
le pose sott' occhi le grandi utilità che recavano a* po- 
poli col luminoso loro esempio le figliuole della Madre 
Teresa di Gesù ; laonde esortolla a non privare di si 
buon prò i suoi Concittadini di Scria ; e furono sì ef- 
ficaci le di lui persuasioni , che la Dama accettò la 
proposta, e invogliotssi tanto, che subito si efettuasse- 
10 i suoi desiderj, che non cessava di stimolare il Ve- 
scovo a una presta esecuzione. Non istette neghittoso 
il Velasquez ; scrisse una compita lettera alla nostra 
Santa, che trovavasi in Palenza, invitandola a venirse- 
ne di persona, siccome aveva promesso alla Beamonte 
a fondare in quella piccola Città. Esponevate che la Da- 
ma avrebbe destinata pel monastero una buona casa , 
e lo avrebbe dotato di cinquecento ducati ; ed egli il 
Vescovo offersele una -Chiesa che serviva per una Pa- 
rocchia , che avrebbe trasportata ad altro silo ; e ag- 
giunse, che qualora avesse condisceso alle sue istanze, 
avrebb^esso presa la cura di mandarla a prendere. 

Erario allora, in Palenza il P. Provinciale , e il 
P. F. Niccolò Doria. Con essi la S. Madre conferi Taf- 
fare, e riconosciuto da tutti assai profittevole, determi- 
nò di eseguirlo. Scrisse la cortese Santa al Vescovo di 
proprio pugno, rendendogli affettuose grazie dell* usata 
attenzione nel favorirla , ed accettando la Fondazione, 
Ciò fatto, giacché la Dama bramava che molte fossero 
le Religiose le quali ad abitar venissero nel suo mo- 
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nastcro, sette si scelsero da Teresa, tratte da Salaraan* 
cà, da Segovia I e da Medina* Fra di esse qual lami« 
noso pianeta risplendeva Caterina di Cristo^ di cui fa- 
vellato abbiamo nel fine del primo Ubro« dimorante al- 
lora in Medina t e deputata a Priora del chiostro di 
Soria. Tale elezione non tornava a grado del P* Pro- 
vinciale, opponendo egli che Caterina di G*isto non sa-^ 
peva scrivere, ed. era sfornita di convenevole sperieozm 
ne* negozj ; ma la S. Madre mossa da singolare istin* 
to del divino Spirito, 4$^ accheti^ Padre mio, ripigliò^ 
poiché Caterina di Cristo sa molto amar Dio : è gran 
Santa^ e fregiata di gran perfezione : e di nulla pia 
abbisogna per governar bene. Il Provinciale, portando 
la dovuta sublime opinione della sua & Madre, e for- 
se riflettendo che il Divin Redentore volendo affidare 
a S. Pietro il reggioiento della sua Chiesa, esarainollo 
non gik se sapeva scrivere, ma se lo amava, arrendettèsi 
a si fatta determinazione r Ecco però un* altro ostacolo 
frapposto dalla medesima Caterina. Ella gelosa di custo- 
dire la propria umiltà s infinse pazza, affin di impedire 
in tal guisa la carica di Superiora che addossar le vo- 
levano, e si aveva posto in animo di far sembiante pas- 
sando di Vagliadolid di minacciar di percuotere, in vol- 
to la Priora , prendere una fune , e con essa far atti 
onde comparire qual di puerile cervello, e mentecatta* 
Vano però riuscille cotesto studiosissimo stratagemma , 
conciossiachè la S. Madre per sovrana rivelazione co- 
nobbe in Palenza T artifizio dell* umile sua figliuola. Le 
scrisse pertanto , ed espressamente le comandò di ar- 
rendersi al suo volere ; che si guardasse bene e nel cam- 
mino , ed in Vagliadolid dal mortificarsi in tal guisa 
che si desse a divedere qual priva di senno. Ubbi- 
dì Caterina ; e giunta a Palenza fu ripresa dalla San- 
ta delle concepite idee, e tutta insieme rincorata, giac- 
chà Iddio aveale dati desiderj di patire, ad accollarsi 
la destinatale Croce. 
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Il fervoroso , e impaziente Vescovo di Osnaa al 
ricever che fece la favorevol risposta della Santa , non 
volle interpor dimore. Tnviò subitamente un cocchio a 
Palenza, e con esso Francesco di Celina suo Cappel- 
lano , perchè a suo nome conducesse a Seria la M. Te- 
resa, e un certo per nome Ciacone^ perchè nel can^- 
mino provvedessela di tutto il bisognevole* Non volle 
mostrarci inferiore il Afendoza Vescovo di Palenz^ alle 
fiuezze del Velasquez, altissima essendo in lui pure la 
venerazione, e Tafletto verso la Sapta; che però anch* 
egli comandò a Pietro di Ribera suo Ministro di ac- 
compgnarla nel viaggio , e vegliare attento a prp<;ac* 
ciarle ogni comodità, e regalo. Sì ben corredata, partì 
la nostra Santa di Falenza sul fine del mese di Mag- 
gio di quest^anno MDLXKXI. colle sette mònacl?e che 
doveano rimanere ii^ Soria, colla sua compagna Anna 
di S. Bartolomeo, co^sopraddetti Ministri de' Vescovi ^ 
col P. F. Niccolò, poc' anzi rammemorato , e con un 
fratello converso F. Eliseo della Madre di Dio 9 e giun- 
se finalmente Tonorata comitiva , dopo essersi trattenuta 
un giorno in Osma, a* due (i) di Giugno tre ore in- 

(i) Se v*ha punto di Cronologia che pia di nofa, e difficoltà abbiami 
recato, egli è stato quello di concilare due proposizioni ad evidensta op^ 
poste della S. Madre, allorché scrive la storia della Fondazione di So^ 
ria. Dic'*ella (tessere giunta il Mercoledì al Borgo di Osma , tT essersi 
quivi trattenuta il GioTedi Ottava del SS. Sagramento, che V altro giorno 
vegnente awiossi a Soria, e subito il di seguente, che fu la Festa del 
nostro Santo Profeta Eliseo, si celebrò la prima Messa, e si prese il pos- 
sesso. Aderendo a quest* ultime parole della Santa, gli storici della 
medesima stabilirono cìCessa sia entrata in Saria in Venerdì -a' tredi^ 
ci di Giugno, e cìie il di XIV nel quale appo noi si recita t ufficio 
di S. Eliseo, s* impossessasse della fondazione*, io però ho voluto anzi 
aderire alle antecedenti parole di Mercoledì , Giovedì , e Ottava del 
ss. Sagramento. V aureo numero dell anno i5Si era il cinque, e la Lettera 
J)ominicale V A ; onde debbe asserirsi che VOttava del Corpo del Si^ 
gnor e gadde quel fanno nel primo di Giugno,^ e il di terzodecimo di 
quel mese non in Venerdì , ma in Martedì, Tutta V antichità ha destina* 
to il di XIV. di Giugno al culto di S. Eliseo: de eodem scrive il Ba-^ 
ronio nelle Jinnotazioni al Mari. Rom, hac die Beda. Usuaixlus^ Ado, et 
cacteri Latinorum, necnon et Gracci in Menologio ; né alcun Generale 
Carmelitano stabili, come taluno sospettar potrebbe, il terzo di Giugno in cui 
recitare si dovesse V uffizio del Santo Profeta. Nel Libro,dame v^edutOp intito» 

rUa di S, Teresa Fol. IL 44 
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circa avanti sera,aSoria. Con grande spiacimento della 
Santa , le Tennero incontro ad accoglierla a cayallo i 
Nobili di più scelto fiore, gli Ecclesiastici, e Toltissitno 
popolo, sparsi per le contrade, che non cessavano con 
lieti viva di applauoire all'arrivo delle novelle loro Con- 
cittadine , la fama delle quali era assai radicata negli 
animi loro. Il Vescovo , eh* era alloggiato in casa di 
D. Giovanni di Casliglia, stava ad una finestra atten- 
dendo la venuta della sua veneratissima maestra, e in- 
siememente discepola , Teresa. Arrivata eh* ella fu al 
Palazzo, comandò che si alzassero le cortine del coc- 
chio, e piegate le ginocchia col viso coperto da* veli 
richiese colle figlie la Pastorale benedizione , che fu 
loro data con sommo godimento dal piissimo Preiato; 
indi passò alla casa di Donna Beatrice , la quale non 
meno ansiosamente aspettava alk porla le venerabili 
sue ospiti. Eransi pure adunate nella casa della Bea- 
monte tutte le Signore di Soria, affin di congratularsi, 
e porgere gli ossequj loro alla M. Teresa. Questa pe- 
rò, pria di compiere e usare con esse gli atti consue- 
ti di urbanità, volle soddisfare agli obblighi della fe- 
dele sua gratitudine con Dio. Mirando ella con grande 
suo compiacimento che in una gran sala erasi ricca- 
mente drizzato un Altare , perchè questa servisse di 

lato Ordinale stampato in Venezia Vanno t544 in cui con grande accu- 
ratezza si additano minutamente tutti gli ufficj da celebrarsi dall'Or^ 
dine, e le cerimonie dei medesimi, e assegnato con rito doppio il aliare 
todecimo per 5. Eliseo, I CalendarJ e BreAarj accennati in spec- Carni, 
tom. a. 1534. dal P. Daniello della Vergine costantemente pur segna- 
no il Giorno XIV. Conuien egli dunque asserire che qui la nostra 
Santa incorsa sia in qualche abbaglio: né essa richiamerassi di si fatta 
mia proposizione, come di poco riverente, conciossiaché in più luoghi de* 
suoi Libri confessa di poter ingannarsi nelC individuazione degli anni, 
o de* giorni: dal che ricavo quanto ridevoli sieno certi baldanzosi Criti- 
ci, i quali avvenutisi nelle Storie de" Santi in qualche dubbiosa circo- 
stanza, con falce tagliente negano tutto quanto il fatto, e deridono lo 
Storico, qual narratore di frottole» Non è egli vero, che non può com* 
prendersi che nei i58i il di XIV, di Giugno cadesse in Sabato, e to- 
sto dopo VOttava del Corpus Dominio Eppure, quando non vogliono es- 
ser dichiarati pazzi, vadano, e neghino, se possono, che nel medesimo 
anno siasi eretto da Teresa un monastero in Soria» 
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Chiesa fino a nuovo, e più adatto provvedimento, to- 
sto colle sue figlie ivi trattener voUesi, e baciato umil- 
mente il suolo, vi fece alquanto di orazione. Di lare- 
cossi immediatamente da Donna Beatrice, abbracciolla 
teneramente y e delia caritatevole sua impresa con af- 
fettuose grazie la ricambiò* Una santa gara videsi al- 
lora fra Teresa e Beatrice, di chi esser dovesse la pri* 
ma nel baciar all'altra la mano, ma non so chi la vin- 
cesse. Ringraziò ancora i Cavalieri , e le Dame delPono- 
re che eransi degnati recare alla sua. religione, e con 
tutti si manierosa, modesta, e cortese diportossi, che 
partirono ammirali di quanto bene sapess*ella far uso 
delle civili costumanze, senza profanar le monastiche, 
e religiose* 

Licenziatisi i Cavalieri, restossene la Santa Madre 
colle Dame, introducendo ragionamenti spirituali. Frat- 
tanto riflettevan queste che le monache tacevano , e 
stavansi col velo tuttavia calato sul volto ; per la qual 
cosa feronsi a pregar la Santa che , atteso il calore 
della stagione, il disagio del cammino, l'allegrezza di 
un tal giorno, permettesse alle sue figlie lo scoprirsi 
in volto, e onestamente ricrearsi con esse loro ragio- 
nando. Si fatta compassione però non parve ragione- 
vol motivo e sufiiciente alla Santa Fondatrice , a po- 
terle dispensar da una legge , la cui osservanza erale 
sommamente a cuore; laonde non concedette [loro di 
trarsi il velo, se non quando, partite le Dame, rima- 
sero colla sola Donna Beatrice , e due congiunte di 
essa, cioè Donna Lionora d'Ayanz , che dopo quattro 
mesi vesl) Tabito di scalza , predettole dalla Santa , e 
D. Orsola di Velastiqui , che diede fra poco una sua 
figlia alla religione. Alla presenza di queste volle la 
S. Madre , affin di usar con esse ossequioso atto di 
gratitudine, scoperte andassero le sue religiose inviso; 
ma ben presto le feVicoprire all'annunzio recatole da 
un paggio che Mons. Vescovo, e D. Giovanni di Ca- 
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Stiglia venivano in persona a visitarla. Compì la Santa 
Madre verso i ragguardevli Personaggi a nome di tutte 
a'dovuti ossequj di urbanità; e finalmente dopo essersi 
trattenuto con essa Tafnoroso Prelato t licenz^ossi t affin 
di dar luogo alle monache di riposare, e secocondu» 
cendo il P. F. Niccolò # e il fratello Eliseo 9 promise 
loro di ritornarsene il d) vegnente a celebrare la Santa 
Messa , e pascer tutte del Divin cibo. Venne di fatto 
il dì seguente Monsignore; udì in confessione la nostra 
S« Madre 9 la quale altamente goda della buona opporr 
tunità di poter conferire con esso Ini alcune dubbies- 
ze di spirito, e confessatesi Tal tre dal P. Niccolò 9 ce- 
lebrò il Divin Sagrifisio nella sala di sopra accennata, 
e comunicò le religiose; e con tal* atto che avvenne • 
secondo il mio avviso, a dì tre di giugno dei MDLXXXI* 
venne a considerarsi stabiliita la Fondasione di Scria. 

Lo stesso giorno si fecero pure gilslrumenti giù- 
ridichi della donazione che faceva il Vescovo alla San* 
ta d* una chiesa dedicata alla Augustissima Triade , e 
Donna Beatrice d' una casa pon alcuni denari in con- 
tanti 9 affin di acconciarla ad uso di monastero , ed 
altri che servir dovevano per le rendite. Voleva la 
Dama imporre certe condizioni le quali non erano adat- 
te alla ritiratezza, e quiete delle monache, ma Teresa 
fu sì efficace, e manierosa nel persuaderei! contrario, 
il Vescovo seppe produrre sì prudenti temperaaienti , 
Donna Beatrice mostrossi tanto amorora , ed arrende- 
vole , che presto cospirarono tutti in un medesimo pa- 
rere. Per essere la casa separata dalla chiesa fii d'uo- 
po unire Tuna coiraltra colla fabbrica d'un corridojo. 
Diedesi opera subitamente al lavoro , e terminato es- 
sendo sul principio d'Agosto, il di sesto di quel me- 
se , consecrato alla Trasfigurazione del Redentore , con 
festa assai solenne di tutto il popolo, cantossi la pri- 
ma messa dalle monache nella nuova loro Chiesa, e si 
ripose il Venerabile Sacramento concorrendo con una 
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predica a vie più onorare la festa il P. Francesco della 
Correrà della Compagnia di Gesùé II giorno poi di No* 
stra Signora Assunta in Cielo diede la Santa Madre 
Tabito a due novizie, e in tal guisa compito venne tutto 
ciò che poteva desiderarsi in sì pacifica , e onorevo- 
le fondazione* 

Non debbo qui tacere la vocazione della ^opram- 
mentovata donna Lionora d^Àjanz poiché essa fu no- 
bile acquisto delle preghiere della Santa. Ragionando 
questa un dì con Lionora cadde il discorso su le virtù, 
ed il talento del P. Niccolò di Gesù Maria, e il di- 
taccamento del medesimo che tanto aveva lasciato nel 
Mondo : Egli , disse la Santa s* incaricò in Siviglia dei 
miei affario ed io presi a mio carico i suoi^ e dentro 
un anno Vebbi religioso. Queste parole teneramente 
ferirono il cuore di Lionora, le fecero concepire alta 
opinione deirefficacia delle orazioni di Teresa, e tutto 
insieme invaghirono dello stato religioso. Era ella già 
da più anni maritata a D. Gianfrancesco di Beamonte 
suo cugino : tuttavolta supplicò la Santa ad ottenerle da 
Dio che monaca si rendesse. Gliel promise la Santa : 
di lì a poco invalido fu dichiarato il di lei maritag- 
gio, e Carmelitana scalza si fece inSoria,il nome as- 
sumendo di Lionora della Misericordia. Novizia che si 
fu, stimolato D. Gianfrancesco da certi oziosi Cavalie- 
rotti che faceangli ponderare quanto bella e prudente 
dama avesse perduta, tornò ad inquietarla , riproducen- 
do ai Tribunali la causa delle sue nozze: ma le ora- 
zioni della Santa, e della V. Caterina di Cristo furon 
potenti presso Dio così, che inutili resi gli sforzi del 
Secolo, Leonora (la quale per ispecial divina assistenza 
aveva nel tempo del contrastato Matrimonio illibatamente 
serbata la verginità ) consecrossi a Dio con solenni voti. 

Conciossiachè però nello stabilimento di questo mo- 
nastero non ebbe a sostener travaglj, ma riportò tanti 
onori, non sapeva appagarsi il generoso cuore di Te- 
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resa , e chiamarsi contento della fondazion di Soria ; 
quindi ebbe a dire Che temes^a assai dalla medesima « 
perch'era stata fatta con grande facilità ^ e senza con" 
tradizione ; argomentando eh' ivi non avesse a rimaner 
glorificato il Signore , posciachè il Demonio adoperate 
non aveva le solite sue industrie , movendo ostacoli 9 
frapponendo disagj, e persecuzioni* Non andò guari pe- 
rò che Iddio sgombrò dalla mente della sua Serva sì 
fatti timori, facendo si , ch'anche alle Scalze di Soria 
non mancassero tribolazioni , come apparisce dalla let« 
tera XLIIL della prima parte diretta alla M. Priora , 
ed alle altre religiose di quel monastero. In quella la 
S* Madre , dopo averle teneramente ringraziate d' un 
pietoso sovvenimento, che mandato avevano, tuttoché non 
richieste , alle loro sorelle di S* Giuseppe di Avila , 
grandemente necessitoso, e dopo essersi congratulata con 
esse della vicendevol pace, e carità, che intatta serba- 
vano , soggiunge che in particolare rallegrasi con esse 
loro perchè alcuni mal dicessero, senza occasione alcu- 
na, di esse, ed esclama: Oh che buona cosa ella è 
questa , non ascendo finora in cotesta fondazione avuto 
molto a meritare \ 

Coteste maldicenze erano forse quelle che spar- 
geva contro di esse il livore di D. Carlo di Beamonte 
e Navarra cugino di Donna Beatrice. Mirando egli eh' ella 
divisa aveva alle monache parte di quella pingue ere- 
dità, ch'esso interamente sperava, concepì un odio si 
grande contra la M* Teresa, e le di lei figlie, che noi 
depose nello spazio di quindici anni, senza che né l'esem- 
plarità delle monache, né i continui miracoli ch'ope- 
ravansi dalla Santa gloriosa in Cielo , fossero bastevoli 
a fargli mutare la perversa volontà, e moderar la lin- 
gua, che sfrenatamente prorompeva in lamenti, e ol- 
traggj. Si mosse a pietà della cieca di lui passione la 
stessa ingiuriala Teresa. Ridotto il Cavaliere da una 
grave infermità quasi agli estremi del vìver suo , tutta 
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gloriosa gli apparisce la Santa Madre, e con amorose 
parole gli dice : Tu hai dubitato assai della mia san-- 
tità; ma rifletti al detto del Vangelo, che dal frutto 
falbetv si conosce. Mira quello ch'io ho prodotto. Quasi 
che allora tratto si fosse un denso velo della mente del 
Beamonte , riconobbe quanto fosse Teroica perfezion di 
Teresa , e quale il pregio della Riforma da essa sta- 
bilita, e in queHempi maravigliosamente dilatata. Ri- 
flettè ancora che in lui avverati eransi certi avveni- 
menti* che scorta da spirito superiore predetti aveva- 
gli la Santa allora quando immerso egli nelle giovenili 
vanitli, abboccossi in Soria con esso lei; e risvegliato 
dal profondo letargo , scosse da se il pernicioso giogo 
delle sue passioni , detestò le antiche sue follie , le 
pianse amaramente, ritiratosi in Arevalo, quivi menò 
una vita I molto esemplare, e meritossi di ricevere dalla 
nostra Santa molli altri favori, com^egli medesimo con- 
fessò. (J^eggasi il Lanuzza nella f^ita della F. M. Can- 
terina di Cristo cap. 43* §• 4* '^^ <<• 

CAPO XL. 

Partenza della Nostra Santa da Soria per Ascila , os^e 
vien eletta Priora. Bre^e notizia della fondazione 
del monastero di Granata* 



u. 



ANNI DEL SIGNORE ]58l e SCg* 



na infra le molte , anzi fra le maggiori sciagure 
alle quali è sottoposta V umana fralezza , ella è certa- 
mente quella d' essere noi miseri mortali cotanti in- 
stabili nel bene, ed inchinati ad agevolmente cadere da 
quel sublime grado di virtù a cui la Divina Grazia ci 
sprona, e inalza. Che se inesperto sia chi è destinato 
a reggerei nostri passi, chi non vede quant^egli accre- 
sca le spinte, e le cadute! Tale disavventura addiven- 
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ne al monastero di S. Giuseppe di Avila, il prinu) ctie 
a costo di tanti trayaglj eretto venne da Teresa , e che 
più d^ogni altro era stato da essa per piii anni am- 
maestrato. Reggevalo una buona religiosa , ma non 
buona Superiora; udiva le confessioni delle monache 
Dn Sacerdote secolare quanto dabbene, altrettanto ines- 
perto , il quale ingannato da non beo compresi dirit- 
ti della carità, e compassione consigliava qualsivoglia 
dispensa anche ne^punti più essenziali della primitiva 
regola; il Vicario Generale Angelo di Salazar , uomo 
d^indole mite, e soave, non veggendo cogli occhi prò- 
prj se giusti erano i titoli delle licenze che accordava, 
concedevale poco opportunamente ; quindi è che sce- 
mato erasi il fervore , smarrito il lustro di quel mo- 
nastero , il quale , siccome primo , esser doveva agli 
altri specchio, e norma di santità , e osservanza. Es- 
sendo poi costume usato della Provvidenza del Signo- 
re, il ristringere la liberal sua mano con chi la. fa con 
esso lui da i:istretto, e parco, era, di venuto quel sacro 
chiostro assai povero e bisognoso. A farlo rifiorire nel- 
le spirituali, e ristorarlo nelle temporali indigenza, non 
eravi mano più acconcia, e destra di quella di Teresa. 
Il medesimo Signore apparendole in Soria , le comandò 
che, lasciato per allora da banda il pensiero che no— 
driva di fondare in Burgos , si portasse ad Avi- 
la ; e fu sì espresso e rigoroso il comando, che disse- 
le , vi si recasse a piedi , qualor non ritrovasse al** 
cuna comodità. ' 

Per questa ragione, quantunque non fosse ancora 
pienamente rassettata la casa di Soria a forma di mo- 
nastero, e cocenti fossero i calori della stagione , par- 
ti la Santa per Avita assedici d^Agosto, accompagnata 
dal Ribera , ministro del Vescovo di Palenza, e dalla 
V. Anna di S. Bartolomeo. Affine però dì provvedere 
nel miglior modo, che per lei si potesse, alle bisogne 
di Sorla, pria di partire, ragù nò le religiose , fé* loro 
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una viva esortazione alla osservanza delle loro leggi , 
alla vicendevole carità, e alla fedele ubbidienza aTre- 
luti loro, e, siccome quella eh' era ben consapevole di 
non averle mai più in sua vita a vedere promise lo- 
ro di sempre teneramente amarle , e raccomandarle a 
Dio ancor dopo morte. Inoltre lasciò ad esse uno scrit- 
to, nel quale intimò varie cose da eseguirsi nella fab-* 
brica non ben comptula, ed altre spettanti al buon or- 
dine, e reggimento del monastero. Stampati sono co- 
testi comandi fra le lettere della Santa ; ( pari. a. 
Lei. 'jS. ) su de' quali due riflessioni troppo necessa- 
rie stimo di fare. La prima si è, apparire da essi quan- 
to ampia fosse e limpida la mente della nostra Santa, 
mentre discende ella a cose minutissime , riguardanti 
non solo il profitto spirituale, come sono stretta clau- 
sura, e fuga dalle creature, per la qual cosa incarica la 
coscienza della Superiora a non aprire giammai lo spor- 
tello della Comunione, fuorché pel solo ricevimento deU 
la Eucaristia ; ma anche la saniti corporale ; che pe- 
rò ingiunge che fabbricate che sieno le celle , in nes- 
sun conto dimori in quelle alcuna, infino a tanto che 
non sieno" ben asciutte. L'altra ponderazione si è qual 
si fosse la prudenza e accortezza della noedesima, po- 
sciachè non appagavasi ella di mere fuggevoli parole, e 
di disporre soltanto soavemente, ma alla soavità aggiun- 
geva altresì quel costante operare con robustezza, tan- 
to pltopria della celeste Sapienza, afEochè le cose al do- 
vuto fine prevengano. Quindi osservo, eh ella dovendo 
allontanarsi colla sua presenza da Seria, non intimò gli 
ordini suoi in voce, ma lasciùUi in 'permanente scrit- 
tura. Né giudicò che bastevol cosa fosse il lasciarli in 
inscritto, ma oltre a ciò v'aggiunse le censure contro di 
quelle che parlassero alle finestre destinate per donna 
Beatrice. In s^irtà^ die' ella , della facoltà che ho dal 
P. Provinciale , impongo tutte le pene , e censure 
che posso ad effetto che non si parli per quella parte 
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a persona alcuna , fuorché a sua Signoria^ ( cioè a 
Donna Beatrice fondatrice del monastero ) alla Signo^ 
ra Donna Lionora di Ajanz ( ch'era per farsi scal- 
za, e parente della Fondatrice ) e alle wlte ^ ma sia-- 
no poche^ alla Signora Donna Elvira moglie del Si-^ 
gnor D. Francesco (nipote della mentovata donna Bea- 
trice. ) Sembra che bastar dovessero sì esatte diligen- 
ze di Teresa, affin di ottenere T adempimento de'saoi 
comandi ; ma ne seppe ella ritrovare di più possenti. 
L'assennata Donna sapeva assai bene che gli ordini po- 
sti in iscritto, possono trascurarsi col non leggerli; che 
fece ella pertanto? Ingiunse nel fine di essi cosi: Qwe^ 
sto foglio si conservi pel P. Provinciale^ quando ver^ 
rà alla visita , affinchè vegga sua Paternità se ciò 
che contiene , siasi adempito. Ma seguitiamo la Santa 
nel suo cammino. 

Che le avvenisse in Osma, non può meglio saper* 
si che da Monsignor Jepes, il quale narra un fatto a 
lui medesimo accaduto. Ecco le di lui parole lib. a. 
cap. 3i. ,, Prima che partisse la M. Teresa da Soria, 
„ appunto mentre io terminava il priorato di ZamO" 
f, ra, comadaronmi i miei Superiori che mi portassi 
„ di stanza alla Rioja. Passando per Osma, intesi dal 
Yt Vescovo, mio grande amico, che la Madre fondava 
9, un convento nella città di Soria, e che quanto pri- 
,, ma doveva passar di là, il che mi recò straordi- 
9, naria allegrezza. Arrivò ella quello stesso giorno , 
,, due ore dopo la mezza notte, ed io me n'andai ad 
9, accoglierla alla pòrta, e nello scender ch'ella fece dal 
9, carrOf la salutai. Non conoscendomi, sì per aver co- 
„ perto il viso col velo, e si perchè le tenebre della 
9, notte a lei lo vietavano, interrogandomi chMo mi fossi? 
„ e rispondendole esser io Fra Diego di Yepes , essa 
9, si tacque. Fu questa una novità da me non aspettata , 
„ che mi fé' temere ch^ella si fosse dimenticata di me, 
„ o che le dispiacesse il mio incontro. Le parlai in ap- 
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H presso a parie, e riaterrogai che mai avesse prete- 
%^ 80 con quel suo sì cauto silenzio , a?vengachè me ne 
ny fossi dato a conoscere, poiché m'aveva colmato non 
), men di pena, che di ammirazione; ed ella subito mi 
,, rispose così: Io mi turbai alcun poco^ perchè misi 
„ affacciarono alla mente due cose^ cioè o cf^e ybi 
„ andixte altros^e penitenziato dalla wstra religione ; 
,, o, se ciò non è i^eroy che il Signore mi vuol pa^ 
„ gare la fatica di questa fondazione t disponendo 
♦, ch^io qui s>i ritrovi. Consolaronmi sì cortési parole 
„ e le dissi esser vera la prima delle sue supposizioni, 
„ e che non era in piacer di Dio che si avverasse la 
«, secónda. Ripigliò essa allc/ra, destramente riprenden- 
„ domi; e disegnandomi il tempo che doveva durarmi 
„ la penitenza, disse, che quando questa fosse iermi- 
,, nata^ mi confondessi^ poiché , facendo caso di co-- 
„ tanto leggiere cose , veniva dimostrando di non es- 
„ sere ben disposto a patire. Il tutto riuscì, com'el- 
„ la predisse, e dichiarò ad Anna di S. Bartolomeo , 
r, a cui seppe dire quanto tempo era per durare co- 
„ testa mia afllizione. „ 

Mosse da Osma alla volta di Palenza, ed ivi ri- 
vide, e consolò coir amata sua presenza le sue figlie , 
anzi le trasse da un molesto turbamento che rendeva- 
le affannose. Erano cadute in un pozzo certe botticel- 
le, e per quante industrie adoperate avessero le afflit- 
te monaclie per trarnele fuori, inutili si rendettero 
le fatiche loro. Accrescevasi il rammarico dal non sa- 
per che rispondere al padrone che date le aveva in 
imprestilo, e le ridomandava. Non sapendo che fare , 
esposero la loro pena alPaffettuosa Madre, e questa su- 
l>itaménte le consolò. Gittò ella nel pozzo una cesta 
attaccata ad una fune, e videsi allora rinnovato un pro- 
digio non molto dissimigliante da quello di Eliseo, po- 
sciachè le sopraddette botticelle entraron tutte nella 
mentovata cesta, e sì prestamente , che il fatto ripu- 
tato venne miracoloso. 
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Convieu egli credere che gli affari degli altri mo- 
nasterj abbianla trattenuta più del suo volere in que~ 
sto viaggio, poiché al capo XXIX, delle fondazioni scri- 
ve ella che la vigilia di S. Bartolomeo pervenne a Se- 
govia, ed ivi dimorò più di otto giorni; e nella lette- 
ra LXII. della prima parte, che a* quindici di Settem- 
bre era in Vagliadolid, e dalla poscritto della medesi- 
ma ricavasi che era giunta a Medina. Non solo gli af- 
fari però da* suoi monasterj ritardarono il di lei arri- 
vo ad Avila , ma forza egli è dire che i disagj , e le 
traversie del viaggio fossero altresì la cagione perdi' el- 
la non entrasse in Avila, che verso il fine di Settem- 
bre. Ella medesima del disastroso suo viaggio ci por- 
ge questa breve contezza. „ Quantunque colui il qua- 
„ le veniva con noi, sapesse la strada fino a Segovia, 
„ non però sapeva quella de* c^rri; quindi è che il gar« 
„ zone ci guidava per luoghi dove più volte fummo 
9, costrette a smontare, e camminare a piedi \ e por- 
^ tare il carro quasi di peso per certe balze, e gran- 
„ di precipizj. Se pigliavamo qualche guida, ci condu- 
„ ceva fin dove conosceva la strada , e air entrare in 
,, qualche via un pò cattiva, ci abbandonava, dicendo 
,, che aveva da fare. Prima di arrivare a qualche al- 
„ bergo, conciossiachè andavamo a tentone, avevamo sof* 
„ ferto gran caldo , e sostenuti molti pericoli di ro- 
„ vesciarsi il carro. Io m'affliggeva per amor di quel-- 
„ la persona (cioè del Prete Ribera ) che veniva con 
„ noi, perchè quantunque ci venisse detto che cammi- 
^ Davamo bene, tuttovia incontravamo malagevoli passi, 
„ in grazia de* quali bisognava che tornassimo in die- 
„ tro: ma era egli di virtù cotanto soda, che sembra- 
„ mi di non averlo mai veduto alterato; perlochà mol- 
„ to maraviglia vamene, e ne rendeva grazie al Signore. „ 

Di 11 a poco pervenne ad Avila anche il P. Pro- 
vinciale. Le monache , le quali non isdegnarono mai 
corregimento , e perfezione , bramose di ricuperare il 
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primiero loro fervore, gli chiesero che conced^aé lo«- 
ro per Priora la SaDta loro Madre , offereodosi elleno 
a far A che Maria di Cristo attuale Priora riminzias- 
se spòntaneameote all' uffisdo. Di buo« animo piegossi 
alla rinunzia la M. * Maria, poiché, sebhea poco aita a 
governare, era però, come già accennato abbiamo , di 
grande umilia .(regiata; ma non di ugual animo lascia^- 
va arrendem U Santa Madre airacceitaztone del Prio- 
rato. Opponeva le gravi sue infermità, la sua vecchie»» 
sa, e Tintimo suo desiderio di omai godersi un pò di 
quiete , e solitudite ; nulla però giovaronle V umili di 
lei rimostranze. U P. Provinciale, che troróssi preMi*- 
te alfelezione, comandoUe d'accettare l'incarico addos- 
satole, e affine di appagare la tanto profonda di lei 
umiltà quAsi in pena della ritrosia , e delle • indiisirie 
usate affin di scuotere da se quel grado , comaodoUe 
che si prostrasse, mettendo la bocca per terra. Mehtr'eL- 
la stavasi in queir umib atteggiamento intonò T inso 
Te Deum, e fattala alzar dal suolo, fé' che ie monat- 
che proseguendo lìnno la conduoessero al ooro^ e no*- 
vella loro superiora la riconoscessero* Ad allevtamen«- 
to però delle infermità e degli affari della medesima ^ 
assegnolle il P. Provinciale la M. Maria di S. Girola- 
mo, donna di gran talento, e virtù; e in vero £on ta- 
le coadiutrice molto sollevata ne rimase la Santa. M^'è 
ignoto in qual giorno accadesse cote^ta elezione; egli 
è certo però ch'ella era di già Priora d'Avita nel me- 
se di Ottobre di questo anno, leggendosi in una sua 
de* ventisei dello stesso mese, diretta al P. Provin- 
ciale, la seguente leggiadra di lei espressione: (Pari. 2. 
Lei. 4^.) Io sto bene^ enUsfeggoSs^nutauna granPnoreu 
Presto s'avvidero le religiose di S. Giuseppe quan- 
to profitto recasse loro il reggimento di accorta, ed 
esperta Madre. Rimediossi singolarmente colla fiiga 
dalle grate a* danni che nella via dello spirito ave^ 
va loro cagionati la poco prudente altrui direzione: 
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ripigliarono fervorosameDte Tosseryanza delle loro re* 
gole, e costituzioni, e videro per conseguente allar- 
garsi di nuoTo verso loro la benefica mano di Jyio « 
e ridondar loro in grande abbondanza i temporali sussi* 
dj al sostentamento necessarj* Di sì bello e subito 
cambiamento cagìon fu Tassennata tenp^^ di governare 
-che risplendeva nella Santa loro Madtie. J^lfficaci erano 
i ivivi di lei esempj/ efficaci i consiglj^y efficaci le e- 
^rtazioni , posciachè »veva Iddio' a lei conceduta fo- 
co di virtù, colla quale moveva agevolmente i cuori« 
•La fedel coinpa^na Anna di S. Bartolomeo \ del cui 
pietoso ajuto abbisognò sempre la Santa affin di ve- 
*stirsi , e spogliarsi^ attesa V inabilità dell* infranto brac- 
«ciò, vedeaia- ordinariaknente tutta vibrante celesti. splen- 
dóri, 'ei un ' )giorao in ispecialità, ^m^ntr^essa faceva ca- 
pitola (^ osservò clid l'amabilissimo Redentore assiste- 
va alia Santa Priora, e che dal medesimo chiarissima lu- 
^ce'ìtria^ireiva, la qual diffondeVasi sopra tutte le mo- 
nache, e tutte abbelliva. 

Mentre Teresa dimorava in Avilà, concorse col suo 
assenso,' e col suo consiglio alla Fondazione del mo- 
nastero-di Granata ; della' quale non è mestieri che 
facciàbsi molte parole, appartenendo la prolissa descri* 
-zion di essa ^Ile storie delle vite di S. Giovanni della 
Croce, e della Ven, Anna di Gesù, Il P. F. Diego della 
Santissima^ Trinità, reggendo coi grado di Vicario Pro- 
vinciale «ì conventi deir Andaluzia , scoperse che T in- 
signe oittli di Granata, siccome con sommo giubbilo accol- 
ti aveva i figliuoli di Teresa, cosi con altrettanto ardo* 
re bramava dar ricetto fra le sue mure anche alle di 
lei figlie, e segnalavansi colle brame loro due Auditor- 
ri , cioè il licenziato Laguna, poi Vescovo di Cordova , 
e D. Luigi di Mercato, poi membro del supremo Coyì- 
siglio di Gastiglia. La difficoltà che poteva a tale im« 
presa attraversarsi , era la ripugnanza dell* Arcivesco- 
vo D. Giovanni Mendez di Salvatiera, il quale, attesa 
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la slerilezza degli anni , malagevolmeDte avrebbe con- 
disceso alla Fondazione d* un monastero porero. Ciò 
non pertanto, il P. Vicario confidando nell'assistenza 
dell'Altìssimo Iddio, la cui gloria unicamente cercava, 
s' accinse a procurar V esecuzione di tal fondazione* 
Verso il fine di questo anno MDLXXXL trovandosi in 
Veas e il mentovato Padre Vicario Santo Padre Gio- 
vanni della Croce Priore di Granata , comunicarono il 
pio intento loro alla M« Anna di Gesù, e V esortarono 
a dar mano all' impresa, e a trattar di essa còlla San- 
ta Madre, col P* Provinciale, e con altre si fatte per- 
sone. Dopo alquante ripugnanze, piegossi la Venerabil 
M. Anna ; scrisse al P. Provinciale Graziano perchè 
desse la necessaria licenza, e alla Santa M. Teresa per- 
chè si recasse in persona a fondare in Granata un 
monastero , giusta le sue brame povero , e senza eq- 
trate. Il Padre Giovanni della Croce mosso da sovra- 
no istinto, tutto fervore nel promuovere sì pio affare, 
spedì un messo al Padre Provinciale in Salamanca , e 
volle portarsi a bella posta ad Avila a trattarne colla 
Santa Madre; e il P. F. Diego avviossi a Granata af- 
fin di ottenere la perniissione di Monsignore Arcivesco- 
vo , e preparare una casa, e accattar qualche limosina 
a prò delle ospiti novelle. Felice riuscì la negoziazio- 
ne del primo, posciachè lasciata avendo il P. Provin- 
ciale la risoluzion dell' affare della Madre Teresa, que- 
sta volentieri accondiscese alle brame del suo caro pri- 
mogenito. Conciossiacosaché però tutte rivolte aveva le sue 
mire alla Fondazione di Burgos, rispose alla M. Anna 
di Gesù, ch'ella, non poteva incamminarsi a fondar nu>- 
nastero in Granata^ perchè il nostro grande Iddio cornane 
das^ale altramente : non dubitare però che il tutto riu- 
scirebbe in Granata assai bene ; e che sapeva' esser (^0- 
lere di Dio eh'' essa M* Anita ne fosse la Fondatri^ 
ce; e che sperava le sarebbe stato propizio in tale 
impresa il Signore^ Tenevano i due gran Santi Teresa, 
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e Giovanni sì certa la Fondazione, che trassero dal mo- 
nastero di Avila due Religiose , ed una da quello di 
Toledo, e ìnviaronle a Yeas, perchè fossero le confo a- 
datrici colla M* Anna, destinata già Superiora del fu- 
turo monastero di Granata* Giunsero in Ve^s le tre ac- 
cennate monache agli otto di Dicembre , guidate dal 
S. P* F. Giovanni, pel quale arrivo non ppco marairi- 
gliossì la y. M, Anna , ]a qualq sapeva quanto fervi- 
damente bensì, ma altrettanto inutilmente si adoperas-* 
se^ in Granata il P. F. Di<3go Vie. Provinciale* L* Ar- 
civescovo nianten^vasi costante nel negare il suo coq«* 
senso , e per quanti mediatori s* interponessero 9 non 
arrendettesi mai; anzi diceva eh* egli avev^ in animo 
di disfare molti altri monasterj di già fondati in Gra- 
na^. Coloro che ayevan fatte tante promesse ed esi- 
bizioni di roba, venendosi a trattare dello adempimen- 
to di esse^ ritiravansi^ tergiversavano, scusavansi. Nep- 
pure una casa a pigione potevasi ritrovare dal solleci- 
to P* Vicario. Una finaloHente gli venne fatto di otte- 
nere, e allora Hetigsixpo, quasi fosse già fornito di tut- 
to il bisognevole , spedi a Ve^$ qn ordine perchè la 
V. M* Anna di Gesù si recasse a Granata» lusingando- 
si che entrate che fossero segretamente le Monache nella 
città, ed ivi presentato un memoriale ali* Arcivescovo, 
quel ripugnante Prelato non sarebbesi più tenuto si co- 
stante su la negativa. Troppo animosa sembrerà a più 
d* uno sì fatta l^singhevole speranza , ma la santità di 
tanti che concorsero a procurare CQtesta Fondazione, ci 
costringe a confessare che in sì fatta impresa operava 
la mano del Signore, e che tante anime guidate furo- 
no da istinto del medesimo*^ 

Subito cV ebbe ricevuta la lettera del suo Supe- 
riore , s^ accinse la Venerabil Madre al cammino <^q 
parecchie Religiose, uscendo di Veas a* iS di Genoa jo 
del 1 582 accompagnate da due Scaki , uno de' quali 
era il Santo loro Padre 5 e Direttore Giovanni della 
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Croce. La sera de* 19 pervennero a Diafuentes 9 Ter- 
ra non molto distante da Granata, dove, pernottarono. 
Mentre ivi il Padre Giovanni, e la M. Anna stavano di- 
sporrendo della ritrosia dell* Arcivescovo nel concedere 
il suo consenso per la Fondazione, udirono un tuono 
oltre r ordinario terribilissimo; e senza che questi giun- 
ger potessero a penetrarlo, fu quel tuono un annunzio 
della licenza che Taccennato Prelato ecceduta avrebbe. 
Quella notte cadde in Granata una orribile tempesta , e 
un fulmine serpeggiando nella libreria, e nella scuderia 
deir Arcivescovo, dove cagionò non picciol danno, tan- 
to lo atterrì, ch'ei per la paura infermò , e fatto più 
avveduto, determinò di omai arrendersi , e accordare la 
negata sua permissione. Proseguendo le monache il lo- 
ro viaggio, entrarono in Granata prima dell'alba del gior- 
no di & Sebastiano. Chi aveva loro affittata una casa, 
quasi vergognandosi che in questa abitar dovessero le 
spose del Padrone dell'Universo, villanamente, poco pria 
che giungessero , mancò di parola ; ma Iddio , che le 
voleva in Granata, dispose die D* Anna di Pegnalosa, 
insigne figlia spirituale del Santo P. Giovanni, allo in- 
tendere che non avevano casa ove smontare, preparò 
sollecitamente un appartamento, e dispose decentemente 
una Chiesa nel portico della per altro angusta sua 
abitazione. Accorse la buona Signora ad accogliere le po- 
vere Scalze alla porta della sua casa, e queste veggen- 
do tanta inaspettata pietà della Dama, non seppero che 
con altrettante lagrime corrisponderle, e subitamente 
cantarono il Salmo Laudale DonUnwn in rendimento 
di grazie al divin loro sposo. La V« Anna, eh* era ben 
ammaestrata delia maniera tenuta dalla S* M. Teresa 
nelle fondazioni, fé' subitamente sapere all' Arcivescovo 
il suo arrivo-, e delle compagne, e supplicollo a degnar- 
si di venire a dar loro la Pastoral Benedizione , cele- 
brare la prima Messa, e collocare neir apprestata loro 
Chiesa T Augustissimo Sagramento. A tale ambasciata 
f^ita di S. Teresa Fol. IL 4^ 
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molto cortesemente rispose il Sàlvatiera , <:be fossero le 
hcn venute ; rallegrarsi egli assai del loro arrivo ; che 
ben di buon grado sarebbe venuto in persona a cele- 
brar loro il primo Divin Sagriiizio, ma giacché la sua 
infermità non gli permetteva radempimenlo di ciò ; in 
sua vece inviava il suo Vicario Generale a compiacere 
le loro inchieste. Così fu fatto. La stessa mattina venne il 
Vicario Generale, celebrò la Santa Messa , comunicò le mo- 
nache, ripose il SantisssimoSagramento; con che venbeasta- 
bilirsi il penultimo de'monaslerj diTeresa, lei vivente, eretti. 
Altre notizie spettanti a questa fondazione ri- 
troverà il divoto lettore nella rivelazione di essa , 
che ne ha descritta la V. M. Anna di Gesù per co*- 
mandamento del P* Provinciale Girolamo Graziano. Io 
slimo dicevole V aggiungere che la S. M. Teresa, sic- 
come in vita concorse assai a promuoverla « così poco 
dopo la preziosa sua morie grandemente cooperò per- 
chè le sue figlie provvedute venissero di casa propria. 
Avendo la M. Anna dato Tabito religioso a sei nobili 
donzelle, e sì generose, che abbandonarono segretamen- 
te gli agi delle paterne loro famiglie, e senza aver ot- 
tenuto il consentimento de' troppo ritrosi loro geni- 
tori, colle doti delle medesime volendo comperare fer- 
ma, e stabile abitazione, forte invogliossi di procacciar- 
sene una assai coiuoda, ch'era del Duca di Sessa. Due 
gravi ostacoli però impedivano sì falla compra: V uno 
era la grandezza del prezzo, e Tal Irò, assai maggiore , 
era Tessere quella casa sottoposta alle leggi di primo- 
genitura, o vogliam dire majorascato. La Santa Madie 
dal Cielo dissipò ambidue cotesti inloppi. j£ra Dispe- 
rata la salute di D. Giovanni di Guzman Marchese di 
Ardales, e co' Duchi di Sessa congiunto di sangue. La 
Duchessa^ alla quale piolto era a cuore la vita del Ca- 
valiere, spedì da Vaena, ove giaceva l'infermo , un cor^ 
riero alle monache Scalze di Granata perchè lo racco- 
mandassero instanlemente al Signore. Promise di com^ 
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piacere le pie di lei domande la V. Anna colle sue 
monache , ed entro la lettera di risposta ìnvioUe un 
pezzetto deirabito della M« Teresa perchè si applicasi 
se al pericolante ammalato. Gli fu applicato, e in ve- 
ro non poco fruttuosamente; imperciocché nel medesi- 
mo istante riacquistò perfettamente la sanità. Mossa dal- 
la vista della portentosa guarigione , si feMa Ducliessa 
gratissima procuratrice delle monache. Procurò la di- 
spensa del Re, e che il prezzo della vendita venisse , 
quanto possibil fosse, diminuito, e in tal guisa giunse- 
ro le monache , mercè la loro Santa Madre , a possedere 
una casa assai comoda, e acconcia alle osservanze loro. 
Un altra amorosa sua provvidenza volle dimostra- 
re la stessa Santa Madre poco dopo il felice suo tran- 
silo verso cotesto monastero in upa vigilia di S..; Giu- 
seppe. Cantato che fu dalle religiose il Matutino di quel- 
la per esse^ e per Teresa sì grande solennità t la. Ve- 
nerabile Priora Anna di Gesù udì nella Chiesa uno stre<* 
pito come di chi passeggiasse, e battesse paljma apal- 
ma. S'avvide la Serva di Dio esser quello un segnale 
della presenza della sua Santa Madr^, che però, riman- 
date le sorelle al riposo, questa inquieta, e penosa, por«- 
tando in animo che la Santa Madre indicar volesse che 
nella Chiesa cosa vi fosse che di qualche provvedioìen- 
to abbisognasse, mandò a chiamare il Sagrestano* 'Nò 
andò errala nel suo pensamento; imperciocché il Sagre- 
stano ritrovò che le pqrte della Chieda non erano 8er«- 
rate con chiave, ma in tal guisa ingannevolmente appres- 
sate^, che con agevolezza aprir si potessero» L* Autore 
della scaltra industria era un falegname familiare del 
Monastero , il quale , addocchiati . i preziosi arredi dei 
quali le divote monache ornato avean TAltare per onorar 
la; festa del Santo amabilissimo loro Protettore, spera- 
va di entrare a man salva di notte tempo nella Chie-« 
sa, e rubarli. Ma il misero ladroncello , venendo dal 
Sagrestano chiuse e seirate a dovere le porte, andò faU 
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lito nell* iniqua sua idea ; e non arando mai più co- 
raggio di comparire al monastero, si diede alla fuga , colia 
quale più certo, e palpabile rendette il su^ delitto* 

CAPO XLI. 

Jncominciansi a descrhere varj trattati della fondar' 
zione del monastero di Burgos, e le difficoltà dCeh^ 
he la Santa a superare. Si porta *ella colà, e so^ 
stiene nel silaggio pericoli^ e disagj\ 

ANNI DEL SIGNORE l582. 

Oiamo giunti a descrìfere V ultima delle fondazioni 
cbe a Teresa fu permesso di stabilire io vita, e insie- 
me a narrare un cumulo incredibile di travaglj ch^ eb- 
be Tinvitla donna a tollerare pria di dar alla luce Tul- 
tirao suo parto. Chi farassi attentamente a ponderare 
ciò che a descritere imprendo , vedrà che potrebbe ac- 
conciamente chiamarsi il monastero di Burgos, a simi- 
glianza deirultinu> figlio di Rachele, (Gen.33.\p. i8.) 
figliuol di dolore ; ma riflettendo dall' altra parte ^ la 
costante sofferenza della grande Eroina, che ben con- 
sapevole d*essere oramai vicina al termine di sua 'mor- 
tai carriera, gioiva perchè di tante spine intrecòiata si 
compiesse Timmortal corona del suo merito , non sen-* 
za ragione potrem chiamarlo, a imitazion di Giacobbe, 
figliuol di destra, cioè di forza, e valore! 

Fin dall'anno iS^y *cotninciarono i trattati della 
fondazione di Burgos, (i) Città Capitale di Castiglia 
la Vecchia, dodici legl>e distante da Palenza. Un re- 
ligioso padre della Compagnia di Gesij , conoscendo 
la pietà d'una ragguardevole, e doviziosa dama A\ quel* 
la Città nomata Caterina di Tolosa, Vedova di D. Se*- 

(i) Lat. BrATVm , Masburgum , e Burgi. 
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basliano Muchiaraz, e feconda madre di sette figliuoli, 
due mascbj, e cinque femmine, tutti inclinati allo sta* 
lo religioso, (i) esortoUa a separare dalfampie sue so- 
stanze cinque mila ducati , e di questi un nuovo mo- 
nastero edificare alla Riforma della M. Teresa di GesiJ, 
ne* chiostri della quale era servito Iddio in ispirito, e 
verità. Compiacquesi mollo la divota Signora di tale 
proposta, e rispose al padre che scrivesse pure a suo 
nome alla M. Teresa, invitandola a fondare in Burgos. 
Scrisse il buon religioso; ma tempi non eran quelli nei 
quali la Santa appagar potesse sì fatte virtuose istan- 
ze. Era allora la Riforma agitata da quelle fiere pro-> 
celle che a suo luogo descritte abbiamo, e assai aveva 
che fare la Santa Fondatrice nel sostenere i monasterj 
di già eretti; onde agevole è il concepire quanto ragio- 
nevole fosse la di lei ritenutezza nelPappagare la pia in- 
chiesta e del P. Gesuita, e della Tolosa* Non obbliò 
tuttavia la cortese esibizione, e poidiè la scalza sua &- 
miglia ricuperata ebbe la primiera tranquillità , si die 
seriamente a pensare airesecuziooe di essa; siccome al- 
tresì non cessavano di trattarla i Padri della Compa- 
gnia, benemeriti di Teresa, e la pia Matrona D. Cate- 
rina di Tolosa, he gravi infermità narrate già nel Ca- 
po XXXVIL rendevan perplessa la Santa Madre nel- 
Tadempimento delle fondazioni, non men di quella di * 
Palenza , che di questa di Burgos; ma Iddio la rincorò 
ad ambedue con quelle efficaci parole che nelFaccen- 
nato Capo registrate abbiamo: Di che temi? Quando 
fho io mai mancato? Sono ora quello sfesso che sono 
stato già. Non lascia di fare entrambe le fondazioni^ 

(i). Di fatto tttUi coteiti sette Jigliuoli proftssarono tJnstituto di 7V- 
re$a^ e fissero si santamente in esso, che tutti immortale e illustre ren^ 
dettero il nome loro. Non paga del grande sagrifizio a Dio della sua 
prole la virtuosa genitrice , yofle tener dietro alt orme ella- medesima, 
Festi ella pure Vahito di Scalza nel monastero di Palen%a , dove e sud^ 
dita, e superiora diede rari esempj di virtù* Oh bella in tfero, e casta 
generazione, e di chiarissima eterna memoria degnai 
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Rinforzata Teresa dalle dolci ammonizioni del suo 
Sposo, negoziando in Yagliadolid la fondazion di Palen^ 
za, non trascurò le opportunità che le si presentaro^ 
no di eseguire anche quella di Burgos. Sapendo che 
da Yagliadolid passar doveva ( o era forse ivi giun- 
to ) Monsignor Cristoforo Vqla, che dal Vescovado 
di Canaria trasferito era alP Arcivescovado di Burgos, 
pregò la Santa Monsignor Mendoza Vescovo di Palen-* 
za a chiedergli a suo nome la licenza di fondare un 
monastero. Compì assai volentieri alla sua incombenza 
il Mendoza, e TArcivescovo , eh* era natio d* Avila, e 
assai bene conosceva chi fosse la M. ' Teresa « diede 
il suo assenso perchè nella novella sua vigna di Bur* 
gos si piantasse uno de* fioriti di lei giardini, e con- 
fessò di aver bramato già, che uno di cotali mona-' 
sterj eretto fosse anche nel primiero suo Vescovado 
di Canaria « posciachè abbastanza eragli noto, quanto 
in sì fatti chiostri fosse altamente glorificato il Signo- 
re. Né fu questa una semplice promessa di licenza fu- 
tura, come sembra indicar voglia qualche Storico del- 
la Santa, ma fu espressa licenza di presente , troppo 
chiara essendo la testimonianza di Teresa , che così 
scrive: ( Fond. cap. 3o. Ediz. Ital. cap. 35. ) Nel 
monastero di San Girolamo gli dimandò ( Monsignor 
Mendoza ) la licenza di fondare il monastero. Rispo- 
se che la dava molto volentieri .... onde mi disse 
il f^escovo che non mi trattenessi per la licenza , 
percKegli ( TArcivescovo ) se nera grandemente con^ 
tentato. E poiché il Concilio ( di Trento ) non trat-^ 
ta se debba darsi in iscritto , ma soltanto esige che fon-' 
disi col beneplacito^ (dell'Ordinario del luogo) si pote^ 
va tener questo per dato. TS» in una sua lettera diretta al 
P. F. Giovanni di Gesij, scritta in Palenza a' quattro 
di Gennaro de i58i. ( part. a. Lett. 45. num. 6. ) 
Già V Arcivescovo^ dic'ella, mi diede la licenza difon^ 
dare in Burgos. Finito che sarà questo ( monastero 
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di Palcnza ) se piace al Signore , fonderassi colà. 
In Palenza vestite furon dalla Santa delP abito reli- 
gioso due figliuole di donna Caterina di Tolosa, ed 
essendo elleno state condotte dalla madre, ebbe Tere* 
sa Topportunità di trattare a voce con essa , e di as- 
sicurarla che sbrigata dalla fondazion di Soria , per 
la quale tutto già era allestito, andata sarebbe a Bur- 
gos. Raccomandolle che frattanto ricercasse una casa 
a pigione, vi facesse porre le grate , e altrettali cose 
all'uopo del monastero; e altresì procurasse di otte- 
nere qualche giovane , che llnstituto suo abbraccias- 
se. Affinchè poi r Arcivescovo di Burgos , veggendo 
la dilazione della Santa, non si desse a credere eh* el- 
la non avesse piiì animo di fondare colà , supplicò 
Teresa il sempre disposto suo Benefattore Vescovo di 
Palenza, a rendere consapevole il Vela della sua gi- 
ta a Soria e fargli pur noto che dopo sarebbesi por- 
tata a Burgos. Recalasi già la Santa a Soria, il buon 
Vescovo inviò a bella posta Giovanni Alonso suo Ca- 
nonico a Burgos, e l^Arcivescovo rescrisse alla Madre 
Teresa con molta cortesia^ ( sono parole della mede- 
sima ) e amoresfolezza^ e protestò che molto deside- 
rava la di lei venuta a Burgos. Non videsi però al- 
cuna licenza in iscritto, anzi rispondendo al Vescovo 
di Palenza, diceagli eh* esso conosceva esser mestieri 
ottenere il consenso della Città. Il Mendoza leggendo 
che la Santa si portasse colà tenne il negozio intera- 
mente conchiuso , onde mandolle a dire che senz'al- 
tro indugiare s'accingesse al viaggio verso Burgos, ma non 
tenne già per conchiuso il negozio T accorta* Teresa. Ella 
nelle formolo di scrivere delf Arcivescovo riconobbe 
instabilità e mancamento di coraggio , né ingannossi. 
Gli rispose , non pertanto; ringraziollo delle cortesi ma- 
niere con essa usate , aggiungendo però eh' ella non 
giudicava opportuna cosa il chiedere il consenso del- 
la Città, poiché quando questa fosse per negarlo, sa- 
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rebbesì posta a pericolo di contesa, e lite la stessa sua 
Arcivescovile Podestà. 

Il poco fidarsi dell* Arcivescovo fu un nuovo sti- 
molo alia Santa Madre di portarsi ad Avita , come ve- 
demmo nel precedente Capitolo, a soccorrere alle biso- 
gne di quel monastero ; e giacché in Burgos rigidissime 
son le invernate, e le sue infermitadi più che mai nella 
fredda stagione molestavanla , si pòse in animo di di^ 
ferire tal dubbiosa fondazione a tempo più opportuno. 
Che se per avventura giunta fosse a spianare queiPin- 
vernafa, le difficoltà come andava procurando, non omet- 
tendo gli opportuni mezzi affin di ottenere la licenza 
della Città, divisava d'inviare a Burgos la M« Isabella 
di Gesù Priora di Palenza , stimolandola eziandio a tal 
deputazione le indigenze del monastero di Avila, il de- 
siderio della quiete, e contemplazione, e il timore che 
il P. Provinciale non Tavrebbe lasciata inti-aprendere sì 
lungo viaggio in sì nevosi , e agghiacciati tempi* Ma la 
distolse da tal pensiero V amoroso suo Redentore , il 
quale voleva nelPultimo anno di sua vita somministrarle 
ampia materia di copiose corone* Il di XVIII di no- 
vembre del MDLXXXI mentr'ella raccomandavagli co- 
testo affare, non farne casOj le disse, di questi fred-^ 
di j perchè io sono il vero calore. Il Demonio adopera 
tutte le sue forze afp,n d'impedire questa fondazione^ 
ma tu pure adopera per la mia parte le tue , perchè 
si eseguisca: né lascia Mandarvi in persona , perchè 
gioiferà assai. Gli avvenimenti che seguirono, compro- 
varono la verità della visione ; posciachè ebbe da poi 
la Santa a scrivere così: // freddo j almeno quello ch'ho 
sentito ioj.è stato tanto pocoy che a dir sfero^ mi pa- 
re che non fosse maggiore di quello di Toledo ; e nem- 
meno sarebbesi conchiusa la fondazione , se Teresa 'non 
si fosse recata in persona a Burgos , perocché , come 
in appresso vedremo, furono tali gli ostacoli che le sì 
attraversarono, e per ogni conto sì malagevoli « e im- 
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portuni 9 che per affrontarli e insieme atterrarli ^ non 
ricbiedeasi meno deirinvincibile animo delia nostra eroi- 
na. Intese altresì dal Signore che la Città di Burgos 
aveva condisceso che si ergesse il monastero; e così era, 
perchè Donna Caterina colla mediazione di alcune uo^ 
bili persone ^ e colla esibizione di dare alle Scalze la 
propria casa, quando non avesse trovata alcun altra, e 
di mantenerle qualor con altre limosino soccorse non 
fos<;ero, aveva ottenuta in iscritto la permissione della 
Città, la quale fu presentata air Arcivescovo , affinchè 
non avesse più scampo a schermirsi , e pretesto per cui 
sottrarsi dalTaderopimento delle sue j^omesse. Animatasi 
la Santa a tali avvisi del divino suo Sposo, quantunque 
cascante dalle infermità, risolvette coraggiosamente d^ac- 
cingersi al cammino , chiedette il consenso del ?• Pro- 
vinciale, pregollo ad esserle compagno nel viaggio f e 
ad ajutarla in Burgos colla sua destrezza , e autorità. 
Perplesso questi , e non senza ragione poco contento 
delle offerte generali, e delle parole cortesi sì , ma che 
nulla, cohchiudevano , dell* Arcivescovo , e oltre a ciò 
mosso a compassione verso la inferma , e vecchia Santa^ 
non sapeva risolversi ad accordarle la partenza infino a 
tanto che veduto non avesse in iscritto il sospetto con- 
senso di quel prelato* La Santa però investita da fer- 
voroso spirito piegoUo a^suoi voleri con queste parole: 
Padre mio le cose di Dio non hanno bisogno di tan- 
ta prudenza umana : né si fanno cose considerabili nel 
divin sen^igio^ qualor si cercano tutte le proprie co- 
modità. Quella fondazione ha da tornare a gloria gran'" 
de del Signore ^ e, se alquanto si differisce^ non sa- 
rassi più* E sappia V. R. che il Demonio usa ogni 
sforzo acciocché non si tratti della medesima* Nulla 
di meno^ comandi pure come le aggrada ^ che la di 
lei risoluzione non potrà non e^ere la più prudente f 
e più sicura. Mirando il P. Provinciale tanta genero- 
sità in una. donna per Tetà e per le malattie sì cagio- 
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fievole, forte raaravigliossi , e giunte dappoi le lettere 
di Caterina di Tolosa « nelle quali esortava ad affrettare 
il viaggio^ perchè altri tre Ordini Religiosi, cioè de'Ba- 
siliani , de'Minimi , e de'Carmelitani dell'Osservanza nello 
stesso tèmpo andavan procurando di fissar piede in quel- 
la Città , stabilì di partirsene colla Santa , non solo af- 
fin di compiacer la medesima, ma ancora « com'io di« 
viso, perchè prevedeva quanto disastroso riuscir doves- 
se quel viaggio. 

A* due di Gennajo del millecinquecento ottantadue, 
mosse Teresa* dat Àvila alta volta di Burgos con varie 
sue figlie, accompagnata dal P. Provinciale , e dal Padre 
Pietro della Purificazione Biscaglino. Appena uscita ella 
fu di Aviia, cominciarono a infierire maggiormente con-* 
tro di lei parecchj malori di paralisìa , di febbre con^ 
tinua, e d^infiammazione di gola. Quella però che op- 
pressa andava da tante malattie , sgombravate da'corpi 
altrui, posciachè nel suo arrivo in Medina del Campo 
con insigne miracolo, che altrove racconteremo « guarì 
in un istante la M. Priora da gagliarda febbre, e pleu- 
risia. Da Medina passò in Vagliadolid, e ivi die a di- 
vedere quanto radicata in lei fosse la massima, della 
quale altrove pure favelleremo, che le sue monache sog- 
gette fossero areligiosi che professino il medesimo Isti*» 
luto. Un Cavaliere le offerse un Collegio di fanciulle 
che un ricco Mercadante fondar voleva , affinchè nelle 
virtù si educassero fino all'età capace delPelezion dello 
stato* Dava per questo effetto una casa di già fabbri- 
cata, e cinquecento ducati di entrata, colla condizione 
che dirette fossero da religiose Carmelitane. Molte gra- 
zie rendette la cortese Sauta alPesibizìone del Cavalie- 
re , ma sapendo che TAbate di Vagliadolid voleva che 
soggette fossero all'Ordinario, rifiutò ToEFerta , e pro- 
seguì il viaggio verso Paleoza , dove nuovamente ab- 
bracciò le amate sue figliuole. Fu tale la calca del po- 
polo di Palenza accorso a nuovamente vederla , e ri- 
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/cevere la ài lei benedizione , che a gran pena potè 
smontare dal suo carro* Le monache subito che la vi- 
dero, in attestazione del loro contento intonarono Tln- 
no Te Deum^ come si soleva fare in somigliante oc- 
casione da tutti gli altri monasteri ; ma oltre a ciò del 
figliale loro godimento dar vollero un più singolare at* 
testato , conciossiachè avevano a bella posta addobbato 
assai decentemente il ci austro interiore 9 ed eretti in 
questo in varj luoghi più Altari. Quivi intese che , se 
penoso stato erale il cammino che già fatto aveva , 
non solo penoso 9 ma pericoloso altresì era quello che 
rimanevale fino a BUrgos, attese le strade fangosissime, 
non meno pel crudo verno, che per le dirotte pioggie, 
le piene de'fiumi, e le rotture de* ponti. Incoraggilla , 
però il Signore, dicendole: Non vagli temere t poiché 
io sarò con voi; par la qual cosa, poco calendole le 
persuasioni altrui, provveduta di alcune lettere grazio- 
samente scritte dal Canonico Alonso di Salines, si ri- 
mise coraggiosamente in cammino. E, a dir vero , fu 
con Teresa , e colle sue figlie il Signore , perciocché 
non senza evidente prodigio esse sostennero travaglio- 
sissimi disagj , e gravissimi pericoli. Alla fine malcon- 
eie, e molli da una gran pioggia pervennero a Burgos 
il dì ventesimosesto di Gennajo , e perchè non s^era an« 
cor fatto notte, affinchè entrassero con minore strepito 
nella Città , volle il P. Provinciale che prima d' ogni 

. altra cosa andassero a venerare la tanto celebre, e mi- 
racolosa Immagine del Redentore Crocifisso, che con- 
servasi nel chiostro degli Agostiniani di Burgos. Furono 
accolte, e alloggiate da Donua Caterina di Tolosa, che 
tutta esultò alla venuta loro, e procurò d'assistere alle 
medesime colle più studiose caritatevoli maniere. Ma 
non era questo un tempo nel quale volesse il Signore 
che la sua Teresa regali godesse e contenti. Avevale in 
Burgos preparati i più peuosi travaglj che idear si pos« 
sano ; travaglj a lunga mano più molesti di que' che 
sofferse nel viaggio* 
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Eppure , Dio buouo ! che disastri tìod foroB mai 
quelli che affrontar dovette in quest* ultimo suo viag« 
gio! Leggasi la descrizione che ne ha lasciata la Santa 
nelle sue fondazioni, {capè ultimo) e non muovasi chi 
può a compassione. Io appagheromoù col solo qui re- 
gistrare ciò che ne ha scritto IVI. Diego Jepes. {lib* a. 
e. 34O99 ^^ ^^^ txìì^e il piede fuori di Avila, può dir- 
9, si che cominciasse a sperimentare i patimenti della 
,, fondazione , a cui sì generosamente avviavasi. Oltre 
,, le dirottissime pioggie, fu prodigiosa la copia delle 
9, nevi che caddero in que*giorni » talmente che riu- 
,, sci va il freddo alle povere monache pf^sso che in- 
,, tollerabile. Ella poi la M. Teresa sofferiva assai più 
9, di tutte, perchè, oltre agrincomodi a tutte comuni ^ 
9, travaglioila grandemente la paralisia, a cui da aleno 
99 tempo era molto sottoposta. Gianta a Vagliadolid le 
9, si aggravò per tal guisa il male, che a detto de*me-> 
,, dici, se presto non partiva di là, non le sarebbe sta- 
„ to possibile proseguire il cammino • • • Talvolta in- 
„ contraronsi in passi per tal modo malagevoli, attesi 
9, i fanghi, e le zolle , che non potendo sbrigarsene i 
9, carri, vedevansi obbligate le religiose a scendere da 
y, quelli , e camminare a piedi , per così sdiivare il 
„ gran pericolo che correvano i carri di trabboccare. 
,, TaPaltra vide la Madre che la carretta delle sue com« 
^, pagne nel montare la costa d*un rialto , già si rove- 
„ sciava , e cadeva precipitosamente in un fiume* Sa- 
„ rebbe senza fallo seguita la funesta disgrazia, se uno 
„ de* mozzi, che camminava a piedi, non avesse af- 
«, ferrata la ruota già in aria, posciachè non vi aveva 
^ modo di accorrere alla ruota inferiore, che, a rignar- 
„ do del gran pendìo che già aveva preso, non sareb-* 
„ besi potuta trattenere dalla forza di più uomini in- 
,, sieme. Anche impossibile apparisce che un solo uo« 
9, mo colFafferrare la ruota superiore abbia riparato il 
„ gran rischio, onde forz* è il dire che Iddio afiin di 
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porgere valido ajuto a quelle religiose, aggiunto ab- 
bia la potenza della sua destra* S* afflisse altamente 
la M. Teresa alla vista di questo caso , e però die 
ordine che da allora in poi il suo carro precedesse 
quello delle compagne, volendo esser ella la prima 
a incontrare ogni risico* Giunser<5^ quella notte a uà 
ostello sì disagiato , e meschino , die non trovossi 
neppure un letto per la tanto necessitosa, e inferma 
Madre* Tali poi erano le male nuove del cammino 
che loro restava a fare fino alla Città di Burgos , 
che a tutte le persone, che viaggiavano in compa^^ 
^nis^ delld^anta , parve consiglio prudente il non 
impegnarsi più olire. Nelle vicinanze di Bprgos do* 
vevano indispensabilmente passare per alcuni ponti 
di legno già ricoperti dall'inondazione del paese, in 
cui per gran tratto non vedovasi altro che acqua , 
e Cielo. Da una parte lo sperare che i carri accer- 
tassero nel tenersi affatto nel mezzo, sicché o da que- 
sta sponda, o da quella non traboccassero, non era 
mollo agevol cosa; dairaltra, guai che una ruota man-^ 
Ccisse , o fallisse il pie a uu cavallo ; ciò solo era 
bastante perchè tutti annegati andassero , e perduti* 
Le sbigottite monache pria di passare il pericolo- 
so ponte , vollero confessarsi , indi dimandata alla 
S* Madre la benedizione, recitarono divotamente il 
Credo ; come se andassero incontro alla morte* Es- 
sa quantunque temesse alcun poco , tuttavia alle- 
gra e coraggiosa nel sembiante ordinò che il suo 
carro fosse primo a impiegarsi nel passaggio, e ri- 
volta alle sue monache si fé* ad animarle cosi: Su^ 
figliuole mie , potete desiderare di pià^ che disfe^ 
nire in questo incontro ( quando ciò ne conv^enga) 
martiri per amor del nostro Dio ? Lasciatemi dun-^ 
que passar la prima^ che se mai io mi annegassi^ 
vi prego quanto so , e posso , a non passare più 
oltre. Sebbene non è punto da maravigliare che si 
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^ desse a conoscere fornita 4i tale animosiià« poscia- 
„ che nell'entrare nelFacqQa^ le disse il Signore : Fi- 
,, glia miai . ^on temere^ poiché io son qui. Alcuni di 
4« quella divota schiera videro camminare le ruote 
^l del di lei carro sopra la superficie dell'ìacqaa , e il 
^•^*^9 passar ella inanzi fu lo stesso, che assicurare il pas- 
(^/y^^ so a tulli gli altri. Di fatto, felicemente schivaro- 
„ no ogni pericolo, e vid^rsi alla per6ne liWri da tanti 
,9 travaglj, in luogo da ristorarsi col riposo .alcun poco* ,» 

CAPOXIiU. 

Patimenti , e tra/^aglj sofferti in Butgos i Gagliardi 
ostacoli fatti dalV Arcisf^scovo alla fondazione» 



E 
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ra costume di Teresa , al primo suo giungere ia 
qualche luogo per ivi fondare un monastero , render 
consapevole del suo arrivo, il prelato di quello, affin- 
chè , otlenuts^ la di lui benedizione , potesse inconta-» 
pente accoaciar la casa in guisa tale che senza dimòra 
vi si potessero. ^celebrar i divini UiHcj. Aveva in ani- 
mo di fare. lo. slesso allorché portossi a Burgos,ma la 
gagliarda pioggia, per la quale tutti molli , e inzuppati 
pervennero alla casa di Donna Caterina, non glielo per- 
mise. Subilo però venuta la mattina del giorno seguente 
portossi il P. Provinciale a fare una visita a M. Aixi- 
vescovo, e a supplicarlo del suocondiscendimei^to affia 
di pigliare il possesso del nuovo, monastero. Lusinga- 
vansi entrambi, cioè Teresa, e il P. Graziano eh* egli 
non sarebbe in modo alcuno a opporsi loro , massi- 
mamente che trovavansi già le ' monache in Burgos, ed 
erasi già conseguito il consenso della Città , i Reggitori 
ideila quale il dì seguente all'arrivo della Santa invia- 
rono alcuni Deputati perchè a nome di tatti ^ con- 
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gratulassero con essa del di lei arrlFO, e protestassero 
il comun godimento disella si compiacesse d'abitar in 
Burgos^ e l'esibirono il soyyenimento loro inscio che 
d* uopo le fosse* Ma la cosa riuscì tutt*altramente d» 
quello che si pensavano* Aspro, e severo mostrossi a 
tale avviso TArcivescovo , e fuor di modo alterato con- 
tro Teresa , quasi rea fosse d' essersi recata a quella'^ 
Citici senza il di lui consenso* Seppe ben però difen- 
derla il P. Provinciale , rammentando al prelato ciò 
ch'era passato fra di esso« e il Vescovo di Palenza, il 
consenso della Citata che da lui esigevasi , e altrettali 
cose; talmente che T Arcivescovo « quantunque sempre 
più montato in collera , confessò ch^ei veramente aveva 
fatto dire alla Santa che sen venisse a Burgos, mascu- 
sossi con dire di non essere mai stata iotenzion sua 
ch'ella venisse con altre monache* Alla fine dopo varie 
altercazioni che passarono tra lui , e il Provinciale , 
franco , e chiaro si espresse che disperassero pure di 
ottenere la licenza di fondare , quando , non si avve- 
rassero le seguenti condizioni i. Che avessero casa pro- 
pria per fabbricare il monastero* 2» Che al monastero 
si assegnassero fondi fruttiferi pel mantenimento delle 
religiose* 3* Che cotesti fondi non fossero stabiliti sulle 
doli che le novìzie nell' ingresso loro fossero per ap- 
portare alla religione^ Quando, la M* Teresa non avesse 
animo, e mezzi onde avverare tutte queste condizioni; 
pensasse pure a ritornare indietro colle sue monache, 
che Burgos non era per lei. (Per verità la stagione , 
e le strade erano si dilettevoli , che avrebbooo inna- 
morato chicchesia a viaggiare?) Chi fara^si a penetrare 
le narrate richieste condizioni, e singolarmente la ter- 
za, agevolmente dedurrà che in somma V Arcivescovo 
non aveva a grado che Teresa fondasse monastero nella 
sua Diocesi; e di fatto tale era la di lui . intensione , 
abbastanza manifesta dal consenso eh' ei richiedeva si 
ottenesse da)la Città* Sperava egli forse di ricoprir colla 
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negativa di questa la sua; ma andatagli a vuoto si fatta 
industria 9 videsi costretto ad alzar la visiera, e dichia- 
rarsi contrario alle brame di Teresa , e usar con essa 
quelle stranezze che descriveremo* Dalla relazion però 
che son per fare della maniera di procedere deirArci- 
vescovo, io non vo*che alcun sinistro concetto si formi 
delia di lui fama* Se riguardansi Testeriori apparenze, 
noi lo dovrem condannare qual mancator di parola , 
qual* uom poco pio, cui la concittadinanza con Teresa 
non rendeva un pò più umano, qual uomo ingannevole, 
conciossiacbè pretendeva condizioni impossibili , e non 
pertanto diceva che non v'era alcuno il quale con piiì 
ardente voglia di lui desiderasse quella fondazione. Ve*- 
nendosi a trattar di concedere la licenza, costantemente 
la negava , e pur recavasi a visitar le monache , e dimo- 
stravasi con esso loro aflfabìle, e cortese. Se però vo- 
gliansi investigar le di lui intenzioni , ingiusto giudice 
io sarei qualora riputar le volessi men rette , e lode- 
voli, massime che non manca chi asserisce ch'egli ar*> 
due condizioni esigeva affinchè il monastero, più agio, 
e quiete dappoi ottenesse. Inalzisi dal divoto lettore lo 
sguardo verso il Cielo, e dicasi che tante strane vicen- 
de permesse furono dal Signore affin di renderci palese 
qual forte Donna foss'ella la nostra Santa, la quale non 
isgomentossi mai alla vista di malagevoli imprese, co- 
stante sostener seppe le contradizioni non solo di vili 
uomini, e plebei, ma quelle eziandio di ragguardevoli 
personaggi , e incliti Prelati, e alla fine, a forza di fi- 
ducia in Dio, e d'invincibil pazienza, a perfetto fine con- 
dusse Topre sue. jFU scolorita di Dio , così scrive la 
Santa, che si fondasse questo monastero^ com^ egli me- 
desimo (l'Arcivescovo) disse dappoi; perchè se glielo 
usassimo fatto sapere y apertamente ci a\frebbe detto di 
non andare. • • Io per me sempre portai certa opinione 
che il tutto a\n^enii>a per il nostro meglio , e che gì' in^ 
toppi y e gV inviluppi mette^ansi dal dem/onio ajflnchè 
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non si facesse^ e che Iddio ne airebbe ottenuta wV- 
toria^ superando tutte le di/flcoltà. 

Dispose il Signore che il P. Provinciale non ri- 
tornasse dalla prima udienza dell* Arcivescovo afiatlo 
perduto d'. animo , ma portasse speranza di avere col 
beneficio del tempo, e col mezzo di autorevoli amici , 
(siccome fece^ implorando la mediazione di persone sì Ec- 
clesiastiche, che secolari) a piegare gli strani voleri del me- 
desimo; ma nulla giovarongli le per altro prudenti sue 
idee, poiché l'Altissimo voleva che il felice riuscimento 
dello scabroso affare premio fosse delle perseveranti o^ 
razioni di Teresa e delle sue figlie. Due Canonici sup- 
plicarono I-Arcivescovo che almeno celebrar si potesse 
a vantaggio, e comodo delle monache la Santa Messa 
in una sala della casa in cui abitavano, la quale per lo 
spazio di più di dieci anni aveva servito^ per Chiesa 
a' Padri della Compagnia di Gesù allora quando por- 
taronsi eglino a fondare in Burgos; ma ne{>pur questa 
meschina grazia quegli volle accordare , stimando per. 
avventura* che con tal alto venisse Teresa a pretendere 
d* essersi impossessata del monaslero. Quindi la povera 
Santa, e le sue figlie, tanto gelose, della onestà, e del 
ritiramento, costrette si videro a tralasciare i giorni fe- 
riali la consueta loro assistenza al Divin Sagrifizto , e 
ne* di festivi uscire di buon mattino di casa , e por- 
tarsi per istrade fangose, e in tempi piovosi ad ascol- 
tar la Messa in non so qual Chiesa. Ycggendo Teresa 
che nulla giovavano le altrui mediazioni , e che TAr- 
civescovo sempre piiì davasi a divedere per inilessibi- 
Is, si fé* coraggio d'andarvi essa in persona a parlar- 
gli, sperando ( come V era accaduto io altri simili in- 
contri ) d'indurlo colle sue ragioni a degnarsi di con- 
solarla; e le monache stabilirono che frattanto ognuna 
successivamente si flagellasse di tal maniera, che qual- 
cuna sempre facesse la disciplina finché la Santa non 
ritornava; ma piacque a Dio che questa non fosse pun- 

yUa di S. Teresa Fol. IL |46 
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io più felice di tanti altri, che sperano a di lei prò ado« 
perati. Fu dall'Arcivescovo con poco buon garbo con- 
gedata , e pure nelP Uscire dall'udienza si fe' vedere Tina-* 
perturbabile Eroina si allegra, e gioviale nel sembian- 
te, che avrebbe detto ognuno d' esserle stato concesso 
più assai di quel che chiedeva* 

Più avventurata ella riuscì nella visita che fece de* 
monasteri d* altri Insti tuti della Città di Burgos ^ che 
bramosi vivevano di vederla, e riconoscere il di lei a- 
bito. Per compiacere le vive loro istanze, li visitò, col- 
le sue tanto dolci, e costumate maniere , e molto più 
co* suoi fruttuosi parlari lasciolli ripieni non meno di 
edificazione 9 che di alta venerazione. Fra i monasterj 
di Burgos, insigne, e rinomato è quello detto de las 
ffuelgas dell'ordine di S. Bernardo , nel quale viveva- 
no sacre vergini della più illustre, e fiorita Nobiltà di 
Castiglia. Recossi là un giorno la nostra Santa, e vi si 
trattenne fino alla sera , cattivandosi di tal maniera gli 
animi di quelle religiose, che parecchie di esse, e sin** 
golarmeote due, le quali erano figlinole di D. Pietro 
Ramirez d'Aregliano Conte d'Aguilàr, pregaronla cal- 
damente ad aggregarle fra le sue scalze. Non isdegnò 
la S. Madre cotali pie domande; quindi nel licenziar- 
si che fece da tutte, rivolta alla Madre Tommasina Bat- 
tista sua compagna, cui aveva destinata ad essere Prio- 
ra del futuro contrastato suo monastero, Rices^a^ le dis- 
se, queste due^ additandole le figlie del Conte di Agui- 
lar: quesi* altre non so se il Signore le scoglia fUori 
(U qui. Due altre nobili Dame di quel monastero pas- 
sarono dopo airinstituto di Teresa ; segnalaronsi però 
grandemente quelle due che riconobbe la Santa esser 
chiamate dal Signore, la maggiore delle quali chiama- 
yasi Donna Giovanna, e la minore Donna Marianna, 
^vvengachè divenute fossero il bersaglio de' rimbrotti 
più amari delle altre religiose, costanti, e ferme sì man- 
tennero esse nel proponimento loro di rendersi scalze, 
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e a fronte deDe più malagevoli difficoltà consegniroiio 
Hatento delle brame loro* Donna Giovanna occultatasi 
con una sopravvesta, eun manto fuggìssene dalle Hitelghe^ 
e portossi alle scalze. Fu men felice la fuga che intra- 
prese dappoi Tahra sorella, cioè D. Marianna; imper- 
ciocché sorpresa nel cammino fu costretta ritornarsene 
air antico chiostro con un occhio si maltrattato da un 
fiero colpo, che ne rimase cieca ; riuscì non pertanto 
egualmente felice che la sorella maggiore neiradempi- 
menlo delle fervorose sue voglie, conciossiachè, ottenu- 
to un Breve di Sisto V. ricevettero amendue con e- 
strema contentezza Tabito delle Scalze Carmelitane l'an- 
no i586. e professatene le leggi nel seguente anno, 
santamente nelf intrapreso Instituto vissero fino alla 
morte* Ma ritorniamo astrattati di Teresa per T ere- 
zione del suo monastero. 

Donna Caterina di Tolosa , giacché V Arcivescovo 
voleva che si corredasse con rendite il bramato mona- 
stero , volentieri rinunziò a' proprj averi* Esìgeva ìb 
oltre TArcivescovo che le monache avessero casa pro- 
pria; in questa condizione però dimostrossi men duro^ 
contentandosi, che si vivesse in casa a pigione, purché 
si ritrovasse chi si facesse mallevadore della compera 
di una casa. Non mancarono divote persone le quali di 
buon animo facessero sicurtci per essa ; ecco dunque 
dopo il lungo contrastare di più settimane, ecco final- 
mente compiuta la fondazione; ma oh quanto vassene 
errato chi pensa così ! Accordate le entrate , ritrovata 
la sicurtà, rispose T Arci vescovo che i procuratori faces- 
sero capo dal suo Vicario, che da esso ottenuto avreb^ 
bono subitamente la conclusion deiralEare. Anche Mon- 
signor Vicario mancavaci per accrescer, nuovi travaglj 
alla nostra Santa. Invia questi alla medesima un bi« 
gtietto, nel quale le fa sapere che non aarebbesi mai 
data la licenza finché non ascesso casa propria ; che 
M. jirwescosH) non wlewi si eseguisse la fondasUane 



^ Digitizedby VjOOQIC 



C6G DELLA VITA dI SAIVTA TERESA 

in quella casa^ in cui dimorwa^ perchè era umida ^ e 
dalla s^icina strada sottoposta a strepiti^ e rumori:^ che 
la casa da comperarsi dosfewi esser tale^ die tornasse 
a grado del medesimo Monsignore^ e finalmente espo^ 
neale che le entrate die assegnavansi nqn erano ben 
liquidate , poiché ribn sembrai^angli ben sicuri qué*beni 
sa de" quali erano assicurate* A tali cavillazioni non sep- 
pe più contenersi la mansuetudine del P* Provinciale. 
Mirava egli non traspirare verun raggio da cui potesse 
riconoscere qualche propension favorevole nelP animo 
deir Arcivescovo. Molto altresì rìncrescevagli il vedere 
le fedeli sue suddite costrette a starsene tanto tempo 
fuori di clausura , e girsene tutte le Feste per le stra- 
de con grandissimo loro e rossore, e disagio, affin di 
ascoltare la Santa Messa. Era ancora imminente la Qua- 
resima, tempo nel quale era egli atteso in Vagliadolid 
a predicare; conchiuse pertanto, (adiratosi alcun poco 
centra Teresa perchè posto lo avesse in tali cimenti) 
che tutte partissero, e sloggiassero da quella Città, il Pa* 
stor della quale non voleva che vi annidassero si innocenti 
colombe. Qui pure videsi sottoposta a malagevol pruova 
la virtù della Santa. Da una parte il Divino volere a 
lei manifestissimo non permetteale Tabbandonar quella 
fondazione; dalfalti'a la volontà del Superiore costrin- 
geala a ritirar la mano dalPopra. A trarla di pena ac- 
corse Tamoroso Signore: senza ch^ella stesse in orazio- 
ne, le disse: Ora^ o Teresa^ mantienti costante , ed 
ella da tali parole apprese che doveva rimanersi io 
Burgos. Più che mai animata, si fe^ad esortare con ef- 
ficaci parole il sao Provinciale a partirsene per Vaglia* 
dolid 9 ma lasciandole il P. Pietro delia Purificazione 
suo coinpagno , non le intimasse di partir ella pure , 
poiché sperava nella prossima Quaresima di condurre 
a fine quel sì arduo affare; e quegli arrendettesi , e le 
permise di rimanersene. Pria però di portarsi a Va* 
gliadolid , pi^curò che date fossero alla S* Madre ad 
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abitare alcune camere nello Spedale della Concezione « 
e comandoUe che là si recasse , potendo ivi starsene 
più ritirata , e chiusa , ascoltar ogni giorno la Santa 
Messa, e pel mezzo d'una tribuna goder la presenza di 
Cristo Sagramentato. 

La pia inchiesta d* essere ammesse le monache 
nelPaccennato appartamento dello Spedale fu non poco 
contrastata da una certa vedova donna, la quale avendo 
preso a pigione alcune agiate stanze nel medesimo Spe- 
dale non solo non volle permettere a Teresa , quan- 
tunquVssa non fosse per abitarle che di 11 a sei mesi, 
ma altresì ebbe assai a malgrado, che destinate per le 
povere Scalze , le quali alla&nfine riducevansi ad una 
camera, e ad una cucina sotto il tetto , vicine fossero 
al suo appartamento. Molto più però contrastata venne 
da certi confratelli j che avevano la direzione dello Spe- 
dale» Sospettarono questi (oh giudizj degli uomini quanto 
pazzi talvolta siete, e temerarj!) sospettarono dissi che 
la Madre Teresa fosse dopo qualche tempo a impa- 
dronirsi dello Spedale , e convertirlo ad onta loro in 
un monastero; laonde prima d'accordarle Tingresso, vol- 
lero j che sì essa , che il Provinciale alla presenza di 
un pubblico Notajo si obbligassero a sgombrare senza 
alcuna replica ad ogni minimo loro cenno dallo Spe- 
dale. Durissima riusciva questa condizione , massima- 
mente attesa la strana gelosia della vedova antidetta , 
alla quale temeva la Santa che un qualche dì annoja- 
tasi della vicinanza di monache, venisse un capriccio 
di farle incontanente partire; ma la necessità fesche si 
il Prìvinciale, e Teresa v* acconsentissero. Alla perfine 
entrarono le religiose nello Spedale la vigilia di S* Mat- 
tia. Ivi oltre la consolazione di ritrovarsi vicina al Sa- 
gramentato suo Sposo , ricevette la nostra Santa varj 
caritatevoli beneficj da due servi del Signore i quali 
sopraintendevano a quello Spedale , Tuno nomato £r- 
nando di Matanaa , e Taltro Francesco di Cuebas , e 
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dalla piisslma Dama Caterina di Tolosa, la quale, quah« 
tunque motteggiata , e derisa , e perfia condannevole 
giudicata d*Inferno, perle carità cbe usava verso Te- 
resa , e le di lei figlie , e comechè assai lontana fosse 
la sua casa dallo Spedale , non lasciava di visitarle qua- 
si ogni giorno. Si accrebbero però disagi da altre ban- 
de, e primamente dalla scomoda abitazione. Era questa 
sì miserabile, si continui erano i lamenti degrinfermi, 
e il pozzore di essi cosi intenso e dilatato, che troppo 
tardi si accorsero le buone religiose di non essersi por- 
tate colà che a grandemente patire. La quantità poi in- 
credibile di sorci , di mosche , e di piij altri stomache- 
voli, non che nojosi animaletti, recava loro incessan- 
temente penosissimo tormento, A niun però di tanti in- 
comodi mostravasi sensibile la nostra gran Madre ^ Tuni- 
ca di lei afilizione era il mirar poste fra tanti patimenti 
le amatissime sue figliuole. Il Demonio, che vedevala 
starsene sì intrepida e giuliva fra tante traversie, volle 
tentare di farla sloggiar di quinci, anzi da Burgos, colle 
sue insolenze, e malvagità* JFhrmrìO molestate^ lo atte- 
sta la tanto leale Anna di & Bartolomeo, e inquietate 
notte^ e giorno. Alle scolte pares^a che si spezzassero mol' 
te masserizie sopra di noi. La nostra Madre mi mandò 
una fiata a vedere qual cosa si fosse spezzata , e non 
ritroi^ai cosa alcuna; era soltanto il malo Spirito che 
ci trai^agliava. Un'altra volta dormendo la Ven. Anna, 
destata venne da un gran rumore che udì nella, stanza , 
ed era questo cagionato da numerosi Demonj , i quali 
inquietar voleano i tenui riposi di quelle serve di Dio. 
Vide essa che confondendosi coloro Tun T altro usci- 
vano per un buco e procurava ciascuno d^essere il pri- 
mo:. vane però erano le astuzie degT infernali nemici. 
Andando altra fiata la detta Anna di notte tempo con 
una lucernetta in mano per far certa cosa, inferma es- 
sendo la S. Madre, sopravvenne il Demonio in sem- 
biante di gatto; montò sulla lucerna, e Testi nse« S^adi- 
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rò Ànn9 così, eh* ella medesima confessa, che contro 
del temerario gatto slanciata avrebbe la lucerna , se non 
fosse stata al bujo* Rilornando ella nostra Santa, la 
quale in ispìrito veduto aveva Taccadutole, trovolla. ri- 
dente, e che affabile le disse: o figliuola y che Vh in-' 
tervenùto ? Pur altra volta il malvi^gio spirito apparve 
in figura di nero cane mastino, che saliva su pel cam- 
mino, mentre Anna, dormendo le altre, ita era a pren- 
der lume in servigio della Santa* Non isbigottivansi la 
generosa Teresa, e le ben ammaestrate sue campagne 
a tali spauracchi* Adoperavasi sollecita la prima nel 
ricercare una casa acconcia pel monastero, fervorose 
pregavan Taltre il loro Sposo perchè le consolasse « e tut- 
te costanti si tennero fra tanti disagi di quello Spedale* 
Era stata proposta in vendita alla Santa una casa, 
della quale tutti parlavano male, perchè da tutti me- 
schina riputata, e da nulla; ella pure per alcun tem- 
po seguì la comune estimazione del volgo, e non cu- 
randosi d'andarla a vedere, per conseguente neppure 
applicò Tanimo a comperarla. Stimolata finalmente dalla 
estrema necessìlk, (giacché tutte le altre che aveva pro- 
curate non erano a proposito ) si pose in animo di com- 
perarla. Inviò a tal fine il Licenziato Aguiar, uomo be- 
nevogliente del ?• Provinciale, affinchè la visitasse, e 
osservasse se confacente era ali* intento suo; ed eralo 
certamente, conciossiacosaché era ampia a sufficenza, 
aveva giardino, e da essa mirar potevansi in lontananza 
gralissime, e vaghe comparse.* Ben sapeva il di lei pre- 
gio colui che possedevala in affitto, il quale avendo po- 
ca voglia che si vendesse, non permise alF^guiar, che 
l'esaminasse per minuto ; abbastanza però riconobbelo 
eziandio il Licenziato da quel poco che potè vedere da 
basso. Riferì alla Santa esser quella una casa molto adatta 
al suo intento; ella pure Teresa recossi ad osservarla, 
e molto le piacque; per la qual cosa stabili a tatti i 
patii di procacciarla. Il Padrone della medesima , che 
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non abitava in Burgos, aveva ÌDstituito procuratór della 
vendita un valeriie Sacerdote: con questo convenne la 
S. Madre di sborsar per la compra mille treceto duca- 
ti, e il buon prole v' acconsenll. Ma ecco un stratta- 
gemma del maligno spirito per impedire la conclusio- 
ne del profittevole contratto. Gli amici della Santa giu- 
dicarono che il prezzo fosse eccessivo , e ripntaronla 
valere cinquecento ducati di meno ; quindi addivenne 
che Teresa, quantunque non solo giusta il proprio pa- 
rere, ma eziandio giusta quello dell* Aguiar, l'apprez- 
zasse di piij, recatasi a coscienza la grave spesa, co- 
me contraria al geloso voto della povertà, stavasene 
dubbiosa; né sapeva a qual partito appigliarsi. Igno- 
rando a chi prestar dovesse r^ssenso, ricorse al Padre 
deMumi : andò ad ascoltar la Messa, pregandolo calda- 
mente ad illuminarla ; e allora fu che udì dal Signore 
cotesto detto : Tu dunque per cagion de^ denari non ri'- 
sohi ! Intese da ciò essere a grado delF Altissimo che 
si conchiudesse tal compra; quindi è che ritornato do- 
po la messa ad istanza , dell' industre Aguiar Taccennalo 
Sacerdote Procuratore, si conchiuse la compera alla 
presenza di un Notajo, che per Divina disposizione ri- 
trovossi alla porta. Accadde ciò aMiciotto di Marzo 
giorno precedente alla festa di S# Giuseppe, dal quale 
avvenimento doverosa cosa egli è il ricavare quanto 
amoroso padre siasi sempre manifestato il glorioso Santo 
verso la nostra Riforma, imperciocché supplicato da 
Teresa , e dalle sue figlie a provvederle nel giorno della 
sua festa di abitazione , si fedelmente esaudille. Più 
ammirabile ancora apparve la provvidenza del Santo in 
questa compra, se riflettasi alle -seguenti parole di Te- 
resa. „ A quelli clie minutamente consideravano que- 
„ ste cose, non pareva che un miracolo sì nel prezzo 
„ tanto basso , come nell' essersi acciecate tutte le per- 
,, sone religipse {di què* tre Ordini sopramentovati che 
„ volemno entrare in Burgos) che non Favevano scelta 
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^^ {percfiè seduta pria da essi la casa , loro non pia-- 
^, eque ) « e , come se non fossero stati in Bargos « re^ 
«, stavano attoniti quelli che la vedevano, e bjasima- 
,, vanle, e chlamavanlo sciocche. Oltre alle dette religìo- 
9) ni, andavasi cercando casa per due monasteri di 
«, monache, uno de* quali da poco tempo erasi fonda-* 
„ io , e r altro erasi abbruciato , uscite fuori le mo- 
„ nache* V* era altresì un* altra ricca persona la qua- 
,, le andava cercando casa per fare un monastero nuo- 
„ vo^ e poco pria l'aveva veduta, e nulla dì meno tra- 
„ sandala. „ Sdegnato il Demonio di non aver potuta 
impedir la compra della casa per mezzo degli amici di 
Teresa, si volse ad altre inique sue industrie, tentando 
di annullare il contratto pel mezzo de'poco affetti alla me* 
desIraa.Udiamone il racconto da essa:,, Nessuno si credette 
„ mai che si avesse a dare a sì buon mercato; onde sa- 
„ pendosi per la Cittk, cominciarono ad uscir fuori dei 
„ compratori, e a dire che il Prete avevala anzi donata 
9, che venduta, e aveva dato a quella, come suol dirsi, il 
„ fuoco; e che, per essere 1* inganno sì manifesto, era 
„ mestieri disfasA^la vendita. Ebbe assai a patire il buon 
9, prete* Rendettero subitamente avvisati il Cavalie- 
„ re , e la di lui moglie padroni della casa di quan- 
„ to era passato , ed essi rallegraronsi tanto che la ca- 
„ sa loro si trasformasse in monastero, che approvarono 
„ la vendita, ed ebbero il tutto per ben fatto , sebbe- 
„ ne a dir vero , non eran eglino pnj in tempo di fa- 
„ re altramente. „ 

Comperata la casa , air Arcivescovo si rivolse la 
generosa Santa ; gli scrisse, e Io fé' consapevole di tutto, 
e questi mostrò di provarne del piacere , ma tuttavia 
la licenza di fondare non compariva. L* accorta Tere- 
sa a(Hn di prevenire qualsivoglia nuovo ostacolo por- 
tossi prestamente alla casa , e ad abitare in quella ; e 
d' un tal fatto non seppe V Arcivescovo dissimulare il 
suo sdegno* Si dolse ancora perdiè la Santa aveva in 
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quella fatta adattare una ruota, ed una grata, sembran* 
dogli che violata ella avesse la VescovU sua giuriadi'- 
zione; ma Teresa assai bene seppe rispondergli seri* 
veodogli che le ruote , e le grate in casa di persone 
ritirate non posson non essere convenesH>li^ ma che quan^ 
io al prender possesso del monastero non a^ébh'' ella 
osato mai di neppur mettere una Croce contro la di 
lui wlontà. Volle recarsi egli pure in persona l'Arci* 
vescovo a rimirare 1' acquistata casa^ usò verso la San- 
ta atti di cortesia, ed umanità : ma per avventura non 
erano cbe a fior di labbro; perocché persisteva tuttora 
nel negare la licenza, e giunse a tal segno la di lui so- 
verchia fermezza , che , quantunque in quella casa vi 
fosse già una cappella nella quale celebravasi il Divio 
Sagrifizio alloraquando era abitata da nobili padroni , 
ora che claustrali persone V abitavano non volle mai 
acconsentire cbe per esse nella medesima si tornasse a 
dirvi Messa, costrette imperciò a uscir di nuovo le po- 
vere Monache nelle pubbliche strade affin di assistere 
in una Chiesa vicina air Incruento Divin Sacrifizio* Da 
ogni cosa sapeva T Arcivescovo trarre .argomenti di ri* 
prendere, o sofisticare. Diceva che le scritture non era- 
no beo fatte ; che l'entrate non sufficienti ; ora conten- 
tavasi della Sicurtà ; ora esigeva che tosto si sboraas- 
aero i denari, ed ora altrettali condizioni pretendeva. 

Tutti erano perduti di coraggio , e protestavano di 
non concepire speranza alcuna di prospero succedimeli- 
to. La sola Teresa mantenevasi ferma e costante , e 
sembrandole si fatti ostacoli meschine invenzioni del 
comune nemico , leggiadramente al suo solito diceva! 
Che quel diascolo il quale in Burgos mo\f escale tante (^ 
posizioni , era il pia sciocco che trowir mai si possa 
neW Inferno^ poiché non sapes^a im^entar macchine pa- 
/epo/z ad abbatterla , e adoperala tali arme die non 
altro erano ( a detta di lei ) che festuche , e legnuzzi. 
Non sembravano però si deboli cotali arme al P. Fra 
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Pietro della Purificazione, lasciato io Burgos dal P. Pro- 
vinciale affinchè assistesse alla S. Madre nelle occorren- 
ti bisogne. Non potendo più reggere alle tante, e si ri- 
solute ripulse deir Arcivescovo, disse anoojato a Tere- 
sa che il più porgergli suppliche non altro sarebbe sta- 
to che tirar colpi al vento ; che però consigliavala a par- 
tirsene con tutte le sue religiose, o almeno a permetr 
tere a lui V allontanarsi da Burgos , e dalle mortifica** 
sioni che tutto dì in quella Città doveva sostenere. Soi*- 
rise a tali detti graziosamente la Santa , e fattasi con 
serena fronte a confortare il timido suo figliuolo, Padre^ 
gli disse, non prendasi pena poiché non saran passar- 
ti otto giorni^ che sarà esposto nella fondazione il 
SS. Sagramento. Quanto predisse , altrettanto avveros- 
si; ed essendo ciò addivenuto mentre non appariva rag- 
gio alcuno di speranza, fu rispettata la proposizion di 
Teresa come profetica» Era entrato anche in iscena Mon- 
sig. Mendoza Vescovo di Palenza. Egli, a cui era sta- 
to promesso dall' Arcivescovo di ammettere la M* Te- 
resa in Burgos, e aveva stimolata questa a portarsi colà, 
supponendo che V affare di per se pianissimo fosse, e 
senza pericolo d* intoppo, e malagevolezza , ora infor- 
mato del procedere dell* Arcivescovo , grandemente si 
dolse di lui, ed ebbe a dire : Che se in grazia di Cri-- 
sto eransi Pilato^ ed Erode^ d* inimici eh* erano^ ren^ 
itati amici^ ora in grazia della M. Teresa eransi due 
amici ( cioè V Arcivescovo di Burgos, e il Vescovo di 
Palenza ) fatti inimici. Scrisse una lettera a Monsig. Ve- 
la Arcivescovo , e ricapitoUa aperta alla nostra Santa 
perchè la leggesse, e riconoscesse quanto leale e sin- 
cero protettore di essa egli fosse. Lessela Teresa , ma 
prudentissima eh* ella era , riconoscendo che quantun- 
que r affettuoso Mendoza non dicesse che cose vere , 
usava però alcune parole di risentimento, per le quali 
potevasi vieppiù ioacerbare V animo dell* Arcivescovo , 
non gliela volle presentare. Riscrisse la destra Abigail- 
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le al Vescovo, e gli pose sott* occhi quanto fosse d'uo*- 
pò r usare col Vela termini piacevoli» e dolci; e im- 
perciocché supplicollo a stendere una nuova lettera, nella 
quale amichevolmente piegarsi, e gli esponesse non ra- 
gioni umane, ma divine, tratte dal divino onore ch*ei 
colla sua durezza veniva ad impedire. Il buon Vesco«- 
vo , tanto parziale di Teresa, approvò il saggio di Iqi 
consiglio : vergò una nuova lettera più acconcia a com- 
movere r Arcivescovo; ed egli è ben a credersi che Id- 
dio, in premio della mansuetudine della Santa, guidas- 
se la penna del Mendoza; perciocché pervenuta alle ma- 
ni deir Arcivescovo giunse a piegar quel per sì lungo 
tempo inesorabile animo s) fattamente , che mosso da* 
prieghi del Vescovo di Palenza, dalle istanze del Dot- 
tor Manso, e dagli stimoli della coscienza, che rammen- 
tavagli l'occasione che porgeva a* suoi sudditi, e mas- 
simamente a* semplici , e indotti di scandalezzarsi di 
lui , alla fine accordò la licenza della Fondazione. 

Lusingavansi le Monache che almeno nelle sagro- 
sante feste della Pasqua , la quale cadde quesf anno 
ne* i5 di Aprile, fossero a rimaner consolate, ma va- 
na fu la loro espettazione. Finalmente il di diciottesi- 
mo, quando già tutti, e singolarmente la Tolosa stan- 
che, e annojate stavansi pel lungo inutile aspettare, cor- 
se al monastero il buon Ernando di Matanza, e, sen- 
za far parola con alcuna , cominciò a suonar la cam- 
panella della loro Chiesetta. Giudicaron tutte, e con ra« 
gione, fosse quel suono iljieto avviso della conceduta 
licenza, e di fatto seco porta vai a il Matanza. Senza pun* 
lo indugiar, il dì seguente, decimonono d'Aprile, ce- 
lebrò la prima Messa il Dottor Pietro Manso Canoni- 
co Teologo di BurgoSt Confessore della S. Madre quan- 
di ella si trattenne in quella Città, poi Vescovo di Da- 
laora , come la stessa Santa avevagli profetizzato ; ed 
ecco una volta stabilito il XVIL ed ultimo de' mona- 
sterj che ^eresa ergesse in vita; e questo venne fre- 
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giato coir amabii titolo de* Santi Giuseppe ed Anna* 
Oltre r accennata Messa , cantossene una nello stesso 
giorno dal P» Priore de' Domenicani con moUa solen-* 
nità, e musici e suonatori, che, senza esser chiamati, 
vennero spontaneamente ad onorare la divota funzione, 
e protestare la gioja che provavano nel mirare fra le 
mura loro omai por franco il piede le Carmelitane Scal- 
ze. Scrive M. Jepes che V Arcivescovo a render più il- 
lustre la, festa concorse egli stesso in detto giorno con 
una erudita sua predica, io però son d'avviso che ciò 
addivenisse in un altro giorno, nel quale diede Tabito 
Religioso air ultima delle figliuole di D. Caterina di 
Tolosa. Disse in quel sermone, che sempre aveva avu- 
ta in pregio la religion degli Scalzi, amata la venera- 
bile loro Fondatrice, e soltanto pel loro bene diflferito 
si lungo tempo d'acconsentire a quella Fondazione. Gli 
debbon menar buone siffatte difese, conciossiachè i se- 
greti deir animo, noti soltanto essendo a chi è V On- 
nipossente , da noi debbonsi nel più favorevole senso 
interpretare : che se taluno vuol non pertanto condan-* 
Darlo, commendilo almeno per le posteriori azioni , po« 
sciachè nuovamente riconciliossi col Vescovo di Palen- 
za , e iu tal guisa pubblicamente al suo popolo favel- 
lando , , sgombrò dalla di lui mente quel sinistro con- 
cetto che formato aveva della ostinazione del Pasto- 
re, attestando la Santa cosi : Tutti i cittadini campati^ 
wmci grandemente nel vederci così trattate^ e avevano 
tanto a male quello che faceta V Arcivescovo^ che mol- 
te volte dispiacevano più di ciò che udiva proferirsi 
contro di esso^ che quello cK io soffriva. 
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CAPO XLIU. 

Consolazioni della Santa Madt*e veggendo compiiUa la 
Fondazione. Disagj che sofferse in una pericolosa inon^- 
dazione di Burgos^ e di lei partenza da quella Città. 

ANNI DEL SIGNORE l58:2. 

Jl arlando la Santa dì tutte universalmente le sue Fon- 
dazioni, ebbe a scrivere cosi: Chi nonio pruova^ ìwn 
può bastevol/nente comprendere quanta sia la contenu- 
tezza che godesi in esse^ alloraquando ci s^eggiam ri" 
strette a clausuraj nella quale entrar non possa per^ 
sona secolare. Essendo però più singolare il tripudio 
del nocchiero alloraquando mira guidata avventurosa- 
mente nel porto la sdrucita sua nave, scossa già da fu«* 
riosi venti, e nere procelle , cosi grandissiaia , sovra 
molt^ altre convien egli dire che sarà stata la gioja di 
Teresa ìu questa Fondazione, al veder superate si fvr- 
ti contradizioni 9 e ornai esse cessate, accrescevdsi il di 
lei contento alla vista di quello che non sapevan non 
manifestare le generose figlie che al numero di sette se- 
co condotte aveva, e costanti eransi tenute colla Madre 
loro nel trangugiar lietamente V amaro calice ; quindi 
per impeto di tenerezza al divin suo Sposo rivolta, &*« 
gnore^ diceva, cìie pretendon mai queste vostre sen^j se 
non sen^in^ij e vedersi rinserrate per amor vostro in un 
luogo del quale non hafino mai ad uscire ? 

Poste fra il giubbilo^ e la quiete, eccole sorpre- 
se da un gravissimo pericolo di rimanersi mòrte. Il ra- 
pido fiume Alanzon che da altri Geografi leggo nomato 
Arlanza^ e Alarcon^ e che bagna colle sue acque par- 
te delle mura di Burgos , il giorno dell' ascendimento 
di Cristo al Cielo allagò si furiosamente la città, che già 
cominciavano a spopolarsi i monasteri e molte case di- 
rupavansi dalla turgida piena* Quella delle Scalze, per 



Digitized by VjOOQIC 



LIBRO m CAPO XLIII. 677 

essere situata al piano, e più deir altre vicina al fiume, 
riusciva la più esposta al pericolo* Accorsero molti a 
persuadere la Santa, perchè facesse si che subito uscis- 
sero le sue Religiose, se non voleva vederle pria sepol- 
te, anziché morte ; ma la S. Madre tutta compresa dall'a- 
more della rìtiratezza« e dalla fiducia nel Signore, che 
il pericolo dovesse fra poco cessare, non volle aderire 
alle vive affettuose istanze altrui. Fece trasportare TAu- 
gustissimo Sagraooento in una stanza del piano superiore^ 
e radunate in essa tutte le sue figliuole , ordinò loro 
che recitassero le Litanie , ed ivi si trattenessero fin- 
ché cessasse , come fra poco avvenne , quel rischio. Que- 
sto è il racconto degf incliti Scrittori di Teresa , Ribe- 
bera, e Jepes : più distinta però , e forse in qualche 
parte dissimigliante da* primi, è la descrizione che ne 
Ila lasciata la V* Anna di S. Bartolomeo , che presen- 
te trovossi al travaglioso pericolo. Ecco le schiette pa- 
role della gran Serva di Dio. „ Mi sovviene che la no« 
„ stra S. Madre patì un giorno un gran deliquio. Non 
r» sì potè recarle altro sollevamento che un boccone di 
ti pane bagnato nell* acqua , perché la nostra casa era 
„ fabbricata fuori della Gitlà sulla riva d'un fiume , 
tv ch*era talmente uscito dal suo letto, che nessuno po^ 
r» teva darci ajuto , né potevamo noi stesse cercarne. 
„ Le onde urtavano con tanta violenza , che la casa , 
„ la quale era vecchissima, tremava come se stata in 
„ atto di cadere. La nostra S. Madre aveva una cella 
„ la peggiore del Mondo : vi sì scoprivano le stelle del 
tt soffitto: il freddo, eh* era acutissimo in quella Cit-» 
„ tà , vi si faceva sentire straordinariamente per le fes« 
«, sure delle muraglie, ch'erano tutte crepate. L'acqua 
„ s*era talmente ingrossata ^ che s'avanzò fino al pri- 
„ mo piano della casa. Portammo* in alto il Santissi- 
rt mo Sagramento , ed aspettavamo ogni momento d*es^ 
,Y sere sommerse : recitavamo continuamente le Litanie. 
91 Questo gran pericolo continuò sei ore della mattina. 



Digitized by VjOOQIC 



678 DELLA VITA DI SAVTA TERESA 

,, senza pater riposare, né. prendere il menomo hocco- 
99 ne, perchè le ùostre picdole provvisioni erano sep- 
„ pellite sotto le acque. La nostra S» Madre era som- 
jj roamente afflitta alla vista di questa disgrazia : par<- 
^ ve eziandio che nostro Signore V avesse talmente ab*- 
,, bandonata , che non sapeva qual cosa risolvere. La 
,, nostra turbazione era si grande, che non pensammo 
„ a- darle la menoma cosà per suo nodrim^ito. Ella* 
,, mi disse assai tardi: Figliuola mia ^ cedete di ttOTMre 
^ un pò di pane : datemene^ sfe ne sotmgairOi m sol' 
jj boccone. Io mi sento mancare^ N' ebbi il eoere tutto 
„ pieno di tristezza. Fu fatta incontanente, entrare una- 
„ novis^ia sino alla cintura neiracqua a prendere un pante; 
„ e questo è tutto quello che si potè dare alla nostra 
„ Santa nel suo urgente bisogno* Infallibile sarebbe sta- 
„ ta la nostra morte, se il Signore non avesse spediti 
„ due uomini in nostro ajuto. Venner eglino a nuoto; 
„ non ci fu possibile sapere per dove passassero; en- 
,, trarodo sott^ acqua, e ruppero le porte, affinchè quei- 
„ la scorresse dalle camere, ma vi lasciò una quanti- 
„ tà si grande di pietre, che se ne cavarono più di otto- 
„ carette. La camera della nostra S. Madre crollava ,• 
9, come se avesse dovuto precipitare : era eziandio co- 
„ si freddo, come ho detto di sopra, che per sollevar- 
„ la nei suo incomodo, presi le nostre due coperte, ne 
„ posi una sopra di essa , e V altra intorno al letto sen- 
„ za sua saputa ; cosa che non avrebbe parmessa es- 
„ sendosene accorta. Mi fermai presso ad essa, e quando 
„ cominciò ad addormentarsi, e allorché mi chiamava. 
„ io fingeva di levarmi» Sopra di che mi di^ : ^'-- 
„ gliuola mia iioi siete molto pronta a venire „• Fin 
qui r inseparabile compagna di Teresa , le cui parole 
emmi piaciuto di qui registrare, mosso eziandio dalla 
voglia di dare un saggio non solo delP amabile sempli- 
cità dello stile di essa, ma ancora della invidiabile can-- 
didezza del di lei animo. Soleva poi dire Monsignore 
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Arcivescovo 9 e molti altri pure della Città lo diceva- 
no, che per essersi ti*ovata ivi la M. Teresa, Iddio dod 
aveva permesso che rimanessero lotti sommersi. 

Oltre il mentovato disagio, saflferivano le Monache 
quello della povertà, perocché stimolate dall* amore di 
essa, e da fina gratitudine verso D. Caterina di Tolo-- 
sa« cui volevan sottratta da ogni inquietudine che fos- 
se mai per recarle qualche molesto contradittore , con 
grande secretezza, perchè non venisse il fatto a saper- 
si dair Arcivescovo , col consenso del P. Provinciale ; 
e con giuridica Scrittura, rìnunziarono al diritto che 
acquistato avevan sopra i beni d* essa Donna Caterina, 
contentatasi soltanto di tre doti delle figliuole di esse. Per 
la qual cosa non aveva la S. Madre coraggio di ab- , 
bandonare le sue figlie prima che in altra guisa, alme- 
no mediocremente, provvedute non fossero nelle tem- 
porali loro indigenze. Desiderava ancora che si presen- 
tassero alcune fanciulle a chieder V abito, affinchè col- 
le doti accomodar si potesse tutta V abitazione. Posta 
fra tali brame, un giorno dopo essersi comunicata, le 
apparve il Signore, e le disse ; Di che dubiti ? Già a 
questo si è pro\fsfeduto. Ben puoi partire. Intese dalle 
mentovate parole la nostra Santa, che il pietoso Iddio 
avrebbesi preso a petto il provvedimento delle sue fi- 
glie ; come per V appunto fece per mezzi che nelle Cro- 
nache possono leggersi lib. 5 cap. ^5 num. 5 onde con- 
siderando non esser piii necessaria la sua presenza in 
Burgos, cominciò a subitamente pensare alla partenza. 
Era ella Priora di Avila, e avvengachè lontana, regge- 
va, siccome le fu imposto dal Provinciale, pel mezzo di 
lettere quel monastero ; che però stabili di portarsi colà, 
partendo da Burgos verso il principio di Agosto ; ma 
Iddio che aveva altramente di lei disposto, fé* che non 
ad Avila, ma ad Alva costretta fosse a volgere i suoi 
passi, ed ivi, come ci verrà sponendo il quinto libro , 
Fita di S. Teresa Fol. II. 4; 
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deposta la grave mortale sua salma, volasse nel pros- 
simo Ottobre a* perpetui di lui amplessi. 

£. qui pongo fine a questo libro prolisso anzi che 
DÒ, nel quale descrìtto abbiamo V amabile dilatamento 
che in più chiostri dell* uno e dell* altro sesso fece in 
sua vita la grande eroina Teresa della sua Garmelila* 
na Riforma, la quale questo stesso anno penetrò ezian- 
dio nel Regno di Portogallo , erettosi a 19 di Feb- 
brajo un Convento de* nostri Scalzi in Lisbona. Passia- 
mo ora a contemplare altri luminosissimi pregj di Te- 
resa ^ e teslimonj i più incontrastabili della Santità dì 
essa, cioè 1* eroiche di lei virtudi. 
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